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MIO   MAESTRO   E    GUIDA 


Asti  si  dispone  a  celebrare  con  onoranze  solenni  il  primo 
centenario  della  morte  di  Vittorio  Alfieri,  avvenuta  nell'ottobre 
del  1803.  Essa  ha  disposto  che  per  tale  occasione  sia  eseguita 
una  edizione  completa  delle  opere  del  suo  illustre  cittadino, 
ed  un  Comitato  regolerà  le  manifestazioni  della  commemora- 
zione, fra  le  quali  sarà  una  rappresentazione  classica,  con  emi- 
nenti attori,  di  una  o  più  tragedie  alfìeriane. 

Alfieri  fu  certamente  un  Grande.  Per  quanto  egli  sia  stato 
uu  po'  dimenticato,  almeno  nell'ultimo  quarto  del  secolo  deci- 
monono, la  influenza  tonico-eccitante,  come  direbbe  un  medico, 
esercitata  dai  suoi  scritti  sulFanimo  degli'  Italiani  dall'epoca  sua 
ed  anche  dei  tempi  posteriori,  fino  al  1860  almeno,  fu  certa- 
mente considerevole,  imponente  e  benefica.  Basterebbe  soltanto 
tale  titolo  sommo  di  merito  nazionale,  ove  anche  altri  altissimi 
non  vi  fossero  pel  Tragico  e  pel  Poeta,  a  giustificare  pienamente 
il  calore  con  cui  la  patria  d'Alfieri  si  prepara  e  si  adopera  perchè 
ne  sia  rievocata  vigorosamente  la  gloria.  Gloria  altissima  essa 
fu  di  patriotta  e  d' italiano  ;  gloria  pure  fu  dello  scrittore  di 
tragedie,  di  satire,  di  un'autobiografia  assai  caratteristica  e  di 
altri  lavori,  sui  quali  lutti  il  giudizio  dei  critici  si  svolse  larga- 
mente e  in  vario  modo  sin  qui. 

Il  tentare  di  considerare  Alfieri  e  l'opera  alfieriana  sotto 
aspetti  nuovi  non  sarebbe  cosa  facile.  Quanto  dir  si  poteva  già 
analiticamente  fu  detto,  non  esclusa  la  modernissima  ricerca  di 


elementi  di  psico-patologia,  la  quale   crede  di  giungere  ad  alte 
ed  importanti  scoperte,  quando  può  dire  di  qualche    eminente 
ingegno  che  fu  epilettico  o  affetto  di  qualche  altro  malanno  or- 
ganico e  costituzionale,   impegnante    le    mosse    del    carattere  e 
della  mente.  Ciò  si  è  potuto  specialmente  fare  per  Alfieri,  ma- 
lato spesso  e  gravemente  a  partir  dall'  infanzia,  di  infermità  di 
cui  egli  stesso  diede  conto  e  che  sono  di  classificazione  facile. 
È  però  evidente  che  fra  gli  elementi  di  studio  utile  che  si  pos- 
sono svolgere  circa  uno  scrittore    rinomato,  quello  del  suo  or- 
ganismo fisico  e  delle  anomalie  di  esso  è  in  sostanza  il  meno 
importante,  ove  pure  importanza  alcuna  esso  abbia.    Alfieri  fu 
quale  fu,  e  così  un  altro  genio  malato,    il    Leopardi,  né  giove- 
rebbe Taffaticarsi  a  fissare    di    essi   una  diagnosi  postuma,  che 
potrebbe  forse  trovar   materia    anche   nei    presunti  sani,  come 
Manzoni  e  Parini,  ovvero,  per  andare  a  tempi  più  remoti.  Omero 
e  Pindaro.  Dalle  osservazioni,  anche  se  esatte,  di  una  postuma 
analisi  patologica,  non  è  dato  di  concluder  nulla  d'  importante 
né  di  sicuro  ;  e  sarebbe  opera  degna  del  senno  degli  alchimisti 
del  medio  evo  il  ricercare,  per  esempio,   se  ed  in   che  cosa  e 
come  Alfieri  con  uno  stomaco  vigoroso  e  sano  avrebbe  differito 
dall'Alfieri  effettivo  quale  davvero  fu.  Vero  é  che  i  cercatori  di 
fama  e  nomea  si  affidano  al  supposto  nuovo,  che  può,  rispetto 
al  volgo,  tener  vece  d' invenzione  geniale,  e  fanno  dello  strava- 
gante per  fare  del  nuovo    che    colpisca,    e   specialmente  che  si 
venda.  Ma  questa  è  patologia  intellettuale  e  morale,  e  in  chi  fa 
e  in  chi  accoglie,  né  qui  siamo  in  tema    di    insegnamenti    per 
coloro  che  meno  ne  accettano  quanto  più  ne  avrel)bero  bisogno, 
ove  pure  io  non  mi  sentissi   del   tutto  impari  a  darne  di  savi 
così  da  poter  prevalere. 

Quanto  ai  giudizi  così  detti  critici  dell'opera  dAlfieri,  in 
verità,  fra  gli  estremi  di  reale  esagerazione  probabilmente  sog- 
gettiva, di  taluni  piccoli  che  salgono  sulle  spalle  ai  grandi  per 
mettersi  in  mostra,  ovvero  di  tentate  depressioni,  che  compren- 
dono un  grandissimo  numero  di  scrittorelli  che  di  Alfieri  par- 
larono per  invidia  o  specialmente  per  spirito  di  reazione  illibe- 
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rale,  sarebbe  assai  malagevole  ed  anche  malsicuro  il  pronun- 
ziarsi in  modo  assoluto.  A  parte  ogni  partito  preso  ed  ogni  per- 
sonale sensibilità  particolare,  si  può  ammettere  come  certezza 
sostanziale  questo,  che  un  buon  libro  in  lode  schietta  di  Altieri 
autore,  poeta  e  patriotta,  sarebbe  fondato  saldamente  sul  vero, 
e  che  potrebbe  essere  di  apparente  abilità  ma  a  fondo  non 
giusto,  un  libro  contro  di  lui.  Ebbe  infatti  Alfieri  assai  spiccate, 
ed  in  parte  anche  da  lui  stesso  rivelate,  in  parte  mal  nascoste 
o  dissimulate,  delle  gravissime  agitazioni  d'animo  procedenti 
con  delle  manifestazioni  di  suprema  potenza  di  carattere  e  di 
fermezza,  rarissime  doti  di  mente  elevatissima  e  di  nobile  pas- 
sione, cui  non  valgono  ad  offuscare  talune  insufficienze  o  de- 
bolezze, non  sostanziali  e  da  lui  stesso  arditamente  rese  palesi. 

Tutto  ciò  è  però  già  stato  scritto  e  svolto  sotto  forme 
svariatissime  e  con  non  meno  svariati  criterìi  ed  intendimenti 
dalle  centinaie  di  autori  che  di  Alfieri  si  occuparono,  ed  il  rac- 
cogliere dei  frammenti  qua  e  là,  tentando  di  mettere  insieme 
un  lavoro  nuovo,  non  sarebbe  davvero  atto  di  sincerità  né  di 
onestà  letteraria.  Basti,  in  sostanza,  il  rilevare  che  la  numero- 
sissima bibliografia  critica  Alfìeriana,  svoltasi  in  120  anni  e  non 
finita,  prova  e  per  mole  di  scritti  e  per  nome  di  scrittori,  che 
Alfieri  occupa  il  primo  posto  fra  le  glorie  intellettuali  dell'epoca. 

Per  contro  mi  è  sembrato  non  solo  non  inutile,  ma  interes- 
sante il  raccogliere  in  brevissime  indicazioni  bibliografiche  e 
riassuntive,  delle  notizie  intorno  agli  scritti  su  Alfieri  ed  ai 
pareri  e  giudizii  di  quanti  scrittori  si  occuparono  di  lui,  di 
quelli  almeno  di  cui  mi  fu  dato  di  trovare  la  traccia  in  alcune 
delle  principali   biblioteehe  del  Regno. 

Se,  come  io  credo,  sia  inopportuno  un  nuovo  —  nuovo  per 
così  dire  —  studio  su  Alfieri,  oppure  se  sia  un  tale  studio  da 
farsi  o  da  tentarsi,  lascierò  che  a  questo  pensi  chi  si  giudichi 
rettamente,  secondo  il  consiglio  di  Orazio: 

«  Sumite  materiam  vestris,  qui  scribitis,   cequam 
«  Virtbus,  et  versate  diu,  quid  ferre  recusent, 
«  Quid  valeant  humert...  » 
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Quanto  a  me  mi  limito  con  coscienziosa  modestia  ad  un 
lavoro  che  gioverà  pur  ad  ogni  modo  a  tributare  la  dovuta  lode 
e  ir  meritato  omaggio  nazionale  ad  Alfieri,  colla  forma  di  una 
constatazione  storico-letteraria,  in  cui  si  raccolgono  indicazioni 
dì  fonti  e  di  precedenti,  un  metodico  elenco  riassuntivo  di  bi- 
bliografia Alfìeriana,  dal  quale  potrà  rilevarsi  così  un  parallelo 
di  autorità  favorevoli  o  sfavorevoli,  come  una  indicazione  sto- 
rica ed  anche  geografica  circa  lo  svolgimento  degli  studi  su 
Alfieri. 

Scopo  mio  principale  fu  di  offrire  agli  studiosi  le  indica- 
zioni bibliografiche  relative  ai  moltissimi  scrittori  che  parlarono 
di  Alfieri.  Ho  creduto  però  di  tanto  in  tanto  di  poter  esporre 
l'opinione  mia  circa  i  giudizi  di  taluni  critici,  ma  sono  ben  lon- 
tano dal  pretendere  di  aver  ragione.  Se  volendo  affermare  il  ca- 
rattere personale  del  mio  lavoro  qualche  cosa  di  mio  ci  voleva, 
i  miei  pareri  li  dò  però  per  giunta,  non  ignaro  della  distanza 
che  corre  fra  il  mio  modesto  buon  volere  e  il  valore  noto  di 
tanti  studiosi  di  primo  ordine   che   volli  provarmi  a  discutere. 

Avrei  voluto  ridurre  tutti  i  sunti  e  le  notizie  ad  una  pro- 
porzione uniforrae  ed  esporre  su  ciascuno  il  mio  modo  di  ve- 
dere. Ma  si  tratta  di  richiamare  in  poche  righe  talora  dei  libri 
anche  voluminosi,  talora  dei  brani  di  opere  non  concernenti  di 
proposito  Alfieri  e  soltanto  di  esso  discorrenti  in  modo  inciden- 
tale od  occasionale.  L'uniformità  di  un  modulo  di  riassunto  si 
rendeva  perciò  impossibile,  difficile  del  resto  essendo  anche  il 
concentrare  in  modo  ragionevole  e  con  grande  brevità  degli 
scritti,  che  talora  hanno  poche  idee  e  molte  parole,  talora  po- 
che parole  e  molte  idee,  secondo  criteri  identici  ed  in  misura 
uniforme. 

Non  si  può  parlare  di  Alfieri  senza  parlare  della  Dama  che 
fu  compagna  di  gran  parte  della  sua  vita,  nel  periodo  in  cui  si 
svolse  la  sua  attività  intellettuale.  Però  anche  della  contessa  d'Al- 
bany,  che  ebbe  considerevole  influenza  nell'esistenza  d'Alfieri,  tan- 
to si  è  scritto  e  con  tanta  diligenza  o,  diciam  pure,  minuzia  di  ri- 
cerche e  di  indiscrezioni,  che  nulla  sembra  si  possa  ormai  tro- 
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vare  di  nuovo  e  inedito.  In  verità  pure  si  tratterebne  a  riguardo 
di  questo  argomento,  di  una  semplice,  comunque  ammantata, 
compilazione.  Nò  poi  gioverebl)e  a  nessuno  scopo  plausibile  e 
degno  il  sofTermarsi  in  analisi  intime,  neppure  esse  nuove,  sul- 
l'anima di  quella  Dama  di  cui  si  parlò  troppo  più  cbe  non 
meritasse  veramente,  e  della  sua  connessione  con  Alfieri  ;  il  cbe 
trarrebbe  anche,  riguardo  ad  esso,  ad  osservazioni  che  potrel)- 
bero  sembrare   poco   rispettose. 

Altra  cosa  è  il  giudicare,  altra  il  raccogliere  con  nomi  e  date 
i  giudizi  già  pronunciati.  Mi  limito  io  a  tale  modesto  compito 
circa  Alfieri  scrittore,  patriotta  e  uomo,  e  più  decisamente  mi 
mantengo  entro  tale  limite  circa  Alfieri  innamorato  più  o  meno, 
e  forse  anche  confortato  ed  inspirato  dalla  Anglo-tedesca  musa, 
come  egli  volle  dar  a  credere,  ovvero  corbellato  in  tutti  i  modi 
da  quella  Dama  assai  poco  scrupolosa,  come  pare  più  probabile, 
e  D'Azeglio  credette.  Pare  che  ben  abbia  compreso  Alfieri  tutto 
codesto,  ma  perseverò  egli  nel  nasconderlo,  per  quell'altissimo 
sentimento  di  sé,  che  può  ben  chiamarsi  fierezza  dall'equità 
benigna  e  vuol  dirsi  vanità  da  chi  si  atteggi  a  meditata  severità. 
Dopo  tanti  e  specialmente  dopo  Reumont  e  Vernon-Lee  si  sa 
quanto  basta  per  formarsi  un  concetto  esatto  d'ogni  fase  e 
forma  di  quell'idillio  a  due,  a  tre  o  più,  di  cui  fu  parte  non 
sempre   lieta  né   prima   il  fiero  x\stigiano. 

Detto  ciò  a  dar  ragione  del  mio  lavoro  ed  a  giustificarne 
la  limitazione,  il  carattere  e  lo  scopo,  mi  rimane  da  indicare  i 
motivi  e  le  considerazioni  che  mi  guidarono  nel  classificare  gli 
scritti  di  cui  fornisco  notizia,  e  da  esporre  quelle  conclusioni 
sintetiche  che  a  me  paiono  chiaramente  emergere  dalle  preva- 
lenti idee  dei  critici  di  Alfieri:  prevalenti  per  numero,  per  au- 
torità ed  anche  un  po'  per  valor  di  metodo  e  serenità  di  giu- 
dizi!. 

Quando  il  carattere  dell'opera  esaminata  lo  consentiva,  come 
già  avvertii,  non  mi  son  dispensato  dal  riassumere  in  brevissimi 
cenni  il  concetto  e  le  conclusioni.  Ma  ciò  non  si  potè  fare 
sempre  quando  si  é  trattato  di  libri  in  cui  di  Alfieri  fu  parlato 
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in  modo  incidentale  e  senza  svolgimento  di  metodici  giudizii  ; 
mi  fu  poi  materialmente  impossibile  quando  dei  liljri  di  cui 
ebbi  contezza  non  mi  riesci,  per  quanto  diligenti  ricerche  abbia 
fatto,  di  procurarmi  la  lettura,  sicché  dovetti  tenermi  pago  a 
darne  la  notizia  bil)liografica. 

I  miei  cenni  riassuntivi  se  non  sono  molto  numerosi  sono 
però  sufficienti  per  potere  formulare  una  valutazione  integrale 
media  dell'opinione  dei  critici  su  Alfieri,  valutazione,  in  cui  io 
non  ho  parte  che  come  riproduttore  o  ab])reviatore,  e  che  è 
anche  una  severa  condanna  per  coloro  che  si  occuparono  con 
accanimento,  talora  di  ovvia  motivazione,  talora  inesplicabile, 
di  attenuarne  la  figura.  Ho  accennato,  parlando  del  li])ro  di  Ber- 
tana,  a  quanto  Macaulay  scrisse  del  proscioglimento  d'ogni  ac- 
cusa di  Lord  Clive.  reo  convinto,  ma  benemerito  della  patria. 
Non  so  dispensarmi  dal  citare  qui  ancora  Macaulay  e  quanto 
egli  scrisse  di  Byron  e  della  vita  che  ne  pubblicò  ■Nloore,  scu- 
sando il  primo  di  quanto  di  brutto  se  non  di  turpe  vi  fu  nella 
sua  esistenza,  e  mettendo  in  piena  luce  ■  il  grande  tatto  e  la 
grande  umanità  ••  con  cui  Moore  ha  condotto  la  scella  di  ele- 
menti per  mezzo  dei  quali  costituì  quella  storia  •-  mesta  e 
cupa  -,  così  da  ridurla  a  non  sembrare,  come  pure  in  fatti  fu, 
vera  ed  esatta.  Ma  Macaulay  fu  grande  storico  e  scrittore  ;  Moore 
fu  soave  e  nobile  poeta.  Non  si  possono  paragonare  ad  essi  i 
nostri  attenuatori  d'Alfieri. 

Anzitutto  bisogna  constatare  che  di  quanti  scrissero  su 
Alfieri,  gli  autori  davvero  originali  ed  esprimenti  pensieri  e  giu- 
dizi proprìi  sono  assai  meno  di  quello  che  si  possa  presumere 
dalla  lettura  dell'elenco  generale  di  tutti. Non  gioverebbe  a 
nulla  nò  ad  alcuno  il  ricercare  e  rilevare  dove,  come  e  quando 
vi  fu  ciò  che  non  si  può  dir  plagio  senza  prove  assolute,  ma  si 
può  benignamente  dir  -  curiosa  coincidenza  -  di  apprezzamenti. 
E  la  rifioritura  di  studii  Alfìeriani  nell'aurora  della  libertà 
italiana,  verso  il  1(S47  e  '4(S,  poi  nel  periodo  epico  1859-60,  e 
ancora  finalmente  quando  si  cominciò  a  parlare  del  centenario, 
da  noi  e  in  Francia  ebbe  molte  di  quelle  ••  ciu'iose  coincidenze  ", 
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con  osservazioni  ed  apprezzamenti  già  antichi,  specialmente 
stranieri,  e  in  modo  particolare,  inglesi.  Non  è  materia  que- 
sta sulla  quale  sia  garbato  l'insistere,  e  soltanto  vi  accenno, 
perchè  se  non  facessi  ciò,  potrebbe  taluno  accusarmi  di  non 
aver  letto,  o  capito,  o  ricordato  e  coordinato  gli  studii  di  cui 
parlo.  Ho  letto,  e  se  non  m'illude  la  vanità  forse  ho  capito 
qualche  cosa;  ma  circa  le  idee  che  trovai  assunte  da  altri  ante- 
riori, ci  vuole  assai  indulgen'za,  e  chi  è  senza  peccato  soltanto 
può  osar  di  lapidare. 

Dal  complesso  dei  giudizii,  più  o  meno  disparati,  spogliati 
dalle  esagerazioni  sia  dei  detrattori  che  degli  ammiratori  del- 
l'Astigiano, si  può  con  sicurezza  concludere: 

1.°  Che  Alfieri    fu  dotato    di    ingegno    straordinario,    che 
fu  Poeta  originale  e  potente,  ed  originalissimo  uomo. 

2."  Che  la  sua  cultura  letteraria  non  era  perfetta  e  quindi 
molte  delle  sue  opere  non  vanno  esenti  da  un  visibile  sforzo 
nella  ricerca  di  una  perfezione  letteraria  non  sempre  raggiunta. 
3."  Che  quando  si  pensa  allo  scopo  dell'opera  intellettuale 
di  Alfieri,  all'effetto  poco  meno  che  prodigioso  da  essa  eserci- 
tata nel  risveglio  o  piuttosto  nella  creazione  d'un  sentimento 
nazionale  e  nel  far  pensare  all'  Indipendenza,  si  deve  ricordare 
l'osservazione  storica  più  che  letteraria  del  D'Ancona  circa  l'es- 
sersi spesso,  per  ragione  e  necessità  di  cose,  nel  periodo  nostro 
di  risorgimento  sacrificata  la  forma  alla  prevalenza  delle  idee  ar- 
dite e  dei  propositi  generosi  e  fieri.  Rigorosa  e  salda  conclu- 
sione è  quindi  questa,  che  Alfieri  non  fu  primissimo  fra  gli 
scrittori  italiani,  ma  ben  si  può  dire  il  più  grande  Italiano  dei 
suoi  tempi  pel  concorso  che  la  sua  opera  recò  alla  costituzione 
di  una  patria  italiana. 

Si  troverà,  nelle  mie  note  riassuntive,  qualche  riserva  circa 
le  assimilazioni  di  Alfieri  a  Dante  e  Michelangelo.  Nei  riguardi 
dell'arte  che  sfida  i  secoli  soltanto  quando  attinge  ad  altezze 
sublimi,  quelle  assimilazioni  sono  in  vero  eccessive.  Non  lo  sono 
però  in  riguardo  alla  fiamma  di  amor  patrio,  ed  al  calore  che  essa 
diffuse  nei  cuori  italiani,  sicché,  quale    acceso  di    fiamma  viva 


—  12  — 

per  una  Italia  rinnovata,  a  Ijuon  diritto  Alfieri  può  porsi  a 
fianco  a  Dante,  Michelangelo  e  Machiavelli  come  volle  porlo 
Byron,  buon  giudice  di  passione. 

Altro  non  mi  rimane  a  dire  tranne  questo,  che  esprimo 
l'augurio  che  Asti,  che  volle  una  novella  edizione  completa  e 
senza  note  di  tutte  le  opere  di  Alfieri,  pensi  a  svolgere  con 
continua  e  diligente  cura  delle  ricerche  librarie,  sicché  nel  pa- 
lazzo che  fu  degli  Alfieri  e  che  il  novello  proprietario  volle  de- 
stinare a  biblioteca  Alfieriana,  possa  fra  qualche  anno  racco- 
gliersi la  lunga  serie  di  lil)ri  che  parlarono  del  Poeta,  del  Pa- 
triotla,  e  anche  dell'uomo;  monumento  forse  più  prezioso  e 
solenne  di  un  lavorato  marmo,  poiché  colui  del  quale  si  scrive 
e  discute  da  più  di  24  lustri,  senza  tregua,  é  anche  con  ciò 
solo  onorato  da  un  omaggio  di  valore  impareggiabile. 

A  tale  omaggio  monumentale  il  sassolino  che  io  pure  reco, 
concorso  modestissimo,  valga  a  guadagnarmi  F  indulgenza  di 
chi  giudicherà  del  mio  lavoro. 
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ADEMOLLO  Alessandro.  Un  Generale 
francese  amico  delle  Muse  in  Italia, 
in  La  Domenica  del  Fracassa.  Ro- 
ma, 1885,  n.  5. 

L'A.  parla  del  Generale  S«sto  Ales- 
sandro Francesco  de  MioUis,  il  cui 
pizzicor  letterario  fu  esacerbato  dal- 
le sgarbatezze  che  ricevette  dall'Al- 
fieri; e  per  vendicarsi  del  disprezzo 
Alfìeriano  «  macchinò  ed  effettuò  una 
impresa  piramidalmente  ridicola:  L'a- 
poteosi di  Cor  Illa  Olimpica!  ». 

Però  questo  casette  del  Miollis  e 
dell'Alfieri  non  è  in  sostanza  cosa  che 
meriti  il  parlar  che  se  ne  fece.  Miol- 
lis avrebbe  gradito  di  mostrarsi  let- 
terato colto  con  Alfieri;  questi  volle 
affermare  la  propria  ultra-indipen- 
denza di  carattere.  -  Orazio  direbbe: 
Nugae  ! 

ADRIANI  G.  B.  Intorno  alcuni  docu- 
menti di  Storia  Patria  e  codici  ma- 
noscritti di  cose,  italiane  conservati 
negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche 
pubbliche  del  Mezzodì  della  Fran- 
cia. Torino,  Unione  Tip.,  editrice, 
1885. 

Vi  è  qualche  notizia  intomo  alla 
libreria  dell'Alfieri  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  del  Museo  Fabre.  Al 
riguardo  esistono  altre  e  più  ricche 


indicazioni,  le  quali  pare  debbano 
essere  completate  da  un  lavoro  che 
la  città  di  Montpellier  fa  eseguire  per 
offrirlo  ad  Asti  all'epoca  della  com- 
memorazione. 

Tale  lavoro  comprenderel^be,  oltre  a 
un  catalogo,  le  riproduzioni  fotogra- 
fiche delle  note  marginali  scritte  da 
Alfieri  su  molti  dei  libri  che  posse- 
deva. 

ALBUM  (L').  Roma,  22  Aprile  1834  e 
14   Febbraio   1835. 

Contiene  un  cenno  biografico,  con 
un  ritratto  in  rame,  dell'Alfieri  ed  un 
cenno,  anch'esso  con  figura  in  rame, 
del  monumento  dell'Alfieri  in  Santa 
Croce.  Non  si  tratta  di  cose  in  sé  stes- 
se importanti.  E'  soltanto  degna  di 
nota  l'epoca  e  la  città  in  cui  la  pub- 
blicazione avvenne. 

ALESSANDRI  'DEGLI)  Giovanni.  Vedi 
RAFFAELLI  Filippo.  Il  monumento 
di  Vittorio  Alfieri  in  Santa  Croce  di 
Firenze.  Lettere. 

AMBROSOLI  Francesco.  Manuale  del- 
la letteratura  italiana.  Firenze  1885, 
voi.  Ili,  pag.  358-381. 

L'A,  dà  poche  e  brevi  notizie  sulla 
vita  e  sulle  opere  dell'Alfieri.  Spiega 
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alcuni  brani  dell' Aììtigone,  del  Filip- 
po e  del  Saul. 

Un  lavoro  scolastico  qual  è  quello 
dell'Ambrosoli,  non  poteva  contenere, 
e  non  contiene,  nulla  di  caratteristi- 
co ed  originale  su  Alfieri.  Codesti 
scritti,  sono,  e  diversi  esser  non  po- 
trebbero, prette  compilazioni,  delle 
quali  il  merito,  quando  ve  n'è,  con- 
siste nel  buon  gusto  di  scelta  e  nel- 
l'ordine metodico. 

ANCONA  (D')  Alessandro.  Gaetano 
PùUdori  e  Vittorio  Alfieri,  in  La 
Rassegna  settimanale,  voi.  7  n.  167. 
Roma.  1881.  —  Un  segretario  delV Al- 
fieri, in  Varietà  storiche  e  letterarie. 
Prima  serie.  Milano.  Treves,  1883. 

Riassume  l'A.  le  notizie  delle  rela- 
zioni che  corsero  ti'a  Gaetano  Poli- 
dori  e  Vittorio  Alfieri,  date  dallo  stes- 
so Polidori  in  una  nota  al  Carme  : 
La  magione  del  Terrore. 

Il  D"  Ancona  ritiene  che  queste 
notizie  che  forniscono  nuovi  parti- 
colari della  vita  di  Alfieri  non  sono 
né  esagerate,  né  false,  né  in  contrad- 
dizione con  quanto  comunemente  si 
conosce  della  vita  del  gran  tragico. 
Nel  COITO  dell'articolo  son  riprodot- 
te due  lettere  inedite  dell'Alfieri  al 
Polidori. 

Il  D".\ncona  ha  pure  valore  insigne 
quale  ricercatore  diligente  e  coordi- 
natore oculato.  Di  queste  sue  virtii, 
forniscono  una  prova  lo  studio  di  cui 
si  discorre  ed  altri  consimili. 


Lettere  sconosciute  o  rare,  in  Gior- 
nale drfjii  eruditi  e  dei  curiosi,  Pa- 
dova, 1883,  n.  33. 

Dà  notizie  di  alcune  edizioni  di  let- 
tere di  Vittorio  .\lfleri. 


B.\CCI  Orazio.  Manuale  della  lettera- 
tura italiana.  Firenze,  Barbèra,  1894, 
al  voi.  IV,  p.  I,  pag.  221-292. 

Vi  sono  riportati  diversi  brani  scel- 
ti della  Vita,  delle  Poesie  e  delle  Tra- 
gedie di  Vittorio  Alfieri. 

Il  tutto  è  preceduto  da  un  cenno  su- 
gìi  scritti  e  sul  carattere  dell'Asti- 
giano, interessante  pei  giudizi  e  per 
le  indicazioni  bibliografiche  che  vi  so- 
no raccolti. 

Trattandosi  di  un  manuale  scola- 
stico, compilato  da  chiari  professori, 
il  lavoro  non  ha  in  sé  un  proprio  e 
caratteristico  valore  critico,  e  gli  ba- 
stano il  senno  della  scelta  di  elementi 
e  il  buon  metodo  di  collegamento  di 
essi. 

Manuale  della  letteratura  italiana. 

2.   ediz.,    Firenze,    Barbèra,    1900,    a 
voi.  II,  pag.  551,  nota. 

A  proposito  della  Corrispondenza 
segreta  e  famigliare  tra  il  marchese 
dì  Licciocara  e  il  conte  Rifiela,  tutti 
e  due  viaggiatori  incogniti  per  le  di- 
cerse  corti  di  Europa...  (Europa,  1782) 
il  D'Ancona  espone  il  dubbio  se  que- 
sta corrispondenza  sia  dell'Alfieri. 

Il  Bertana  nel  suo  libro,  L'Alfieri 
studiato  nella  vita,  etc.,  a  pag.  309- 
310  in  nota,  vuol  dimostrare  che  quel- 
lo scritto  non  ha  potuto  essere  dell'Al- 
fieri. 

Giudice  migliore  di  una  quistione 
siffatta  è  il  D'Ancona,  ma  essa  non 
ha  davvero  im.portanza  alcuna,  sic- 
ché si  può  lasciare  insoluta,  del  ette 
non  soffrirà  danno  la  Repubblica  del- 
le lettere,  né,  comunque,  la  gloria  di 
-Alfieri. 

.\NDR.V  GI.\CINTO.  Sotizie  storiche 
del  Co.  Vittorio  Alfieri  d'Asti,  all'è 
gregio  ed  erudito  signore  il  Co.  Gin- 
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no di  Viano,  inserite  nella  sua  se- 
conda Frusta  letterario,.  Torino, 
1800,  I.  17. 

L'Andrà  riferisce  informazioni  avu- 
te da  coetanei  e  condiscepoli  di  Al- 
fieri. Benché  vi  siano  molte  inesat- 
tezze, il  lavoro  può  riuscire  interes- 
sante. 

ANN'O  TEATRALE,  in  continuazione 
del  Teatro  moderno  applaudito.  Ve- 
nezia, presso  Ant.  Rosa,  1804  e  1808. 

Comincia  la  raccolta  col  Polinice  di 
Alfieri,  al  quale  fan  seguito  un  cenno 
sulla  vita  dell'autore,  e  sulle  ragioni 
per  le  quali  fu  data  la  preferenza  a 
questa  tragedia,  con  riproduzione  di 
un  brano  della  lettera  di  Ranieri  de' 
Calsabigi  sul  Polinice,  della  risposta 
e  del  parere  dell'autore. 

Quelle  ragioni  che  sono  turpi  e  ver- 
gognose, sono  cosi  esposte,  con  cinica 
audacia  : 

«  Non  sembri  strano  se  nel  mentre 
che  contrari!  siamo  ad  ogni  genere 
di  tragica  atrocità,  e  specialmente 
contrari  a  quegli  argomenti  che  a  si- 
miglianza  di  questo  s'aggirano  tutti 
sulla  favola  del  fato,  scelto  lo  abbia- 
mo a  bello  studio,  quando  dello  stes- 
so autore  sceglier  potevamo  tragedia 
assai  migliore.  Avendo  pensiero  noi 
di  dimostrare  nei  discorsi  promessi 
il  danno  che  da  siffatti  argomenti  ne 
ridonda  sì  all'autore  che  al  leggitore 
o  spettatore,  era  necessario  di  offrire 
in  prima  un  eseinplare.  Scegliendo 
questo  abbiamo  creduto  di  scorgervi 
un  doppio  vantaggio;  quello  cioè  di 
poter  sopra  esso,  più  che  sopra  altro 
di  altro  autore,  applicarvi  le  nostre 
osservazioni,  e  quello  insieme  di  far 
conoscere  che  un  som.mo  tragico  an- 
che dai  soggetti  i  meno  adattati  al- 
la dignità  del  coturno,   sa  trarre  un 


gran  partito,  e  se  non  giunge  a  to- 
gliere, vi  copre  almeno  tutto  il  ribut- 
tante che  in  essi  si  trova.  » 

Tradotto  in  termini  più  chiari  ciò 
significa:  volendosi  demolire  e  de- 
nigrare Alfieri  e  le  sue  idee,  procu- 
rammo di  sceglier  la  tragedia  che  a 
tale  scopo  meglio  potesse  servire. 

Nella  stessa  opera,  e  col  titolo: 

TERZA  RACCOLTA...  in  continuazio- 
ne all'  anno  teatrale,  Venezia,  1808, 
venne  pubblicata  una  parodia  col  ti- 
tolo: Socrate,  tragedia  una  del  conte 
V.  Alfieri  da  Asti,  con  le  notizie  sto- 
rico-critiche di  M.  Buredatnbri.  Que- 
sti trova  spiritosa  la  parodia  fatta  ai 
«  primo  tragico  della  nostra  Italia,  e 
il  maggiore  di  tutti  i  nostri  francesi, 
se  si  eccettui  Voltaire  ». 

Il  Buredanbri  è  un  po'  italiano  e 
un  po'  francese;  egli  stesso  confessa 
di  essere  venuto  a  Venezia  da  Tolosa, 
sua  patria,  soltanto  nel  1793,  e  nel 
1808  scriveva:  nostra  Italia  e  nostra 
Francia.  Presumo  che  il  Buredanbri 
sia  pseudonimo  di  un  Mauvais  plai- 
sant,  tristo  francese,  ma  più  tristo 
italiano.  Del  resto  nel  1808  Napoleone 
era  in  au^,  e  di  gente  pronta  a  de- 
molir l'Alfìerianismo,  non  conciliabi- 
le certamente  coli'  Imperialismo,  vi 
era  dovizia  a  Venezia  come  altrove  : 
prova  questa  ben  dolorosa,  che  a  ra- 
gione Alfieri  aveva  flagellato  la  viltà 
del  carattere  di  alcuni  italiani. 

ANTOLOGIA  ROMANA.   Roma,  1794  a. 
pag.  310. 

Vi  è  pubblicato ,  il  sonetto  : 
«  Cadrà  Parigi...  »  (ìlei  Martinelli^ 
che  fu  attribuito  ad  Alfieri  e  venne- 
tradotto  in  latino  dal  P.  Roberto  Be- 
nazzi.  Vedi  in  Proposito  :  PINTO 
(DEL)  G.  Leone  Vicchi  -  Les  Francais. 
à  Rome  pendant  la  Convention... 
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ANTONA-TRA VERSI  Camillo  e  BIAN- 
CHINI Domenico.  Lettere  inedite  di 
Luigia  StoWerg  contessa  d'Albany 
a  Ugo  Foscolo,  delVabate  Luigi  di 
Breme  alla  d'Albany,  eie.  Roma, 
anno  1887. 

Questa  raccolta  è  preceduta  da  uno 
studio  minuto  sul  caratt-ere  della  d'Al- 
bany,    nel    quale    1"  Antona-Traversi . 
conclude   col   Capponi   che  essa   era, 
«   anche  nell'animo  materialotta   ». 

Le  lettere  della  d'Albany  al  Foscolo 
sono  XLII;  seguono  poi  alcune  lettere 
dell'abate  Luigi  di  Breme  alla  con- 
tessa d'Albany. 

La  d'Albany  e  Foscolo  furono  in 
rapporti  di  temperatura  mutabile,  che 
scese  verso  lo  zero  dopo  non  so  quale 
elevazione.  Confesso  però  che  ritengo, 
forse  a  torto,  un  lavoro  sprecato  il  ri- 
cercare detti  e  scritti  e  comporta- 
menti della  d'Albany.  Ne  ciò  merita 
essa  ad  alcun  titolo,  né  a  cosa  alcuna 
può  giovare,  a  me  sembra,  il  precisar 
fatti  c.he  con  quella  dama  sian  con- 
nessi. 

ANTONINI  G.  e  COGNETTI  DE  MAR- 
TIIS  L.  Vittorio  Alfieri.  Studi  psico- 
patologici, con  3  tavole.  Torino,  Boc- 
ca, 1898. 

L'Antonini  non  intende  con  questo 
suo  lavoro  ch'egli  intitola  «  Contri- 
buto allo  studio  della  psico-pat<)logia 
dell'Alfieri  »  fare  una  completa  rico- 
struzione della  personalità  dell'Alfie- 
ri, ma  si  ferma  con  evidente  predi- 
lezione sui  caratteri  morbosi  e  sul  va- 
lore sintomatico  di  alcuni  fatti  del?a 
vita  deir.\stigiano,  onde  confermare 
l'esistenza  in  lui  di  quegli  attributi  e 
caratteri  della  genialità  fissati  dal 
Lombroso.  Tale  studio  procede  nel- 
l'ordine seguente: 

I.  Esame  dell'Autobiografìa  —  Infan- 


zia —  Germi  delle  anomalie  del  sen- 
timento e  d'ella  volontà  —  Precoce 
tentativo  di  suicidio  —  Ipereccitabili- 
tà —  Violenze  —  IL  Adolescenza  — 
Malattie  —  Stato  nevrastenico  perma- 
nente —  Melanconia  —  Precocità  ses- 
suale —  Senso  estetico  —  Fantasia.  — 
III.  Giovinezza  —  Periodo  di  depres- 
sione e  di  esaltamento  —  Impulsione 
ambulatoria  —  Viaggi  —  Amore  mor- 
boso —  Equivalente  epilettico  —  Vero 
accesso  di  epilessia  psico-motoria  — 
Sensibilità  meteorica.  —  IV.  Manife- 
stazioni precoci  di  genialità  —  Amo- 
re alla  lettura  —  Poesia  —  Pensieri 
politico  —  Paranoia  rudimentale  — 
Atavismo.  —  V.  Malattia  e  ravvedi- 
mento —  Debolezza  di  volontà  —  In- 
certezza, titubanze  —  Lotta  per  due 
anni  —  primo  abbozzo  di  tragedia.  — 
VI.  Studi  —  Utopie  —  Rifugge  dalla 
vita  sociale  attiva  —  Passione  amo- 
rosa —  Lavoro  intermittente  —  Osses- 
sioni —  Cambiamenti  d'umore  —  Got- 
ta —  Altro  equivalente  epilettico  -  - 
Malattia  grave.  —  VII.  Cronologia  dal- 
le opere  —  Influenza  meteorica  nella 
produzione  geniale  —  Natura  dell'" 
stro.  —  Vili  Involuzione  senile  —  E- 
same  del  MisogaUo  —  Sintomi  d'in- 
debolimento mentale  —  Sitifobia.  — 
lé.  Tentativo  di  ricerca  fisionomica. 
IX  Tentativo  di  ricerca  fisionomica, 
cico. 

In  questi  due  ultimi  capitoli  l'A.  fa 
rilevare  che  dall' esaine  grafologico 
risulta  che  r.\lfleri  non  ebbe  una  vo- 
lontà energica,  e  quindi  è  esagerato  il 
concetto  tradizionale  del  suo  «  forte 
volere    » . 

A  tale  studio  fa  seguito  lo  scritto 
di  Cognetti  de  Martiis  che  esamina 
I.  L'ereditarietà  nell'Alfieri  (Alfieri  e 
i  Tournon).  II.  L'esame  jisichiatrico  di 
V.  Alfieri.  Ili  II  genio  di  V.  A. 

Conclude   Cognetti   notando   che   la 
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«  Epilessia  diagnosticata  nell'Auleti 
non  parrà  più  un'offesa  allldolo,  ma 
una  conferma  del  Genio...,  spiegato 
nel  suo  meccanismo  psichico  ». 

Il  libro  ha  una  prefazione  di  Cesare 
Lombroso  diretta  a  mettere  in  evi- 
denza e  confermare  la  patologia  del 
genio. 

Giovanni  Faldella  qualifica  il  libro  di 
Antonini-Cognetti  de  Martiis  :  «  Una 
autopsia  psicologica  operata  spieta- 
tamente ».  Faldella  però  non  definì 
esattamente  quel  libro  ne  nel  senso 
dell'analogia  tecnica  né  nel  suo  va- 
lore scientifico,  adoperando  a  caso  la 
voce  autopsìa  e  l'aggettivo  psicolo- 
gica. 

Il  libro  di  cui  si  discorre  è  un  tenta- 
tivo di  patologia  fisico-mentale,  giar- 
dino nuovo  in  cui  crescono  delle  mi- 
rabili piante  del  genere  novum  va- 
cuum  vanitosum.  Siffatte  piante  ser- 
vono a  far  parlare  di  chi  le  coltiva, 
e  a  turbare  del  cervelli  di  scienziati 
per  approssimazione.  Che  cosa  prova 
quel  libro? 

Alfieri  fu  quale  fu,  e  fu  tale  perchè 
non  poteva  esser  diverso.  Tutto  il  re- 
sto è  un  gioco  d'ingegno,  fra  il  serio 
e  non  serio,  che  non  conclude  a  nul- 
la, tranne  che  nel  dar  meritata  fama 
ai  due  autori  e  al  loro  maestro. 

A  proposito  di  questo  libro  vedi  an- 
che :  'Vyzewa  T.  Une  biographie  psy- 
copathologiqiie. 

AHCAIS  (D')  (Le  tragedie  d'Alflen)  in 
Nuova  Antologia.  Roma,  agosto, 
1883. 

Sono  brevi  considerazioni  sulle  tra- 
gedie di  Ameri  dirette  a  rilevare  che 
sebbene  lo  scopo  cui  esse  s'ispirano 
sia  da  un  pezzo  raggiunto,  pure  al- 
cune, specialmente  la  Virginia  e  il 
Saul,  si  reciteranno  sempre  con  suc- 
cesso. Disse  bene? 


AR..:ANGELI  Giuseppe.  Opere  di  P.  Vir- 
gilio Marone  con  note  italiane.  — 
Prato,  1858. 

Nello  studio,  Virgilio  e  le  sue  opere, 
premesso  alle  opere  Virgiliane,  l'Ar- 
cangeli discorre  dei  soavi  e  commo- 
venti versi  che  nel  VI  libro  dell'Eneide 
son  dedicati  alla  memoria  del  giova- 
ne Marcello,  e  ricorda  che  Alfieri  {Del 
Principe  e  delle  Lettere,  6)  criticò  quel 
passo  di  Virgilio,  il  quale  parlò  del 
Marcellotto  e  non  si  diffuse  su  Giunio 
Bruto,  Catone  ed  altri  grandi.  L'Ar- 
cangeli blandemente  difende  Virgilio, 
dando  così  quasi  ragione  ad  Alfieri. 

Mi  permetto  di  aver  diversa  opinio- 
ne. La  critica  d'Alfieri  ai  tenerissimi 
versi  su  Marcello,  che  tanto  commos- 
sero la  madre  Ottavia,  è,  a  mio  mode- 
sto avviso,  informata  a  idee  di  volga- 
rità, democratica.  Il  vero  bello  dev'es- 
sere onorato  sempre  da  tutti,  e  coi  cri- 
terii  con  cui  Alfieri  giudica  le  parole  di 
Anchise  : 

O  nate,  ingentem  luctum  ne  quaere 
[txiorum; 

si  dovrebbe  dai  positivisti  condannare 
l'arte  ascetica,  cosi  pittorica  come  pla- 
stica, che  produsse  tante  cose  stupen- 
de, e  rimproverarla  perchè  i  pennelli 
e  lo  scalpello  non  adoperò  invece  nel 
rappresentare  eroismi  repubblicani  e 
carneficine  di  tiranni. 

Le  critiche  di  Alfieri  circa  quel  pas- 
so non  fanno  onore  né  al  suo  gusto 
artistico,  né  alla  serenità  delia  sua 
mente. 

ARRIVABENE  Opprandlno.  Vedi  RAC- 
COLTA di  poesie  per  l'inaugurazione 
del  monumento  a  V.  Alfieri  in  Asti. 

ARTEAGA  Stefano.  Lettera  a  M.  Ant. 
Gardogni  intorno  il  «  Filippo  »  in 
Antologia  Romana.  1792,  n.  1. 


20  — 


Lettera  ad  Isabella  Teolochi  Al 

brizzi  sulla  «  Mirra  »  in  Ritratti. 
Padova,  1808,  ed  in  Appendice  alle 
opere  di  V.  Alfieri.  Padova,  1811. 

L'A.  si  appoggia  al  Cabrerà  e  all'Her- 
rera,  al  Cespedes  y  Meneses  e  al  Flo- 
rez,  biografi  di  Filippo  e  di  Isabella, 
nonché  alle  lettere  dello  stesso  Re,  per 
confutare  il  fondo  storico  della  trage- 
dia di  Alfieri.  Nelle  sue  censure  in  luo- 
go di  un  sereno  giudizio,  si  vede  lo 
spirito  nazionale  irritato,  e  le  sue  os- 
servazioni sono  piene  di  acrimonia  ed 
animosità. 

Circa  i  dati  storici  criticati  è  bene 
rilevare  che  recenti  studii,  fondati  su 
documenti  rinvenuti,  proverebbero  che 
Carlos  era  uno  scemo,  brutto  ed  epi- 
lettico, sicché  la  tela  tragica  su  cui 
lavorarono  Schiller,  Alfieri  e  Verdi 
è  pretta  invenzione  senza  base,  tran- 
ne la  leggenda  inventata  —  é  la  pa- 
rola —  dall'Abate  S.t  Réal. 

L'Arteaga  non  fu  meno  severo  nel 
giudizio  sulla  Mirra,  ma  la  Teotochi 
Albrizzi  ne  combatté,  nella  lettera  in 
risposta,  tutte  le  ingiuste  osservazioni. 

ARTOM  Salomone.  Vedi  RACCOLTA 
di  poesie  per  l'inaugurazione  del  mo- 
numento di  y.  Alfieri  in  Asti. 

AVEZAC  (DE)  C.  Le  Misogallo  d'Al- 
fieri in  Le  Correspondant.  Paris, 
1882,  f.  6,  25  giugno. 

L'A.  Francese  fa  un  esame  del  Mise- 
gallo  e  tenta  di  dimostrare  che  esso 
non  è  che  lo  sfogo  di  un  uomo  vani- 
toso, ferito  nell'amor  proprio,  e  con- 
clude che:  «  Misogallo  ajoute  au  tort 
d'ètre  un  livre  mediocre,  le  tort  plus 
grand  encore  d'ètre  une  mauvaise  ac- 
tion ». 

II  D'Avezac  è  più  severo  di  altri 
Francesi,    che,    anche    recentemente. 


hanno  scusato  Alfieri  d'aver  socitto  il 
Misogallo.  Vuoisi  notare  che  Le  Cor- 
respondant è  periodico  di  reazione, 
dal  quale  l'Italia  non  può  esser  molto 
amata.  Però  il  Misogallo  è,  nella  sua 
esagerazione  evidente,  non  scevro  di 
giuste  note,  mentre  poi  di  quella  stessa 
esagerazione  danno  ragione,  e  quindi 
giustificazione,  i  casi  personali  di  Al- 
fieri e  l'aver  esso  identificato  i  Fran- 
cesi del  brutto  periodo  colla  Francia, 
il  che  essi  stessi  pretesero  fosse  la  ve- 
rità. Alfieri  si  scusò  nella  Vita  ricor- 
dando il  maestro  antipatico  di  balla 
ed  altre  cause  occasionali  che  lo  pre- 
pararono ad  essere  avverso  ai  France- 
si; quello  che  avvenne  nella  fuga  da 
Parigi  e  poi  fece  il  resto.  Ma  i  FrEuii- 
cesi  ignorano  essi  come  in  più  d'uno 
dei  suoi  drammi  Hugo  chiamò  gli  Ita- 
liani colle  più  vituperevoli  qualificlie? 
Il  Misogallo  è  uno  svolgimento  sgarba- 
to e  violento  di  giudizii  eccessivi. 
Cromwell  e  Maria.  Tudor  di  Hugo  si 
limitano  a  dire  che  gli  Italiani  non 
son  che  traditori,  assassini,  svergo- 
gnati, ecc..  O  poeti  soavi! 

AYR  Carmela.  Vittorio  Alfieri  nella  Pe- 
dagogia.  Roma,  Balbi,  1893. 

L'Ayr  considera  Alfieri  come  educa- 
tore di  sé  stesso  ed  in  l'apporto  all'au- 
todidattica. Lo  studio  non  è  mal  con- 
dotto, ma  le  scienze  d'osservazione  e 
d'esperimento,  come  la  Pedagogia,  non 
possono  né  debbono  fondare  nulla  su 
casi  di  rara  o  anche  strana  eccezione. 
A  tale  principio  evidente  di  metodo, 
non  pose  mente  l'Ayr,  tratta  dalla  no 
vita  dell'idea  poco  pratica,  di  studiare 
una  pedagogia  alfierana. 

AZEGLIO  (D')  Massimo.  /  miei  ricordi. 
Firenze,  1873. 

I  cap.  IV  e  XIII  di  questa  opera  sono 
in  gran  parte  consacrati  ad  Alfieri,  al 
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quale  il  D'AzeRlio  attribuisce  il  meri- 
to di  aver  trovata  Metastasiana  l'Ita- 
lia e  di  averla  lasciata  Alferiana;  di 
avere  scoperta  l'Italia  come  Colombo 
l'America,  e  di  avere  iniziata  l'idea  di 
Italia  Nazione.  Ma  d'Azeglio  biasima 
di  Alfieri  l' esagerato  odio  contro  i 
Francesi  ed  i  sentimenti  eccessivi  e 
poco  umani  delle  sue  tragedie. 

Certo  il  temperato  e  limitato  Massi- 
mo, a  cui  mancò  la  scintilla  del  genio 
per  esser  grande,  non  poteva  essere  te- 
nerissimo per  -alfieri,  che  ebbe  la  scin- 
tilla più  potente  assai  dell'apparec- 
chio intellettuale  adattato  e  coltivato. 
Ci  fu  anche  un  po'  di  antipatia  che  si 
rivela  in  qualche  osservazione  aneddo- 
tica. 

B.ACCINI  Giuseppe.  Ricordi  su  V.  Al- 
fieri in  Rivista  delle  Biblioteche  e 
degli  Archivi,  diretta  da  G.  Biagi. 
Firenze.  1901,  voi.  XII  n.  6-7 

Il  Baccini  pubblica  alcuni  ricordi  su 
V.  Alfieri,  desunti  da  manoscritti  esi- 
stenti nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze,  accennando  anzitutto  alle  in- 
dicazioni fornite  dall'abate  Missirini, 
in  una  nota  inedita  trovata  fra  le  car- 
te d  Gino  Capponi,  circa  l'iscrizione 
apposta  nella  casa  Masetti,  dove  già 
Alfieri  dimorò.  L'iscrizione  primitiva, 
dello  stesso  Missirini,  fu  collocata  nel 
maggio  1844,  ed  essa  ricordava  di  Al- 
fieri i  «  magnanimi  sensi  per  la  rige- 
nerazione italiana  e  l'emancipazione 
del  pensiero  ».  MaTambasciatore  d'Au- 
stria intimò  al  governo  Lorenese  di 
farla  modificare  in  altro  tono.  Fu  mo- 
dificata, ma  poi,  6.090  il  '60,  rifatta  su 
per  giù  colle  frasi  priaiitive  :  cosucce 
che  servono  soltanto  a  far  rilevare  la 
costante  cecità  dell'Austria,  inesora- 
bile nel  farsi  detestare  anche  per  le  più 
piccole  cose,  senza  criterio  e  a  tutto 
suo  danno.  L'essersi  mutata  l'iscrizio- 


ne del  Missirini  nel  1844  non  impedì 
né  il  1848,  né  il  1859,  ne  il  1866... 

Prosegue  il  Baccini  ricordando  alcu- 
ne note  di  un  diario  inedito  di  Piero 
Gironi  circa  due  sue  visite  al  palazzo 
in  cui  nacque  Alfieri,  in  Asti.  Avverti 
il  Gironi  che  di  Alfieri  in  Asti  nessuno 
sapeva  (1852J;  notò  quello  che  ci  era 
nelle  stanze  ricordanti  il  Poeta;  e  dopo 
aver  parlato  della  stufAda  portinaia  (il 
Gironi  parlava  probabilnHjnte  toscano 
schietto,  quella  puro  piemontese  :  di 
chi  la  colpa  se  il  dialogo  fu  come  fra 
due  sordi?),  dice  che  *i  Alfieri  ai  tempi 
nostri  (1852)  non  si  può  ricordare  che 
l'energia  applicata  a  potenza  non 
di  genio  ma  di  studio,  non  cosciente 
però,  perchè  ebbe  principii  intimi  ben 
diversi  da  quelli  che  espose.  —  Nota 
anche,  en  passant,  delFAlbany.  che  es- 
sa misurava  gli  uomini  per  altro  che 
per  la  intelligenza,  sicché  sovente  la- 
sciava da  parte  Alfieri.  Ciò  è  noto,  ma 
il  Gironi  è  acuto  come  un  pugnale. 
Torna  lo  stesso  Gironi  in  Asti  nel  1853, 
visita  di  nuovo  la  casa  .\lfieri,  se  la  pi- 
glia col  proprietario  (marchese  Colli), 
pronipote  di  'Vittorio,  che  ne  affitta  le 
camere;  se  la  piglia  col  registro  dei 
visitatori  «  il  libro  della  vanità  »,  con 
pensieri  scritti  e  firmati  per  lo  più  da 
stranieri  {vanità  straniera,  dunque),  e 
cita  versi  di  Eufrosina  del  Carretto 
(1827),  un  sonetto  slombato  di  Prati 
(1844),  una  nota  di  un  siciliano  Luigi 
Basile  (1849)  dichiarante  che  l'Italia 
non  sarà  mai  libera  fincliè  il  Misogallo 
non  sia  il  suo  codice...  Al  fratello  Gio- 
vanni Battista  scrive  anche  P.  Gironi 
che  per  incarico  di  Vannucci  comprò 
il  libro:  La  Repubblica  di  Asti,  (deve 
essere  di  Carlo  Leone  Grandi)  da  cui 
apprese  come  essa  vi  sia  stata  nel  1797; 
il  libro,  «  bel  volume,  costa  80  cente- 
simi, perchè  ne  furono  tirate  2000  copie 
e  restarono  tutte  in  Asti  ».  Gironi  vuol 
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dire  che  rimasero  invendute,  ed  è  ben 
probabile,  per  quanto,  mutati  tempi  e 
idee,  per  una  curiosità  di  fenomeno  li- 
brario, si  sia  fatta  proprio  nel  1903  un'e- 
dizione della  testuale  cronaca  inedita, 
da  cui  attinse  la  «  Storia  »  pubblicata 
già  nel  1853,  con  alcune  ottime  e  oppor- 
tune pagine  di  commenti  editoriali. 
Chiùde  lo  scritto  del  Baccini  un  cenno 
di  uno  sguaiato  articolo  d'un  giornale 
reazionario  di  Modena  {Voce  della  Ra- 
gione), del  1832.  contro  Alfieri,  a  cui  si 
dice  :  «  per  essere  una  bestia  gli  man- 
carono solamente  due  gambe  ».  Ma  il 
Baccini  stesso  ha  veramente  avuto  tor- 
to di  non  indicare,  in  parallelo,  da  chi 
e  come  si  governasse  a  Modena  allora. 
Il  Duca  aveva  invano  brigato,  con  gli 
Austriaci,  per  essere,  come  marito  del- 
la sorella  di  Carlo  Felice,  dichiarato  e- 
rede  di  questo,  invece  del  nipote  Carlo 
Alberto;  e  appunto  allora  (1831),  Carlo 
Felice  era  morto,  ed  aveva  assunto  la 
Corona  Carlo  Alberto.  Tutto  ciò  ha  ben 
pocaiportanza  in  sé,  e  meno  per  una 
bibliografia  Alfleriana.  Ma  trattandosi 
di  cose  inedite  o  poco  note,  la  novità 
assoluta  o  relativa  può  giustificare  me 
d'averle  raccolte  da  una  rivista  autore- 
volissima, che  è  poi  diretta  da  uno 
dei  più  dotti  e  diligenti  dei  bibliografi 
italiani. 

BACHELET  e  DEZOBRY.  DicMonnaire 
general.  Paris,  1889. 

All'art.  Alfieri  si  danno  brevi  notizie 
della  vita  e  delle  opere  e  si  parla  del 
sistema,  dello  stile  e  del  ritmo  del 
dranmia  alferlano. 

BAJARDI  V.  Vedi  RACCOLTA  di  poesie 
per  l'inaugurazione  del  monumento 
a  V.  Alfieri  in  Asti. 

BALBO  Cesare.  Vita  di  Dante.  Firenze, 
Le  Mounier,  1853,  lib.  II  cap.  XVIII. 


Dopo  aver  designato  Alfieri  quale 
restauratore  della  vigoria  di  tutta  la 
letteratura  italiana,  Balbo  lo  giudica  : 
«  Anima  veramente  Dantesca.  Amori, 
ire,  superbie,  vicende  di'  moderazioni 
ed  esagerazioni,  e  mutazioni  di  parti, 
tutto  è  simile  nei  due.  Quindi  l'imita- 
zione non  cercata,  ma  involontaria, 
sciolta  ed  intrinseca  ». 

In  questo  giudizio  quanto  vi  è  di  più 
notevole  è  la  persona  di  chi  lo  pronun- 
ziò. Cesare  Balbo,  patriota,  ma  con- 
servatore e  neo-guelfo,  poco  d'accordo 
quindi  con  Carducci,  Carducci  primi- 
tivo, che  pure  circa  Alfieri  s'incontra 
con  Balbo.  Questa  uniformità  di  pa- 
rere in  persone-  tanto  diverse,  costi- 
tuisce una  vera  lezione  ai  critici  de- 
molitori di  Alfieri. 

BALBO    Cesare.  Lettere  di  politica  e 
letieratura.   Firenze,  1855. 

Scrive  Cesare  Balbo  in  una  lettera 
a  Carlo  Vidua  sulla  lingua  italiana: 
«  E'  mio  parere  che  Alfieri  abbia  per- 
fezionato l'arte  della  tragedia  moUo 
più  che  non  s'era  fatto  da  alcuno,  ri 
ducendola  ad  una  semplicità  mo'to 
maggiore,  ed  evitando  tutti  i  difetti 
dei  suoi  predecessori.  Vero  è  che  an- 
cor egli  ha  il  suo,  e  che  in  questa  me- 
desima semplicità  v'ha  sovente  ecces- 
so. Chi  mettesse  un  po'  più  di  poesia 
nelle  sue  tragedie,  farebbe  facilmen- 
te una  cosa  diversa  assai,  e  non  cat- 
tiva. Inoltre  Alfieri  non  ha  trattati 
tutti  i  soggetti.  Toltane  la  Merope  e 
la  Mirra  e  alcuni  pezzi  del  SauUe, 
tutti  gli  affetti  teneri  non  sono  stati 
toccati  da  lui;  onde  a  chi  non  isperi 
far  meglio  negli  altri,  restano  almeno 
questi   ». 

Più  avanti  dice  ancora:  «  Lo  stile 
dell'Alfieri  mi  par  ottimo;  e  chi  seri 
vesse  com'egli,  non  farebbe  male  cer- 


23  — 


tamente;  ma  J 'imitazione  sarebbe  pe- 
ricolosa ». 

In  alcune  altre  lettere  della  stessa 
raccolta:  De  V aristo cratie.  Bel  natu- 
rale dei  Piemontesi,  Balbo  rimprove- 
ra Alfieri  di  aver  parlato  con  disprez- 
zo della  nobiltà  degli  antichi  Stati 
Sardi:  «  Alfieri,  figlio  del  Piemonte, 
è  colpevole  del  peccato  di  quel  fi- 
gliuolo di  Noè,  che  fece  le  beffe  alle 
nudità  di  suo  padre  ». 

Le  osservazioni  do.  quello  spirito 
calmo  ed  elevato  che  fu  Balbo,  sono 
degne  di  lui,  e  giustamente  tempe- 
rate e  definite.  —  Circa  la  nobiltà  pie- 
montese Alfieri  fu  evidentemente  in- 
giusto, mentre  poi  egli,  scrivendo  al 
nipote  Colli,  non  mostrava  di  creder 
che  l'esser  nobile  fosse  cosa  da  di- 
sprezzaPsL  Debolezze  umane!  Ma  è 
pur  bene  confennare  l'osservazione 
di  Balbo,  e  rilevare  che  la  vecchia 
nobiltà  piemontese  diede  alle  lotte 
nascoste  per  la  libertà  e  poi  sui  cam- 
pi di  battaglia  e  nella  politica  intema 
ed  estera,  i  più  bei  nomi  che  lo  Sto- 
ria d'Italia  registri  dal  1815  al  1861. 

B.\RBERA  Gaspare.  Memorie  di  un  Pie- 
.    montese.   Firenze,   Barbèra,  1883,  a 
pag.  87. 

Riferisce  alcune  notizie  e  aneddoti 
relativi  a  Vittorio  Alfieri  dietro  indi- 
cazioni a\-ute  da  Fr.  Tassi  che  fu  suo 
segretario.  Fra  le  notizie  è  notevole 
questa:  che  il  Tassì  dice  di  aver  egli 
indotta  la  d'Albany  a  lasciare  i  mano- 
scritti dell'Astigiano  alla  Biblioteca 
Laurenziana  di  Firenze.  Secondo  il 
Cazzerà  ed  il  Renier  i  manoscritti  fu- 
rono offerti  dal  Fabre.  Ma  il  Fabre  fu  o 
si  disse  l'esecutore  della  volontà  del- 
la d'Albany,  la  quale  ben  chiari  nel 
testamento  come  a  lui  fossero  note  le 
sue  intenzioni  intime.  Come  le  cose 
sieno  andate  davvero  nessuno  saprà 


più,  né  la  sincerità  di  Fabre  sarà  da 
ricercarsi. 

B.A.RRIÈRE  F.  S.  Vedi  MEMOIRES  de 
Victor  Alfieri  etc...  Paris,  1862. 

BARTHE  (La)  Pierre.  Lettere  riguar- 
danti y.  Ainerì.  Vedi  M.\SI  E.  La 
vita,  i  tempi,  oli  amici  di  Francesco 
Albergati. 

BECK-BER>".\RD  Lina.  Théophile  Con- 
rad Pfeffcl,  souvenirs-  biographi- 
ques.   Losanna,   1866. 

Fra  quei  ricordi  si  le  erge  il  seguente 
strano  racconto  :  «  La  figlia  d'un'ami- 
ca  di  casa  Pfeffel.  ci  raccontava  dei 
pai'ticolari  circa  l'Alfieri  e  la  Contes- 
sa. Questa,  diceva  essa,  nì'incontrò 
spesso  dalla  mia  cugina  Malzen.  Io 
aveva  6  anni,  capelli  ricciuti  e  rosee 
guance.  La  Contessa  immaginò  che 
io  poteva  raffigurare  Amore,  e  pregò 
mia  madre  di  condurmi  seco  al  suo 
castello  di  Wettolshein.  Ivi  mi  vestì 
d'un  tricot  di  seta  rosa  pallida  con 
tunica  celeste  applicandomi  due  ali 
di  garza  coperte  d'occhi  dì  pavone  e 
munendomi  di  un  arco  con  turcasso 
di  legno  dorato.  Mascherata  in  tal  mo- 
do, venni  collocata  sopra  uno  sga- 
bello davanti  a  un  sofà  coperto  di  da- 
masco giallo,  al  di  sopra  del  quale 
pendevano  delle  tende  dell'istesso  co- 
lore a  guisa  quasi  di  trono.  Sul  sofà 
stava  mezzo  sdraiato  il  conte  Alfieri, 
coperto  dì  pelliccia,  quantunque  fos- 
se d'estate.  La  Contessa  e  varie  signo- 
re di  sua  relazione  erano  sedute  al- 
l'intorno, mentre  fAlfieri  invaso  da 
furore  poetico  declamava  dei  passi 
delle  sue  tragedie. 

«  La  sua  mìmica  veemente  e  la  voce 
fortemente  vibrata  mi  misero  gran 
paura.  La  Contessa,  la  quale  amava 
molto  la  gioventù,  mi  tratteneva  sem- 
pre  quando      poteva,   e   allorquando 
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stanca  della  mia  parte  d'Ainore  io 
manifestava  il  desiderio  di  tornare  da 
mia  madre,  il  conte  Alfieri  mi  ricon- 
duceva sempre  egli  stesso  a  Colmar, 
guidando  un  phaeton  tirato  da  due 
bellissimi  cavalli.  Dopo  la  poesia,  que- 
sti erano  la  sua  maggior  passione  ». 

Evidentemente  la  Contessa  d'Alba- 
ny,  per  propositi  soltanto  a  lei  noti, 
era  la  cooperatrice  od  operatrice  del 
congegno  un  po'  da  burattini;  un  in- 
sieme di  cose  più  atto  a  muovere  ad 
impazienza  che  ad  eccitare  forme 
quali  che  siano  di  ammirazione  per 
gli  attori  del  buffo  divertimento.  Si 
può  compiangere  Alfieri  di  essere  ca- 
pitato male,  ma  di  ciò  v"hanno  anche 
ben  altre  ragioni. 

BELLUCCI  A.  Vedi  BENEDETTI  Fran- 
cesco. Ode. 

BEMBO  Giovanni.  Alfieri  aoH  Elisi  os- 
sia la  vera  libertà:  poemetto  in  tre 
canti.  Venezia,  Alvisopoli,  1822  in  8. 

Questo  poemetto,  in  cui  l'Astigiano 
è  annoverato  tra  «  li  Genti  democrati- 
ci e  furibondi  della  trista  rivoluzio- 
ne »  fu  pubblicato  in  occasione  del 
soggiorno  dei  monarchi  d'Austria,  di 
Russia  e  di  Napoli  in  Venezia  nel  di- 
cembre 1822.  Ciò  spiega  fesagerazione 
delle  censure  del  Bembo,  la  sua  acre- 
dine anzi  tanto  peggiore  in  quanto 
probabilmente  di  commissione  della 
sapiente  cancelleria  austriaca.  L'uni- 
ca cosa  che  si  deve  rilevare  è  l'insa- 
nita finale  dell'uso  di  armi  siffatte. 

BENCI  Antonio.  Volgarizzamenti  an- 
tichi deWEneide  di  Virgilio  :  tradu- 
zioni di  essa  fatte  da  Annibal  Caro, 
da  Vittorio  Alfieri,  dal  P.  Solari; 
e  volgarizzamento  nuovo  di  Miche- 
le Leoni,  in  Nuova  Antologia.  Mag- 
gio,  1821. 


Di  Alfieri  nota  qualche  passo  ben 
tradotto.  Per  le  nostre  osservazioni 
su  questa  traduzione  tentata  dall'A- 
stigiano vedi  all'art.  FOSCOLO  UGO. 
Caro  ed  Alfieri  traduttori  di  ViroHio. 

BENEDETTI  Francesco.  Ode.  Peru- 
gia, Boncompagni,  1887,  8. 

Quest'  ode  non  figura  nelle  Opere 
del  Benedetti.  L'autore  la  scrisse  in 
occasione  deirinaugura.zione  del  mo- 
numento a  V.  Alfieri  in  Santa  Croce 
(1810).  e  la  dedicò  ad  Antonio  Canova. 
Fu  pubblicata  da  Bellucci  Alessandro. 

BENEDETTI  Francesco.  Discorso  in- 
torno al  Teatro  italiano  in  Opere. 
Firenze,  1858,  voi.  II  pag.  384-419. 

Il  B.  in  questo  suo  discorso  si  occu- 
pa principalmente  di  Alfieri  sul  cui 
teatro  tragico  espone  giudizi  assai  se- 
veri, e  spesso  ingiusti.  Non  gli  rispar- 
mia però  titoli  di  grand'uomo  e  di  uo- 
mo  straordinario.  Nella  critica  di  al- 
cune opere  è  seguace  del  Carmignani. 

Seguono,  nello  stesso  volume  a  pag. 
456  e  seg.,  due  lettere  in  risposta  a  Gal- 
leani  Napione  di  Cocconato,  autore  di 
Alcune  osservazioni  intorno  alle  Tra- 
gedie di  Alfieri. 

In  esse  il  B.  con  sensibile  evolu- 
zione di  criteri,  si  fa  a  confutar  le  idee 
esposte  dal  Napione  difendendo  Al- 
fieri, scusandolo,  e  adducendo  nuovi 
argomenti  a  favore  della  parte  beni- 
gna dei  giudizii  esposti  già  nel  «  Di- 
scorso etc...   ». 

BÉRANGER  (Pierre  Jean).  {A  Madame 
de  Solms)  in  Rivista  contempora- 
nea, ottobre,  1857. 

Allo  studio  di  Madame  de  Solnis  su 
Alfieri  è  premessa  una  lettera  del  Be- 
ranger,  il  quale  loda  la  traduzione 
della  Mirra  e  del  Filippo  tentata  dal- 
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la  de  Solms,  ed  esprime  ammirazione 
pel  genio  di  Alfieri. 

BERNARDI  J.  e  MILANESI  C.  Lettere 
inedite  di  Vittorio  Alfieri  alla  ma- 
dre, a  Mario  Bianchi  e  a  Teresa  Mo- 
cenni,  con  appendice  di  diverse  al- 
tre lettere  e  di  documenti  illustrati- 
vi. Firenze,  Le  Monnier,  1864,  in  8. 

Nel  discorso  premesso  a  quelle  let- 
tere il  Bernardi  rileva  l'affettuosa  sem- 
plicità di  tale  carteggio,  e  fa  seguire 
alle  lettere,  giunte  e  schiarimenti  in 
cui  fornisce  notizie  intorno  alla  d'Al- 
bany,  tratte  dalle  Memorie  del  Dutens, 
il  ritratto  di  Alfieri  secondo  Michele 
Colombo,  alcuni  epigrammi  e  tre  a- 
neddoti. 

Il  Milanesi  fa  precedere  le  Lettere  a 
M.  Bianchi  da  una  prefazione  in  cui 
rileva  quanto  vivo,  perenne  e  delica- 
tissimo ardesse  nell'animo  di  Alfieri 
il  sentimento  deiramicizia,  e  da  un 
discorso  intorno  alle  diverse  andate  e 
dimore  di  Alfieri  in  Siena,  con  notizie 
assai  rilevanti  su  la  vita  del  Poeta  e 
dei  suoi  amici  Senesi.  —  Opportune 
annotazioni  alle  lettere,  e  documenti 
illustrativi  adornano  l' interessante 
raccolta. 

BERTANA  Emilio.  Vittorio  Alfieri  stu- 
diato nella  vita,  nel  pensiero  e  nel- 
l'arte. Torino,  Loescher,  1902,  in  8 
di  pag.   VII,   547. 

Come  lavoro  di  erudizione  metodi- 
ca e  diligente  il  libro  di  Bertana  è 
certamente  degno  di  lode.  Ma  di  un 
lavoro  di  critica  letteraria  si  deve 
giudicare  essenzialmente  consideran- 
done lo  scopo  che  l'autore  si  propose 
ed  i  mezzi  da  esso  adoperati. 

n  Bertana,  con  elementi  numerosi 
ricercati  e  raccolti  con  grande  cura, 
ha  in  sostanza  voluto  dimostrare  che 


Alfieri  ebbe  pessime  qualità  morali  ed 
anche  intellettuali.  con.sentendo  vera- 
mente, a  sua  lode,  nella  generale  opi- 
nione che  abbia  influito  potentemente 
nel  risvegliare  ed  eccitare  il  pensiero 
italiano. 

Il  Bertana  ha  fatto  un  buon  libro? 
Ha  fatto  opera  degna  ed  utile?  Non 
oserei  affermarlo,  sebbene  il  suo  la- 
voro abbia  dei  pregi  intrinseci  incon- 
testabili. 

A  chi  ed  a  che  cosa  giova  il  demoli- 
re il  tipo  morale  d'un  autore  che  da 
cento  anni  e  più  va  per  le  bocche  di 
tutti,  ben  più  spesso  lodato  ed  anche 
esaltato,  da  Italiani  e  stranieri,  che 
biasimato  e  criticato? 

Chi  è,  dice  Macaulay  parlando  di 
Lord  Clive,  fra  i  grandi  uomini  del 
passato,  che  possa  uscii'  immune  da 
requisitorie  personali,  acri  e  intolle- 
ranti? Lord  Clive,  nota  Macaulay,  ac- 
cusato di  provati  grandi  reati  di  con- 
cussione e  peculato,  fu  assolto  dal 
Parlamento  inglese  pei  servizii  che 
aveva  reso  alla  patria;  e  il  giudizio, 
aggiunge  il  nobile  storico,  fu  degno 
della  saviezza  di  un  gran  popolo,  e 
della  sua  massima  rappresentanza. 

A  che  fare  il  processo  ad  Alfieri  per 
provare  che  fu  vanitoso,  simulato,  bu- 
giardo, illiberale  e  prepotente?  Chi  si 
è  divertito  col  vaniloquio  della  psico- 
patologia, ha  almeno  avuto  l'aria  di 
fare  della  scienza,  falsa  o  inutile 
scienza  invero,  ma,  ad  ogni  modo 
scusa  od  attenuante  di  fatiche  male 
impiegate. 

Ma  Bertana  di  siffatte  attenuanti  o 
scuse  non  ne  ha,  e  poiché  riconosce 
—  gran  mercè  !  —  che  Alfieri  giovò 
molto  all'Italianità  novella,  avrebbe 
potuto  pensai'e  a  Seneca,  a  Machia- 
velli, a  Byron,  a  Clive,  ai  mille  che  la 
storia  ricorda  reverente  pel  genio  e  per 
l'opera,  senza  accanirsi  ad  illuminai"- 
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ne  con  torbide  faci  e  con  sinistra  lu- 
ce le  umane  e  non  ignote  debolezze. 

BERTAXA  Emilio.  Sulla  pubblicazio- 
ne dille  prime  dieci  tragedie  dell'Al- 
fieri in  Raccolta  di  studi  critici  de- 
dicata ad  A.  D'Ancona.  Firenze,  Bar- 
bèra. 1901. 

Dà  in  luce  una  lettera  inedita  del- 
l'Ab.  ValperRa  di  Caluso,  e  mostra  co- 
me fosse  dall'Alfieri  strascicata  per 
due  anni  (1783-84)  l' edizione  senese 
delle  prime  tragedie,  per  malcontento 
sorto  nell'animo  dell'autore  a  motivo 
dell'accoglienza  poco  benevola  fatta- 
gli dalla  critica. 

BERTI  Domenico.  La  volontà  ed  il 
sentimento  religioso  nella  vita  e 
nelle  opere  di  Vittorio  Alfieri  in 
Scritti  varii.  Torino,  1892  ed  in  Nuo- 
va Antologia,  mai'zo  1872. 

Avverte  Berti  che  Foscolo  dichiarò, 
quando  ebbe  a  vedere  dei  manoscritti 
di  Alfieri,  d'  «  aver  impalato  sul  ca- 
rattere del  suo  ingegno  e  dell'animo 
suo  più  di  quello  che  avrebbe  appreso 
dalla  sua  Vita  ».  Le  cancellature  e  i 
pentimenti  tanto  fitti  in  quegli  auto- 
grafi, aggiunge  Berti,  fanno  manife- 
sta la  fatica,  diligenza  e  probità  con 
cui  Alfieri  intendeva  ed  esercitava 
l'ufficio  di  scrittore. 

L'osservazione  di  Foscolo  confer- 
mata da  Berti  ijieriterebbe  di  esser  un 
poco  discussa,  se  il  far  ciò  non  traesse 
ad  uscire  dal  campo  di  una  bibliogra- 
fiia  .\lfieriana.  Lo  scrivere  di  primo 
getto,  senza  correzioni  né  pentimenti, 
ovvero  il  fare  e  rifare,  ritoccare  ed 
emendare  senza  fine,  sono  fenomeni 
mentali  e  non  morali,  o,  almeno,  non 
morali  che  in  modo  indiretto  e  riflesso. 

Nella  virtù  dell'ingegno,  eminente, 
nella  virtù  del  volere,  unico,  dice  Ber- 


ti essere  stato  Alfieri.  E  cita  lo  scritto 
il  Principe  e  le  Lettere,  notando  che 
esso  afferma  in  modo  nobilissimo  la 
grandezza  dell'ufficio  e  dell'animo  del 
letterato.  Come  intendesse  Alfieri  1 
concetti  di  libertà  —  la  quale  fa  na- 
scer lo  scrittore  —  d  indipendenza  — 
che  lo  educa  —di  ardimento  —  che  lo 
fa  grande  —  desume  Berti  da  molti 
passi  delle  tragedie,  ed  argomenta  da 
quei  concetti  fondamentali  come  lo 
svolerimento  di  essi  dovesse  riescir 
nervoso,  dittatorio,  potentemente  ener- 
gico, ma  talora  mancante  di  «  am- 
plitudine '). 

Alfieri  è.  dice  Berti,  un  poeta  politi- 
co, che  assai  conferì  a  mantener  in 
Italia  aagliarda  la  tradizione  dell'uni- 
tà della  patria.  Ma  se  in  Alfieri  ab- 
bonda il  sentimento  del  cittadino,  al- 
trettanto è  scarso  quello  dell'  uomo  re- 
licrioso.  Di  Alfieri  credente  discussero 
verso  il  1806  il  marchese  Carlo.  Dioda- 
ta  Saluzzo.  e  l'Abate  di  Caluso,  il  qua- 
le lo  «  compiange  »  in  ordine  alle 
idee  religiose  o  espresse  o  lasciafe  ca- 
pire. 

Berti  spiega  come  Alfieri  non  sia 
stato  religioso,  ricercando  le  ragioni 
nella  sua  esistenza,  dall'infanzia  in 
poi,  dalla  religione  poco  sorretta  e 
confortata. 

«  Nel  dramma  Alfleriano,  chiude  Ber. 
ti.  a  differenza  di  quello  d'Eschilo.  pre- 
vale il  concetto  politico  sul  religioso, 
il  sentimento  del  cittadino  su  quello 
del  cristiano    ». 

Non  so  se  questo  studio  di  Berti  pos- 
sa dirsi  acuto  e  profondo.  Mi  pare  che 
parli,  in  tema  prettamente  scientifico 
e  psicologico,  un  accademico  benigno 
ma  superficiale. 

BERTI  Domenico.  Madame  de  Staèl  e 
Monti  in  Filotecnico.  Torino,  novem- 
bre-dicembre 1887. 
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Dice  della  Staèl,  ch'essa  aveva  in- 
travveduto  in  Alfieri  il  precursore  di 
un  nuovo  ordine  di  cose  per  l'Italia, 
«  l'Italia  dell'avvenire  ». 

BETTI  Salvatore.  Intorno  al  ragiona- 
mento del  Marchrse  Lucchcsini  su 
Escìdlo  etc...  in  Giornale  Arcadico 
di  scienze,  lettere  ed  arti.  Roma, 
novembre  1824. 

Nell'esaminare  le  opinioni  espresse 
dal  Lucchesini  circa  «  L'istituzione 
della  vera  tragedia  pi'eca  per  opera  di 
Eschilo  »  il  Betti  è  tratto  a  discuter 
la  pretesa  legge  che  vorrebbe  imporre 
alla  trasedia  degli  argomenti  antichi. 
Egli  cita  Alfieri,  che  ragionando  dei 
difetti  del  suo  Filippo  ebbe  a  dire  :  «  Si 
aggiunga  la  modernità  del  fatto,  per 
cui  questi  Carli  e  Filippi  non  sono 
ancora  consacrati  ne'  fasti  delle  eroi- 
che scelleratezze;  e  che  per  non  essere 
ancora  consacrati  dal  tempo,  costoro 
suonano  assai  meno  maestà  negli  o- 
recchi  che  gli  Oresti,  gli  Atrei  e  gli 
Edippi  ».  Ma  ribatte  11  Betti,  che  il 
suo  scritto  svolge  in  forma  di  dialogo  : 
«  Or  che  rispondi  tu  al  giudizio  d'uo- 
mo si  grande?  »  E  Ubaldo,  altro  del 
dialoganti,  risponde  :  «  Così  il  Cielo 
m'aiuti  come  io  sempre  venererò  fra 
le  luci  più  belle  dell'italiana  gloria 
l'alto  tragico  d'Asti.  Perchè  egli  fu  ta- 
le chi  non  lo  sa?  —  che  invano  sareb- 
be a  cercarsi  fra  noi  un  maggior  no- 
me del  suo.  Ma  sembra  che  nel  citato 
luogo  volesse  piuttosto  far  la  propria 
difesa  che  tenersi  ài  termini  di  ciò 
che  è  vero.  Or  dove  egli  ha  trovato 
codesta  grande  necessità  che  l'eroiche 
scelleratezze  siano  prima  consacrate 
dagli  anni,  e  poi  dai  tragici  rappre- 
sentate? Non  già  nei  suoi  Greci  divini, 
niuno  ignorando  che  Eschilo  compose 
i  Persiani  in  ricordo  della  gloriosa 
giornata  di  Salamina,  là  dove  fu  sol- 


dato il  Poeta  stesso  a  combattere  per 
la  patria;  e  che  Sofocle  e  Moschione, 
secondo  i  migliori  critici,  scrissero  una 
tragedia  intorno  le  imprese  di  Temi- 
stocle,  loro   contemporaneo...    ». 

Oui  il  Betti  ha  ragione  contro  Al- 
fieri, il  quale  si  impose  rigor  di  re- 
gole che  tanto  onore  di  rispetto  non 
meritano.  E  poi  il  vecchio  che  cosa  è? 
Quanti  anni  deve  contare?  Orario  can- 
zona l'assegnazione  di  merito  in  ra- 
gione di  antichità  ad  uno  scrittore  di 
poemi: 

«  Scire  velim  pretium  chartis  quotus  arroget 

annus  »; 

e  suppone  che  cento  anni  siano  buo- 
na antichità,  ma  poi  chiede  se  per  un 
mese  od  un  anno  di  meno  sia  da  porsi 
fra 

«...  veteresne  probosque 
«  An   quos   et  praesens   et   posterà   respuat 

aetas.  » 

Lo  stesso  si  può  dir  della  «  legge  » 
Alfierana,  che  non  è  vera,  anche  sen- 
za l'esempio  dei  tragici  greci.  Il  Genia 
crea,  e  crea  cose  grandi,  e  le  leggi  le 
fa  da  sé  per  sé  stesso  e  poi  pei  deboli 
successori.  Il  Genio  farà  ottima  trage- 
dia su  casi  del  tempo,  e  il  «  non  ge- 
nio »  pessima  su  casi  antichi. 

Né  ha  finito  il  Betti  col  citare  e  di- 
scutere Alfieri,  poiché  lo  rimprovera 
anche  della  scelta  di  taluni  argomenti, 
dopo  aver  ricordato  come  egli  mede- 
simo si  adoperi  a  giustificarsi  parlan- 
do dell'esito  del  suo  Polinice.  «  Or  se 
tu  —  dice  il  Betti  —  o  Alfieri,  avevi 
finalmente  veduto  il  picciolo  effetto 
che  sul  popolo  doveva  produrre  quel- 
l'antico fatto  di  gentilesimo,  quale 
consiglio  é  stato  dunque  codesto  di 
volerlo  ad  esso  popolo  rappresen- 
tare?.. ». 

Senza  altro  togliere  dallo  scritto  del 
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Betti,  erudito  e  profondo,  mi  piace  di 
osservare  che  in  esso,  per  quel  che 
concerne  Alfieri,  si  espongono  critiche 
rispettose  ma  assennate  e  vigorose; 
cosa  non  frequentissima  negli  altri  nu- 
merosi scrittori  che  delle  sue  tragedie 
si  occuparono  di  proposito. 

BETTINELLI  Saverio.  Lettera  al  ca- 
nonico de  Giovanni  sulle  tragedie  di 
Vittorio  Alfieri  in  Opere.  Venezia, 
1801,  t.  XX  ed  in  Appendice  all'edizio- 
ne delle  opere  di  V.  Alfieri.  Parte  II 
Padova.  Bettoni.  1811. 

L'abate  Bettinelli  comincia  chiaman- 
do Alfieri:  «  Il  nostro  Sofocle  ».  ma 
nota  subito  che  per  lo  stile  «  non  può 
dirsi  ape.  qual  fu  detto  Sofocle,  e  per 
filosofìa,  oggi  divenuta  politica  repub- 
blicana. sarebl>e  più  che  Euripide  ». 
Ma  l'abate  non  è  benigno  verso  l'Asti- 
giano; non  osa  dime  male  di  fronte, 
ma  lo  attacca  nei  particolari,  mosso 
evidentemente  dal  desiderio  di  prova- 
re che  un  tale  odiator  di  tiranni  e 
di  sacerdoti  iniqui  non  meritava  la 
lode  che  gli  veniva  già  allora  attri- 
buita. Giudizi  partigiani  dunque  e 
pertanto  non  degni  del  valor  mentale 
di  chi  li  espone. 

La  stizza  dell'abate  contro  Alfieri, 
l>en  vestita  con  erudizione  e  con  frasi 
ben  tornite,  è  spiegata  e  motivata  in 
alcune  delle  prime  righe  della  lettera: 
«  E  chi  nulla  può  pretendere  in  fac- 
cia agli  eroi  del  secolo  nuovo,  di  cui 
neppure  un'idea  si  ebbe  nel  nostro 
passato  ornai?  Ciel  nuovo  e  terra  nuo- 
va di  leegi,  di  governi,  di  condizioni, 
di  costumi  e  quindi  ancora  di  lettera- 
tura, di  gusti,  di  pensieri,  di  stili.  Ac- 
cuso i  miei  pregiudizi  del  non  lasciar- 
mi gustare  le  sublimi  tragedie  ciie  am- 
miro, né  sentir  nel  cuore  gli  affetti 
che  vogliono  inspiranni...  ».  Parli  pu- 
re di  pregiudizi,  lab.  Bettinelli,  poiché 


i  suoi  giudizii  sono  l'opera  di  una 
mente  che  detesta  tutte  quelle  ire  con- 
tro ogni  tirannia,  le  quali  egli  pre- 
sente che  muteranno,  come  mutarono, 
molte  cose  a  lui  care  e  non  buone.  La 
critica  letteraria  del  Bettinelli  è.  in 
realtà,  come  quella  del  Carmignani  e 
d'altri,  acredine  politica,  di  chi  vuole 
il  prossimo  passato  o  il  non  dissimile 
presente  e  tenta  di  scongiurare  l' in- 
combente pericolo  d'un  diverso  futuro. 
Ma  i  fatti  diedero  ragione  ad  Alfieri 
e  le  critiche  politiche  risultarono  ina- 
ni, salvo  ad  aver  giovato  a  fornir 
materia  ai  plagiarli  moderni,  che  le 
riprodussero  con  preteso  carattere 
prettamente  letterario,  privi  quindi  di 
quella,  qualunque  fosse,  giustificazio- 
ne di  moventi,  che  ebbero  le  severità 
di  scrittori  del  principio  del  se- 
colo XIX. 

«  Vorrei  ben  sapere  —  chiude  l'ab. 
Bettinelli  quelle  sue  critiche  politico- 
letterarie  —  s'Ella  conosce  alcuno  che 
abbia  sparso  una  lagrima  in  tante  sce- 
ne commoventi,  passionate,  caldissime 
(in  corsivo  nel  testo),  senza  essere  a- 
mico  del  tragico  autore  od  entusiasta 
per  la  libertà  di  moda  ».  Dunque  Al- 
fieri, che.  secondo  l'abate,  non  é  poeta,, 
scrive  male  e  fa  della  politica  nociva 
ed  ingiusta,  non  commosse  nessuno! 

E'  veramente  difficile  a  comprendersi 
che  di  Alfieri  si  sia  parlato  e  scritto 
oramai  per  24  lustri,  né  sembri  che  il 
discorrerne  sia  per  cessare.  Ma  l'abate 
esalta  le  tragedie  di  Granelli,  come 
l'icche  di  vera  e  spontanea  poesia.  Ed 
io  dico  con  D.  Abbondio  :  Granelli?  — 
Chi  è  costui? 

BETTONI  Nicolò  Zanon.  Lettere  sul- 
r.4.lceste  seconda,  tragedia  postuma 
di  Vittorio  Alfieri  in  Appendice  all'e- 
di::ione  delle  Opere  di  Vittorio  Al- 
fieri; parte  II.  Padova,  Bettoni,  1811. 
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Il  Bettolìi  scrive  da  Brescia  ad  una 
«  gentile  e  bella  amica  »  aueste  sette 
Lettere,  che  rispondono  a  critiche  mos- 
se nel  Giornale  letterario  di  Padova 
dal  signor  Guillon  all'edizione  deW Ai- 
ceste  pubblicata  a  Brescia. 

I.a  polemica  del  Bettoni  ha  piuttosto 
un  carattere  personale  che  oggettivo. 
Essa  però  rileva  con  molto  e  garbato 
brio  i  pregi  di  quella  tragedia  postu- 
ma, le  ragioni  che  probabilmente  in- 
dussero Alfieri  a  non  pubblicarla  ed 
espone  quelle  che  determinarono  l'e- 
ditore a  presentarla  al  pubblico  con 
veste  di  particolare  eleganza. 

Il  Bettoni  fu  davvero  un  tipo  raro  e 
valente  di  editore,  poiché  egli  pensa, 
e  ragiona,  e  scrive,  con  dottrina  e  gu- 
sto che  molti  autori  non  hanno. 

BIAGI  Guido.  Ina  visita  a  V.  Monti,  in 
Fanfulla  della  Domenica.  Roma,  10, 
17  agosto  1879. 

E'  Mario  Pieri  che  si  muove  da  Pa- 
dova, la  mattina  del  15  luglio  1808,  ed 
a  piedi  si  reca  ai  Bagni  di  Battaglia 
per  visitarvi  V.  Monti.  Parlando  essi 
incidentalmente  di  Alfieri,  il  Monti 
espresse  giudizi!  assai  severi  contro 
l'Astigiano  criticandone  acerbamente 
le  opere  sia  in  poesia  che  in  prosa. 

«  Io  ho  lodato  —  egli  dice  ad  un  certo 
punto  —  e  loderò  sempre  il  genio  di 
Alfieri;  ma  non  posso  dissimulare  che 
egli  è  uno  scrittore  detestabile  e  che 
si  è  fitto  in  capo  un  modello  di  stile 
da  vero  pazzo   ». 

Il  discorso  è  riportato  per  intero  dal 
Biagi  che  lo  ha  tolto  dalle  Memorie 
inedite  del  Pieri  che  si  conservano  fra 
i  MSS.  della  Biblioteca  Riccardiana 
di  Firenze. 

Monti  è  noto  per  la  completa  assenza 
di  «  Carattere  »,  cioè,  a  dirla  con  voca- 
bolo moderno  che  significa  una  cosa 
antica,  per  «  opportunismo  sconfina- 


to ».  Lodò  quando  giovò  e  biasimò 
quando  convenne,  sempre  eguale  a  sé 
stesso,  cioè  negoziante  avido  e  volgare 
di  frasi  ben  fatte  e  di  versi,  pur  troppo, 
spesso  vigorosi  e  sempre  armonici. 

Monti  fu,  direbbe  uno  straniero  ma- 
ligno, troppo  italiano;  e  Alfieri  lo  fu 
troppo  poco;  intendo:  speculatore 
scettico  di  passione  apparente. 

Alfleriana  in  Aneddoti  letterurii. 

Milano,    Treves,   189G   a   pag.   175  e 
seg. 

Dopo  varie  divagazioni  e  giudizii  in- 
torno all'Alfieri,  e  la  citazv)ne  di  al- 
cuni aneddoti,  il  B.  pubblica  una  let- 
tera del  Tragico  all'ab.  Andrea  Rubbi 
di  Venezia  (Pisa  24  aprile  1785)  ove  di- 
scorre dell'edizione  che  a  sua  insaputa 
avevan  fatta  delle  sue  tragedie  il  Lo- 
schi e  il  Graziosi,  contro  i  quali  si  sfo- 
gò l'Alfieri  col  noto  epigramma  «  So- 
no il  Loschi  e  il  Graziosi  una  pari- 
glia...  ». 

E'  qui  pubblicato  anche  quel  cartel- 
lino assai  curioso,  col  quale  Alfieri  av- 
vertiva di  non  voler  ricevere  ne  le  per- 
sone, né  le  cose  di  quelli  che  non  co- 
nosceva; e  ciò  in  riguardo  al  Miollis 
che  aveva  tentato  di  stringere  rela- 
zioni con  lui. 

BIOGRAPHIE  (Xouvelle)  generale.  Pa- 
ris, Firmin  Didot,  1859. 

All'art.  Alfieri  si  narrano  molti  par- 
ticolari sulla  vita  e  sulle  opere  dell'A- 
stigiano, e  si  riportano  per  esteso  i 
giudizii  del  Ginguené  e  di  Madame  de 
Staél.  Una  ricca  bibliografia  completa 
l'interessante  articolo. 

universelle  et  portative  des  con- 

temporains,  sous  la  direction  de  M. 
Rabbe.  Paris,  1884. 

Vi  è  un  buon  articolo  sull'Alfieri.  Si 
parla  della  sua  vita,  del  carattere  e 
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dei  meriti  tragici.  Vi  si  spiega  pure  la 
sua  ira  contro  i  Francesi,  che  secondo 
il  biografo,  sarebbe  stata  causata  dal- 
l'incidente occorsogli  alla  Barriera  di 
Parigi. 

Ossen-azione  non  del  tutto  infondata 
ma  non  assoluta. 

BLAIKIE  J.  A.  The  Countess  of  Albany 
by  Vernon  Lee  in  The  Acaderhy. 
n.  644,  Londra,  1884. 

Il  Blaikie  nel  giudicare  il  libro  della 
Vernon  Lee  trova  esagerata  Tammira- 
zione  della  scrittrice  per  la  Contessa. 
Luisa  d' Albany  ebbe  la  cultura  di  una 
donna  del  scecolo  xviii  e  non  di  più, 
e  il  suo  ingegno  non  passò  i  limiti 
del  comune. 

BLENERHASSETT  Comtesse  de  Ley- 
den;  Madame  de  Staèl  et  son  temps. 
Paris,  1890. 

A  voi.  Ili  pag.  136  racconta  che  la 
Staèl  dopo  di  aver  visitato  a  Firenze 
la  casa  di  Alfieri,  scrisse  al  Monti  che 
Alfieri  era  più  ammirabile  pel  suo  ca- 
rattere che  pel  suo  talento  —  carattere 
che  era  un  dono  raro  pei  tempi  e  pel 
paese  In  cui  era  vissuto. 

A  pasr.  15  ricorda  aver  il  Capponi  no- 
tato che  Alfieri  già  da  parecchi  anni 
più  non  amava  la  d'Albany. 

BOGHEN-CONIGLIANI  Emma.  Il  Fi- 
lippo di  Alfieri  e  il  D.  Carlos  di 
Schiller,  studio  critico,  in  Pensiero 
Italiano.  Milano,  settembre  e  otto- 
bre 1895. 

Studia,  analizza  e  confronta  le  due 
tragedie  :  il  Filippo  e  il  D.  Carlos,  e  di- 
mostra che  quantunque  l'argomento 
sia  lo  stesso,  quantunque  scritte  all'e- 
poca medesima,  attinte  ad  una  stessa 
fonte  (Saint  Réal)  ed  inspirate  al  me- 
desimo sentimento  d'umanità  e  di  li- 
bertà, ,esse   sono  essenzialmente   di- 


verse. Oltre  che  dimostrare  come  le 
diversità  dei  due  drammi  provengo- 
no dalla  differenza  di  cai'attere  dei  due 
noeti  e  dalle  diverse  condizioni  della 
patria  loro,  la  scrittrice  tentò  anche 
di  ciiiarire  come  sia  ingiusto  giudicare 
il  Filippo  inferiore  al  D.  Carlos. — 

Un  confronto  veramente  scientifico 
tra  Filippo  e  D.  Carlos  esige  grandis- 
sima potenza  di  niente  e  di  studii  per 
riescire  degno  del  tema  :  La  signora 
Boghen  fece  del  suo  meglio,  e  ciò  le 
merita  qualche  lode. 

BOHM  A.  Notizie  sulle  rappresentazio- 
ni drammatiche  a  Padova  in  Ateneo 
Veneto.  Venezia,  1902. 

Vi  si  rileva  la  fredda  accoglienza  che 
verso  il  principio  deir800  era  fatta  al- 
le tragedie  di  Alfieri  a  Padova. 

BOLTY  Amalia.  Vittorio  Alfieri,  ovve- 
ro Torino  e  Firenze  nel  secolo  x\in. 
Romanzo  storico  tradotto  dal  tedesco 
da  G.  Strafforello. 

Può  essere  che  il  traduttora  abbie 
attribuito  dei  pregi  al  libro;  tali  pre- 
gi però  non  è  facile  scoprire. 

L'auirice  ha  ben  consultato,  come 
avverte  il  traduttore,  molti  libri  e 
documenti;  ma  i  brani  e  le  idee  che 
essa  ne  trasse,  cuciti  di  color  diverso 
dalla  stoffa,  si  scorgono  isolati  e 
sconnessi  in  modo  così  evidente,  che 
il  «  romanzo  storico  »  non  risulta 
davvero  un  romanzo,  ed  è  invece  u- 
na  miscellanea  storica  disordinata 
E'  anche  qualche  volta  puerile,  co- 
me quando  fa  parlare  Carlo  Ema- 
nuele e  Vittorio  .alfieri  sul  tono  del 
dialogo  di  Filippo  di  Spagna  e  del 
Marchese. di  Posa  nel  Don  Carlos  di 
Schiller.  Filippo  nulla  ebbe  di  comu- 
ne col  vecchio  Re  di  Sardegna,  e  Al- 
fieri non  somigliò  in  nulla  al  pen- 
satore generoso  e  politico  che  Schil 
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ler  dipinse  nel  Marchfhse  di  Posa. 
Ridicolo  del  tutto  è  poi  il  porre  in 
bocca  a  Carlo  Emanuele  III  (pagSO) 
se  non  l'espressione  de!  concetto,  per 
lo  meno  la  formola  della  dichiara- 
zione, che:  «  l'Italia  è  simile  ad  un 
carciofolo,  che  bisogna  staccare  fo- 
glia a  foglia  e  con  cautela  ».  Se  il 
concetto  fu  di  quel  Re,  venne  però 
espresso  dalla  Bòlty  in  modo  pro- 
prio barocco,  come  barocco  è  il  farlo 
parlare  poi  della  sua  stirpe  «  desti- 
nata a  regnare  un  giorno  su  tutti  i 
popoli  d'Italia  »,  e  discorrer  coll'Os- 
sorio  di  Federico  II  e  di  Maria  Te- 
l»esal  CQ'me  farebbe  un  eiornalista 
moderno,  e  deiristruzi/)ne  pubblica 
in  Piemonte,  sul  ricordo  di  Lagran- 
ge,  citato  dall'  Ossorio,  mentre  il 
Corso  scolastico  di  storia  Nazionale 
del  prof.  Rinaudo  confessa  che  sotto 
Carlo  Emanuele  III  furono  costretti 
ad  esulai'  dal  Piemonte  i  valenti, 
come  Lagrange,  'BerthoUet,  Bodoni, 
Denina,  Baretti,  a  cagione  del  bieco 
oscurantismo,  che  fu  caratteristico 
nel  governo  di  Torino,  per  lo  meno 
da)   1750  al  1840. 

Del  resto  il  «  romanzo  »  della 
Bòlty.  se  così  lo  si  voglia  chiamai'e. 
non  è  che  un  indigesto  cibreo  di  si- 
tuazioni e  di  quadri  presi  alla  rin- 
fusa dalla  Vita  di  Alflerl,  da  Reu- 
mont  e  da  altri  scrittori;  il  tutto  mes- 
so insieme  senza  gusto,  senza  imma- 
ginazione e  senza  un  senso  anche 
soltanto  tenue  della  verità  dei  carat- 
teri e  dei  loro  pr^jsumibili  compor- 
tamenti. 

BONAZZI  Luigi.    Gustavo   Modena   e 
l'arte  sua.  Città  di  Castello,  1884. 

Il  Saul,  prediletta  tragedia  dell'Al- 
fieri, era  frutto  del  lungo  suo  studio 
sopra  la  Scrittura  ed  egli  volle  farne 
più  che  un  soggetto  teologico,  un  sog- 


getto storico.  Il  Modena  ne  fu  il  più 
felice  interprete. 

L'A.  fa  il  racconto  storico  di  Saul- 
le  secondo  la  Bibbia  e  trova  che  i  pas- 
si della  Scrittura  quadrano  a  capel- 
lo con  tutti  i  passi  della  tragedia  di 
Alfieri.  Tutto  il  resto  dell'esame  è  di- 
retto a  mettere  in  evidenza  il  merito 
del  Modena  nell'  interpretare  la  fa- 
mosa tragedia,  che  serviva  pure  ai 
suoi  fini  politici. 

BON-COMPAGNI  C.  La  traaizione  li- 
berale piemontese.  Torino,  Stamp. 
Reale,  18G7.   Sezione  I. 

Vi  è  tratteggiato  Vittorio  .\lfieri  qua- 
le iniziatore  della  tradizione  libera- 
le piemontese. 

BOSIO  Esdra.  Nella  ricorrenza  del 
primo  centenario  della  morte  di 
V.  Alfieri.  Conferenza.  Roma,  Vo- 
ghera,   1903. 

Il  B.  delinea,  con  molta  precisione, 
la  figura  dell'  Astigiano  rispetto  ai 
tempi  in  cui  visse,  alla  politica,  agli 
uomini  ed  alle  istituzioni,  mostran- 
do quanto  giovarono  alla  formazio- 
ne del  cai'attere  italiano  la  Vita,  l'ar- 
te, le  opere  di  V.  Alfieri. 

BOTTA  CARLO.  Storia  d'Italia,  con- 
tinuata da  quella  del  Guicciardini 
fino  al  1789.  Capolago,  tip.  Elveti- 
ca, 1835,  al  cap.  L. 

Dopo  di  avere  descritto  lo  stato 
della  letteratura  italiana  alla  fine  del 
1700,  parla  dei  rinnovatori  di  essa, 
e  principalmente  di  Alfieri.  Stabili- 
sce di  aver  Alfieri  giovato  in  tre  mo- 
di all'Italia,  di  aver  cioè  «  ritratto  dai 
costumi  femminili,  in  ciò  compagno 
al  Parini,  chi  n'era  magagnato  »;  di 
«  aver  composto  tragedie,  e  creato 
lo  stile  tragico  italiano  »;  di  «  aver 
innamorato  la  Nazione  di  sentimenti 


più  alti  e  forti  ».  Lo  chiama  inoltre 
«  moderno  Dante  e  Petrarca  redivi- 
vivo  »  che  con  le  sue  tragedie  se- 
gnò 11  principio  della  redenzione 
dell'Italia.  Infine  fa  una  vigorosa  di- 
fesa del  suo  teatro  e  del  suo  stile 
tragico. 

BOUCHERON  Cario.  T'.  M.  Acci  T 
Plauti  comoediae  quae  e.rstant 
Augustae  Taurinorum,  1872. 
Nella  prefazione,  il  dotto  latinista, 
accennando  alila  funzione  letteraria 
della  commedia  presso  gli  antichi  e 
presso  i  moderni,  non  tace  di  quanto 
in  tale  genere  IWlAeri  tentò:  «  Alfieri 
inventò  —  dice  Boucheron  —  un  gene- 
re di  commedia  un  po'  più  nobile,  in 
cui  personaggi  nobilissimi  nella  sto- 
ria vengono  introdotti  a  tentare  sic- 
come rozzi  molte  cose  che  paiono  di 
sformi  ai  loro  costumi.  E  fosse  pur 
egli  vissuto  lungo  tempo,  o  avesse 
sortito  dalla  natura  un'  indole  più 
lieta  che  allora  avrebbe  provato  col 
suo  esempio  quanto  Socrate  afferma 
nel  Convito  di  Platone,  cioè  che  un 
sommo  tragico  riesce  di  leggieri  ec- 
cellente nella  Commedia  ». 

Questo  vale  quanto  dire  che  Alfte 
ri    di    buon   umore    avrebbe    potuto 
scrivere  buone  commedie.  Ma  Molière 
fu  uomo  lieto  ?  Punto  :   aveva  però  il 
genio  della  Commedia. 

BOUCHERON  Carlo.  Vita  delVAb.  VcU- 
perga  di  Caluso.  Traduzione  dal  la- 
tino per  Podestà.  V.  Chiavari,  1879, 
a  pag.  13  e  53. 

Racconta  l'incontro  dell'Ab.  "Valper- 
ga  di  Caluso  con  l'Alfieri  a  Lisbona  e 
come  nacque  la  loro  amicizia.  Dà  poi 
qualche  giudizio,  di  poca  importanza, 
su  l'Alfieri. 

BOURBON  DI  SORBELLO  Diomede. 
Sonetto   (Mss.   di  Montpellier)   pub- 


blicato da  Pelissier  in:  Canova,  la 
comtesse  d'Albany  et  le  tombeau  de 
Alfieri. 

E'  intitolato  : 

«  Sul  Mausoleo  di  Vittorio  Alfieri  — 
Nel  quale  ammirasi  egregiamente  scol- 
pita —  La  statua  dell'  Italia  che 
piange  ». 

In  esso  sono  celebrati  Alfieri  che  ot- 
tenne i  sommi  onori  del  coturno,  e  Ca- 
nova che  seppe  così  bene  immorta- 
larlo. 

BOUVY  E.  Voltaire  et  l'Italie.  Paris, 
Hachette.   1898. 

Ove  parla  del  Teatro,  al  capitolo  G 
procura  di  dimostrare  esservi  molta 
affinità  tra  il  sistema  drammatico  del- 
l'Alfieri e  quello  del  Voltaire. 

M.  Barbi  che  ha  fatto  di  questo  la 
voro  una  larga  l'ecensione  osserva  in 
proposito  :  «  è  vero  che  l'Alfieri  s'im 
bevve  da  giovane  delle  idee  dei  filoso- 
fi francesi,  e  principalmente  del  Vol- 
taire di  cui  ammirava  in  special  mo 
do  le  prose,  e  che  dello  spirito  volteria- 
no  molto  si  compiaceva...  ma  bisogna 
anche  ricordale  che  in  quell'inverno, 
uopo  il  primo  viaggio,  quando  comin- 
ciò a  leggere  e  gustare  i  filosofi  fran- 
cesi, il  libro  c'ci  U!:ri  fu  per  lui  Plu- 
tarco: Le  lite  dei  veri  grandi  ».  Pare 
che  se  il  Bouvy  fu  un  po'  inesatto,  il 
Barbi  non  fu  molto  profondo.  Altri  ha 
meglio  esaminati  e  precisati  i  nessi 
fra  i  tragici  francesi  e  le  tragedie  di 
Alfieri,  nessi  che  vi  sono,  sia  pure  an- 
che u\  buona  parte  sotto  forma  di  vo- 
luto contrasto,  che  presuppone  ed  im- 
plica la  nozione  iniziale. 

BOZZELLI  F.  Della  imitazione  tragica 
presso  gli  antichi  e  presso  i  moderni. 
Firenze,  1861,  voi.  2,  cap.  X. 

In  questi  studii  non  poteva  non  aver 
notevole  parte   l'opera   alfierana.   L'A. 
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accenna  al  comparire  di  V.  Alfieri,  alle 
circostanze  le  quali  concorsero  a  por- 
re in  risalto  la  tempra  naturale  del 
suo  poetico  inpegno,  alle  forme  orga- 
niche della  sua  tragedia,  all'ingiusti- 
zia delle  accuse  che  in  ciò  gli  venne- 
ro addossate.  Esamina  poi  la  sua  ma- 
niera di  concepir  la  dipintura  dei  ca- 
ratteri e  degli  affetti,  la  notabile  pre- 
dilezione di  Alfieri  piuttosto  per  la  ele- 
vatezza che  per  la  varietà  delle  pas- 
sioni da  dipingere,  avvertendo  come 
fosse  infelice  la  scelta  degli  argomenti 
nei  primi  passi  della  sua  carriera 
drammatica  e  rilevando  intrinseci  di- 
fetti del  Filippo,  derivanti  da  questa 
sola  cagione.  Dà  quindi  conto  TA.  del- 
la radicale  mutazione  di  principii.  con 
cui  Alfieri  a  un  tratto  si  diede  a  seguire 
una  via  opposta,  di  cui  è  traccia  carat- 
teristica il  concepimento  magnifico  di 
Virffinia.  Continui  ondeggiamenti  pe- 
rò nella  mente  di  Alfieri  gli  fanno  al- 
ternar l'ottimo  ed  il  pessimo  in  tutte 
le  altre  sue  produzioni.  Il  Bozzelli  os- 
serva ancora  che  l'Astigiano  deduceva 
i  proprii  canoni,  da  o.sservazioni  tutte 
sue,  intorno  ai  principii  ed  alle  ragio- 
ni dell'arte,  ed  afferma  che  se  anche 
Aristotele  e  le  sue  regole  non  aves- 
sero esistito,  il  sistema  tragico  di  Al- 
fieri sarebbe  state  il  medesimo. 

Conclude  l'A.  che  l'Alfieri,  il  quale 
successe  al  Maffei  nel  dar  molteplici 
esempi  di  quanto  il  genio  italiano  po- 
tesse nella  creazione  di  un  teatro  tra- 
gico nostro,  rappresenta  quanto  di  più 
elevato  si  possa  ri/ivenire  nella  lette- 
ratura moderna. 

BROFFERIO  Angelo.  Imiei  tempi.  To- 
rino, Eredi  Botta,  1857-60. 

A  proposito  del  sonetto  di  Alfieri: 

«  Oggi  ha  sei  lustri,,  appiè  del  colle 

ameno  »  in  cui  considera  Asti  come 

vntio  terreno,  e  non  come  patria,  il 
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Brofferio  osserva  :  «  In  nessuna  parte 
del  monda  le  opintoni  dell'Alfieri  han- 
no cosi  poca  cittadinanza  come  in  A- 
sti,  dove  le  idee  di  moderazione  e  di 
conservazione  scaturiscono  da  tutti  i 
pori  »  (voi.  II,  pag.  97). 

Nella  stessa  opera  al  cap.  XVI  narra 
alcuni  fatti  dai  quali  si  rileva  quanto 
poco  si  pensasse  all'.Alfieri  dai  buoni 
piemontesi  del  1847-48.  A  cap.  XXI  par- 
la del  Saul  in  cui  l'Alfieri  non  cercò 
soltanto  effetti  drammatici  ma  ebbe 
più  vasto  concetto,  e  «  volle  nel  perso- 
naggio del  Saul  raccogliere  tutto  lo 
spirito  dei  Re  e  dei  Profeti  ». 

Al  cap.  XXXVI  nel  riportare  alcuni 
brani  delle  commedie  dell'Astigiano 
nota  le  contraddizioni  politiche  tra 
l'Alfieri  comico  e  l'Alfieri  tragico. 

Infine  al  cap.  CXIV  dà  qualche  esem,- 
pio  delle  niodificazioni  introdotte  dal- 
la Revisione  nelle  tragedie  di  Alfieri 
permesse  al  Teatro  Carignano. 

Brofferio  non  fu  un  grand'uomo.  seb- 
bene nell'affannosa  esumazione  di  ce- 
lebrità che  ci  tormenta  se  ne  sia  da 
poco  onorato  il  centenario,  inaugu- 
rando un  ricordo  nicirmoreo  al  suo  pae- 
sello natio,  lavoro  eseguito  con  pic- 
cola somma  non  facilmente  raccolta. 
Eerli  non  fu  tenero  per  gli  Astigiani, 
che  lo  ricambiarono,  vivo,  di  grande 
indifferenza.  Vero  è  però  che  Asti  si 
riscaldò  sempre  ben  poco  per  Alfieri,' 
il  che  fu  notato  da  molti;  e  che  Asti, 
dal  1000  circa  in  giù,  fu  più  atta  a 
buone  speculazioni  che  ad  imprese 
eroiche  od  a  fieri  ardimenti.  L'osser- 
vazione che  al  riguardo  fa  Brofferio 
è  confermata  con  criteri  profondi  di 
vero  storico  da  V.  Gorrini:  Il  Comune 
Astigiano  p.  418  e  seg.  Forse  Alfieri  eb- 
be come  un  senso  intimo  di  quelle 
condizioni  d'animi,  in  quel  tempo,  nel- 
la sua  città  natia.  Ora  invece  l'entu- 
siasmo per  Alfieri  è  proprio  vivo  e  sen- 
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tito,  a  giudicarne  da  ciò  che  si  pre- 
para pel  centenario. 

BRUSA  Carlo.  La  Merope  di  Scipione 
Maffei.  Brescia/Castoldi,  1893. 

Vi  sono  qua  e  là  dèi  raffronti  con  la 
Merope  dell'Ameri.  di  cui  il  Brusa  si 
mostra  entusiasta. 

BRUSCHELLI  F.  Domenico.  Dello  stu- 
dio e  delVinsegnawnto  delle  lettere 
di  Laurentie,  prima  versione  italia- 
na. Roma,  1829. 

Al  voi.  II,  pag.  noe  seg.  il  Bruschelli 
in  nota  parla  dell'Oim^ia,  accenna  al- 
la Mirra,  e  riporta  un  brano  dell'elo- 
gio che  fa  dell'Alfieri  il  conte  Verri. 

BULLE  Oscar.  Die  Italienische  Einheit- 
sidee  in  ihrer  Litt.  Entvichlung  von 
Parini  bis  Manzoìii.  Berlin,  1893. 

L'A.  studia  lo  svolgimento  ideale  del- 
la nostra  unità  politica  negli  scritti 
più  celebrati  del  moderno  rinnovamen- 
to letterario  dal  Parini  al  Manzoni. 
Tocca  degli  avvenimenti  principali  del- 
la vita  di  Alfieri,  dell'indole  e  dello 
svolgersi  del  suo  ingegno  sotto  l'impe- 
ro delle  condizioni  politiche  di  quei 
tempi.  Nota  quel  suo  quasi  furioso 
amore  per  la  libertà,  e  le  sue  tendenze 
politiche  vaghe,  indefinite,  senza  con- 
"  torni  fissi,  semplice  desiderio  del  me- 
glio, senza  alcuna  obbiettiva  deter- 
minazione. Da  queste  intellettuali  con- 
dizioni si  svolgono  e  prendono  forma  e 
vita  i  suoi  personaggi;  uè  Greci,  né  Ro- 
mani, né  Fiorentini,  ma  piti  propria- 
mente tipi  di  tiranni  e  d'oppressi,  che 
parlan  tutti  un  medesimo  linguaggio, 
e  declamano  e  imprecano,  come  voleva 
e  sentiva  l'Alfieri,  il  quale  in  quest'o- 
pera, di  gettar  dentro  in  quegli  eroi, 
come  in  uno  stara pQ,  sé  stesso,  è  uno 
dei  più  subbiettivi  poeti  che  si  cono- 


scano. Con  iHle  temperamento  d'uomo 
e  di  poeta  l'A.  spiega  la  grande  uni- 
formità delle  tragedie  Alfìeriane,  e  la 
tendenza  a  «  teorizzare  »  comune  a 
tante  altre  opere  di  lui,  onde  l'aria  di 
predicatori  che  hanno  i  personaggi  e 
il  tono  dottrinale  e  astratto  dei  loro 
discorsi. 

Cosi  il  liiiio  del  Bulle,  per  la  parte 
che  riguarda  Alfieri,  viene  riassunto 
da  Tulio  Coucari  nel  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  1894. 

BUSTICO  G.  Vittorio  Alfieri  nella  po- 
sia  e  nel  dramma  in  II  Torrazzo.  Cre- 
mona 1902  e  1903. 

Il  B.  haraticolto  molti  componimenti 
poetici  e  drammatici  scritti  in  lode  di 
V.  Alfieri,  e  dispostili  in  ordine  crono- 
logico, ne  spiega  il  concetto  e  ne  parla 
sino  a  concludere  che  l'Apoteosi  di  Al- 
fieri si  mostra  sotto  molteplici  manife- 
stazioni. 

BYRON  George.  Childe  Harold'<s  pilgri- 
mage.  Conto  IV  st.  LIV-LV  in:  The 
Works.  Paris,  1826. 

Violento  ed  eccessivo  nel  bene  come 
nel  male,  Byron  doveva  entusiasmarsi 
per  Alfieri.  Così  poetando  nel  tempio 
di  Santa  Cvocaì,  Byron  collegava,  con 
un  po'  di  esagerazione,  il  nome  d'Al- 
fieri con  Quylli  di  Galileo,  di  Machia- 
velli, di  Michelangelo,  e  li  proclamava 
quattro  genii  che  potevano,  come  i 
quattro  elementi,  creare  un  mondo. 
In  una  nota  poi  Byron  aggiunse  che 
gli  Italiani,  senza  aspettare  il  cente- 
nario, proclamarono  Alfieri  Poeta,  e 
non  a  torto:  o  Egli  fu  il  Poeta  della 
libertà.  Tlie  lìard  of  freedom  ». 

Narra  anche  Byron  che  nell'autunno 
del  1816  in  Milano,  al  Teatro  della 
Scala,  un  numeroso  pubblico  assisteva 
annoiato  e  ('Istratto  alla  lettura  dei 
diversi  temi  che  venivano  offerti  ad  un 
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improvvisatore,  il  quale  doveva  a  ca- 
so scegliere  e  svolgerne  uno.  Quando 
però  si  lesse  il  tema  «  L'apoteosi  di 
V.  Alfieri  »  la  folla  si  scosse  con  un 
generale  fomiidabile  applauso.  La  sor- 
te non  favorì  il  desiderio  evidente  del 
pubblico,  e  l'improvvisatore  dovette 
parlare  sul  t«ma  «  Il  bombardamento 
d'Algeri  ».  Questo  risultato  di  una  sorte 
non  spontanea  —  nota  il  Byron  —  fu 
veramente  voluto  dalla  Polizia,  la  qua- 
le si  adoperò  per  prevenire  ogni  mani- 
festazione rumorosa  in  favore  di  chi 
aveva  cantato  la  libertà  e  l'italianità 
con  note  tanto  intense. 

Ma  Byron.  come  Alfieri  fino  ad  un 
certo  punto,  amava  una  libertà  fatta  a 
suo  modo  :  sicché  l'omaggio  reso  all'A- 
stigiano aveva  da  parte  dell'Inglese,  co- 
me un  movente  soggettivo. 

CANONICA  Giuseppe.  Merope  nella  sto- 
ria del  teatro  tragico  greco,  latino  e 
italiano.  Milano,  Hoepli,  1893. 

Nel  quarto  capitolo  si  parla  della 
Merope  dell'Alfieri,  che  il  Canonica 
crede  la  migliore  di  tutte  quelle  che 
si  sono  scritte  e  prima  e  dopo,  accom- 
pagnandone l'esame  con  un  minuto 
raffronto  dei  varii  modi  con  cui  il 
Maffei,  il  Voltaire  e  l'Alfieri  svolsero  i 
principali  punti  della  leggenda. 

CANOVA  Antonio.  Vedi  RAFFAELLI 
Filippo.  Il  monumento  di  Vittorio  Al- 
fieri in  Santa  Croce  di  Firenze.  Let- 
tere e  PELISSIER.  Canova,  la  Com- 
tesse  d'Albany  et  le  tombeau  d'Al- 
fieri. 

C.A^NTU'  Cesare.  Alcuni  Italiani  con- 
temporanei delineati.   Milano,  1869. 

All'art.  V.  Monti,  ricorda  la  casa  di 
Maria  Pezzella  in  Roma  ove  l'Alfieri 
leggeva  la  sua  Virginia,  quando  l'udì 
il  Monti,  e  s'infervorò  d'emularla. 


Trova  qui  il  modo  di  dare  un  super- 
ficiale ma  severo  giudizio  sulle  trage- 
die di  Alfieri,  riconoscendone  però  la 
«  magia  della  riuscita  »  che  attribuisce 
a  quelle  «  parole  secche,  epigramma- 
tiche, tali  che  faces.sero  pensare  e  la- 
sciassero dall'  attore  supplire  col  ge- 
sto e  colla  voce,  e  dall'uditore  colla 
fantasia  ». 

Riferisce  inoltre  alcuni  giudizi  del 
Silenti  suir.\lfieri. 

Letteratura  esposta  per  via  d'esem- 
pi. Milano-Torino.  1860 

Per  dare  un  esempio  del  Teatro  d'.A.]- 
fieri  fa  l'analisi  della  Congiura  dei  Paz- 
zi. Il  severo  giudizio  che  il  Cantù  dà 
dell'Alfieri  in  quest'opera  a  pag  475  e 
sege.  è  vieppiù  sviluppato  e  rincarato 
nella  Storia  degli  Italiani  (cap.  122)  ed 
in  quella  della  Letteratura  italiana  (ca- 
nitolo  16).  In  esse  con  manifesta  com- 
piacenza rileva  i  difetti  e  poco  insiste 
sui  pregi.  Riconosce  per  altro  tutta 
l'importanza  dell'opera  civile  dell'Al- 
fieri. 

/  manoscritti  e  i  libri  di  V.  Alfieri 

legati  alla  Braidense.  in  Archivio 
storico  Lombardo.  Milano,  1886.  pa- 
gina 419-426. 

Dai  documenti  pubblicati  risultereb- 
be che  la  d'.\lbany  avesse  lasciato  alla 
Braidense  i  libri  ed  i  manoscritti  Alfie- 
riani,  e  che  di  suo  arbitrio  il  Fabre  ri- 
tenesse i  primi  e  donasse  i  secondi  alla 
Laurenziana. 

Questa  storia  delle  disposizioni  in- 
tenzionali della  d'Albany  e  della  ma- 
teriale esplicazione,  esatta  o  no,  data 
da  Fabre,  è  al  tutto  ugeiosa  e  inutile. 
Ciò  che  si  capisce  è  che  gli  attori  son 
gente  di  carattere  assai  incerto. 

C.\PPONI  Gino.  Scritti  editi  ed  ine- 
diti. Firenze.  1887.  voi.  II.  p.  13-15. 
Rammenta  di  aver  visto  l'Alfieri  a 
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Firenze  fuori  di  porta  S.  Gallo.  Fa 
un  ritratto  poco  benevolo  della  d'Al- 
bany.  la  quale  gli  parlò  degli  ultimi 
momenti  di  Alfieri,  e  narra  come  il 
Canovai  non  arrivasse  in  tempo  ad 
assisterlo.  Il  medico  curante  era  fra- 
tello di  que'l  Fabre  che  succedette  ad 
Alfieri  nel  cuore  della  d'Albany  e  che 
di  questa  fu  l'erede  universale,  sic- 
ché la  maggior  parte  dei  libri  dell'A- 
stigiano andarono  in  Montpellier. 
Tocca  infine  dell'odio  di  Alfieri  per  i 
Francesi  concludendo:  «  L'autore  del 
Misogallo  contro  la  sua  volontà  lasciò 
in  mano  dei  Francesi  (come  diceva  il 
Niccolini)  le  tre  più  care  cose  che 
l'uomo  abbia,  la  vita,  gli  scritti,  la 
donna  ». 

Il  venerando  Capponi  intiere  com- 
prese le  mali  arti  che  avvolsero  Al- 
fieri, non  atto  davvero  a  tener  testa 
ad  avventurieri  ben  coalizzati. 

CARACCIOLO   F.    Antologia  italiana. 

Napoli,  1891,  II  ed.,  pagg.  141-145. 

Vi  sono  riprodotti  varii  brani  scelti 
delle  poesie  e  prose  di  V.  Alfieri,  che 
vengono  dal  Caracciolo  spiegati  nei 
punti  più  diffìcili  a  comprendersi  dai 
giovanetti  pei  quali  è  fatta  la  rac- 
colta. 

CARDELLA  G.  M.  Compendio  della 
Storia  della  bella  letteratura  greca, 
latina  e  italiana.  Milano,  Silvestri, 
1827. 

Il  Cardella  riconosce  quali  pregi  prin- 
cipali delle  composizioni  tragiche  di 
Alfieri  l'originalità  e  l'invenzione.  Il 
carattere  ed  i  costumi  dei  suoi  perso- 
naggi sono  ben  dipinti.  Il  dialogo  di 
queste  tragedie  è  rapido,  incalzante 
e  conciso.  Difende  l'Alfieri  da  tutte 
le  accuse;  confessa  però  che  qualche 
difetto  si  ravvisa  nel  nostro  tragico, 
ma  non  tale  da  aversi  per  cosa  grave. 
In    quanto    allo    stile    conclude    che 


«  malgrado  il  suo  verseggiare  talvol- 
ta rigido  e  scabro.  Alfieri  sarà  ognor 
riputato  il  poeta  delle  anime  forti,  e 
il  degno  pittore  dei  figli  della  Grecia 
e  di  Roma  ». 

CARDUCCI  Giosuè.  Vittorio  Alfieri,. 
in  Poesie  (XLIII).  Bologna  1901,  e 
Piemonte,  Ode,  Bologna,  1890,  III 
edizione. 

Con  quella  sua  fiera  energia  di  frase 
e  potenza  suprema  di  pensieri,  Car- 
ducci, degno  giudice,  dà  ad  Alfieri  in 
quei  versi  un  largo  tributo  di  patriot- 
tica gratitudine;  severa  lezione  ai  pic- 
cini critici,  che  la  debole  vista  aiuta- 
no col  microscopio  cercatore  di  debo- 
lezze umane. 

■I  Venne  quel  grande  ...» 
dice  il  Carducci,  e  si  scossero 
.  .  .  l'urne  » 
«  D'Aquà  e  Ravenna». 

Petrarca  e  Dante,  secondo  Carducci, 
sentono  la  grandezza  d'Alfieri.  Non  la 
sentono  altri  da  Carmignani  al  Ber- 
tana  :  che  monta?  -  E  Carducci  che 
invoca  Alfieri, 

«  o  dell'italo  agon  supremo  atleta  » 
contro  l'epoca: 

«  Questa  età  che  di  ciancie  e  di  novelle 
«  Per  quanto  ingozzi  e  più  e  più  asseta  ». 

non  vide  allora  il  peggio,  un  peggio 
che  cresce.  Bene  avrebbe  bisogno  del- 
la sferza  non  pur  d'uno,  ma  di  dieci 
Alfieri  il  «  Secolo  ingrato 

« che  a  viltà  giunge 

.<  Chi  ben  lo  guardi,  senza  amore  od  ira 
«  Ogni  passo  che  muove  per  sua  via  ». 

Ma  Alfieri  è  morto  e  Carducci  stan- 
co! Resta  D'Annunzio....  Dopo  Augu- 
sto, Augustolo,  dice  Vittor  Hugo. 

— -Alla  libertà,  ode,  in  Poesie.  Firen- 
ze, Barbèra,  1871. 
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L'ode  «  Alla  libertà  -  Rileppendo  le 
opere  di  Vittorio  Alfieri  »  ricorda  la 
passione  di  questo,  e  dice  alla  liberta: 
«  Tale  il  suo  nume  nel  gran  cor  portando  » 
«  Correva  Italia  l'Astigiano  acerbo, 
«  E  trattò  il  verso  come  ferreo  brando, 
«  Vate  superbo  .. 

Come  più  volte  ebbi  a  rilevarlo,  l'o- 
pera più  insigne  di  Alfieri,  anzi  quel- 
la che  resterà  viva  nella  storia,  fu  la 
influenza  esercitata  da  esso  nei  senti- 
menti nazionali  e  liberali  degli  Ita- 
liani. Opportunamente  quindi  il  Car- 
ducci ricorda  alla  Libertà,  come  suo 
devoto,   r«  acerbo  Astigiano   ». 

L'ode  che  ha  versi  sonori  ma  poche 
idee  nuove,  chiude  invocando  che  la 
Libertà  ritorni  : 

«...  col  bianco  pie  premendo 
«  Mitre  e  corone  •>. 

Alfìeranismo  schietto  è  questa  invo- 
cazione, ma  oggi  Alfieri  forse  lo  scon- 
fesserebbe, come  in  atti,  e  anche  un 
po'  in  versi,  lo  sconfessa  Carducci. 

Scrisse  l'ode  nel  1858.  Sono  passati 
45  anni,  e  molte  illusioni  sono  svanite, 
né  solamente  pel  poeta. 

SulVAminta  del  Tasso,  in  ^'uova 

Antologia,  1894-95. 

In  questo  studio  si  dà  conto  di  un 
giudizio  inedito  di  .\lfieri  sulVAminta, 
ed  è  secondo  Carducci  :  «  Superbo  giu- 
dizio, quasi  personale;  ma  sincero  da 
parte  dell'uomo  che  pur  tanto  ammi- 
rava il  Tasso,  e  non.  del  tutto  ingiusto 
<Iuanto  al  genere  ».  Forse  Carducci 
avrebbe  potuto  osser\-are  che  in  lette- 
ratura, presunta  anche  la  sincerità, 
valgono  molto  le  analogie  di  senti- 
menti fra  lodato  e  lodatore,  come,  pei 
giudizii  severi,  per  contro,  molto  in- 
fluiscono le  antinomie  dei  sentimenti 
stessi.  Le  acri  critiche  d'Alfieri,  «  non 
del  tutto    ingiuste   »    circa  V  Aminta, 


non  furono  forse  effetto  dell'enorme 
differenza  fra  le  sensibilità  e  le  loro 
esplicazioni  in  Alfieri  e  in  Tasso?  Se 
giudice  letterario  mai  vi  fu,  atto  a 
pronunziare  delle  sentenze  serene  e 
saggie,  questi  non  fu  certo  Alfieri... 
Tutt'altro  ! 

Bozzetti  critici  e  discorsi  lettera- 

riì.  Livorno,  Vigo,  1876. 

Nella  prefazione  scritta  per  la  no- 
vella edizione  del  Trattato  del  Prin- 
cipe e  delle  lettere  e  altre  prose  di 
V.  Alfieri  (Firenze,  Barbèra  e  Bian- 
chi. 1859)  spiega  Carducci  come  il  ri- 
creare una  letteratura  degna  di  una 
nazione  e  la  nazione  a  quella  ritem- 
prare, fosse  per  Alfieri  il  termine  fis- 
so di  tutte  le  sue  facoltà,  l'opera  con- 
tinua di  tutta  la  sua  vita. 

Nella  prefazione  alle  Satire  e  poe- 
sie minori  di  V.  Alfieri  (Firenze,  Bar- 
bèra, 1858)  Carducci  spiega  e  loda  il 
concetto  di  quasi  tutte  le  poesie  mi- 
nori di  V.  Alfieri,  satire,  epigrammi, 
Etruria  vendicata.  Rime,  Misogallo. 

Nel  cap.  :  Del  rinnovamento  lette- 
rario in  Italia  Carducci  parla  dei  tem- 
in  cui  nacque  la  poesia  del  Parini  e 
dell'Alfieri,  e  facendo  dei  raffronti  fra 
i  due  poeti  conclude  che  l'efficacia 
del  Parini  fu  inferiore  a  quella  del- 
l'Alfieri. Quegli  «  lasciò  un  nobile 
esempio  di  stile  e  di  vita.  Vittorio  Al- 
fieri ci  lasciò  la  passione;  e  per  ri- 
temprare cosi  un  popolo  come  una 
letteratura  ci  vuole  a  certi  momenti 
la  passione  ». 

La  tragedia  di  Alfieri  —  secondo 
Carducci  —  non  è  la  tragedia  scarni- 
ficata dai  Francesi  come  taluni  pre- 
tendono; vi  è  invece  la  novità.  La  que- 
stione s'egli  abbia  creato  la  tragedia 
nazionale  al  Carducci  pare  «  sola- 
miente  scolastica:  ei  ricreò  la  Poesia, 
egli  creò  la  rivoluzione  italiana  ». 
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La  potenza  poetica  e  il  nobile  vi- 
gore di  sentimenti  elevati  di  Carduc- 
ci non  potevano  non  fissarsi  con 
grande  simpatia  su  Alfieri.  Si  può  an- 
zi pensare  che  tanto  più  Carducci  am- 
miri Alfieri  quanto  più  sente  di  so- 
migliargli in  molte  fiere  passioni  pa- 
triottiche e  liberali. 

{Risposta  al   Comitato  Astigiano 

promotore  del  centenario  di  V.  Al- 
fieri che  lo  acclamava  Presidente 
onorario)  in  Atti  del  Comitato  per  le 
onoranze  a  V.  Alfieri. 

«  Troppo  grande  onore,  ma  insieme 
è  dovere.  Asti  commemora  degnamen- 
te chi,  coll'Alighieri  e  il  Machiavelli, 
è  il  nume  indigete  d'Italia  ». 

Qui  il  buon  Carducci  è  tratto  dal 
damusque  petimusque  vicissim  dei 
complimenti,  a  rispondere  un  po'  am- 
polloso, negli  elogi  d'Alfieri,  alla  re- 
torica pure  discreta  del  Comitato  A- 
stigiano  verso  l'invitato.  Il  Comitato 
è  più  scusabile,  perchè  esso  doveva 
blandire  Carducci  e  stimolarne  l'amor 
proprio,  e  non  è  collegio  letterario, 
ma  municipale;  Carducci  forse  meno, 
perchè  poteva  pur  dire  del  gran  bene 
di  Alfieri,  e  star  nel  vero,  senza  porlo 
al  paro  di  Dante  e  Machiavelli,  come 
Sume  indigete  d'Italia.  Poco  furono 
A'ume  indigete  d'Italia.  Però  con  un 
Dante  ed  un  Macìiiavelli  l'Italia  può 
porre  a  pari  un  Alfieri  nei  riguardi 
del  senso  della  Patria. 

CARLYLE  Thomas.  The  life  of  Frie- 
drich Schiller.  Leipzig.  Tauchnitz 
Bernhard.  18G9,  16. 

Analizzato,  nello  studio  su  .Schiller, 
il  dramma  Don  Carlos,  il  Carlyle  dice 
che  «  la  celebrità  di  Alfieri  trae  natu- 
ralmente il  lettore  di  Don  Carlos  a 
paragonarlo  col  Filippo  di  Alfieri,  ri- 
levando come  entrambi  gli  autori  ab- 


biano tratto  i  dati  dalla  Nouvelle  histo- 
rique  di  Saint  Réal,  ed  aggiungendo 
che  le  due  potenti  menti  dei  Poeti, 
svolsero  lo  stesso  tema  in  modo  com- 
pletamente differente. 

Della  tragedia  d'Alfieri  nota  Carly- 
le la  brevità,  svolta  con  pochi  perso- 
naggi «  Non  descrive  la  scena;  i  per- 
sonaggi non  sono  il  Re  di  Spagna  e 
i  suoi  cortigiani,  ma  semplicemente 
uomini;  la  loro  azione  non  si  svolge 
n^ll'Escurial  o  a  Madrid,  ma  in  una 
località  non  indicata  e  senza  speciale 
carattere.  In  tutto  ciò  Schiller  è  evi- 
dentemente prevalente,  poiché  egli  di- 
pinge modi  ed  opinioni,  ci  presenta 
un  impressionante  spettacolo  che  ci 
interessa  per  sé  stesso,  e  che  dà  nuo- 
vo interesse  a  tutto  quanto  vi  si  con- 
nette ». 

Analizzati  i  due  lavori  poderosi  e 
le  note  dominanti  in  ciascuno,  Car- 
lyle riassume  il  confronto  degli  au- 
tori neir  affermare  che  Schiller  ha 
maggior  genio  e  Alfieri  ha  più  poten- 
te carattere.  «  Il  primo  ispira  grande 
ammirazione,  il  secondo  una  grande 
e  reverente  tèma  (greater  awe)   ». 

C.A.RMIGNANT  Giovanni.  Dissertazio- 
ne critica  sulle  tragedie  di  V.  Al- 
fieri. Firenze,  Molini-Landi,  1807. 
2  edizione  con  aggiunte  (la  1  ediz. 
è  di  Lucca  1806)  ed  in  «  Appendice 
alle  opere  di  V.  Alfieri.  Padova, 
1811  ». 

La  severità  con  cui  Carmignani  ha 
giudicato  le  tragedie  d'Alfieri  è  essa 
stata  spontanea,  coscienziosa,  inti- 
mamente sentita  dal  critico  valoroso? 
Si  può  dubitarne. 

Il  concorso  accademico  bandito  a 
Lucca  nel  1806  precisava  il  tema  :  Esa- 
minare lo  stile,  lo  spirito  e  le  novità 
utili  0  pericolose  che  Alfieri  ha  intro- 
dotte nella  tragedia  e  nell'arte  dram- 
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matica.  Vi  era  dunque,  implicito  ma 
non  equivoco,  un  mandato  imperativo 
di  poca  benignità.  Il  carattere  di  tale 
mandato  e  l'esservisi  informato  con 
passione  il  vincitor  del  concorso,  pos- 
sono trovare  spiegazione  nella  circo- 
stanza storica  che  a  Lucca  imperava- 
no in  quel  tempo  Elisa,  sorella  di  Na- 
poleone, il  Napoleonismo  e  la  Fran- 
cia. Un  benigno  o  almeno  sereno  giu- 
dizio su  Alfieri  sarebbe  stato,  in  tale 
condizione  di  cose,  atto  di  virtù  sin- 
golare, poiché  l'interesse  diretto  ed 
indiretto  traevano  a  colpire  l'Alfieri 
Misogallo,  l'Alfieri  avverso  alla  tiran- 
nia, IWlfieri  invocante  un'Italia  degli 
Italiani. 

Cosi  è  probabile  che  il  tema  sia  sta- 
to indicato,  e  poi  svolto,  con  parti 
pris  di  tutti;  e  che  di  ciò  sentisse  il 
Carmignani  un  po'  di  onesta  vergo- 
gna, lo  provano  gli  insistenti  e  nu- 
merosi tentativi  di  scusa  che  si  leg- 
gono nel  suo  scritto,  davvero  inutili 
per  un  critico  coscienzioso. 

Carmignani  esalta  anche  Metasta- 
sio  come  dotato  dalla  natura  del  ge- 
nio  tragico,  e  cita  a  tal  proposito  i 
giudizi!  del  chiaro  abate  Franceschi 
nella  sua:  Apologia  del  poeta  Ce- 
sareo. 

Il  buon  Carmignani  aspirava  a 
qualche  cosa,  per  lo  meno  à  ètre  bien 
en  Cour,  ed  è  sempliceniente  debolez- 
za umana  in  lui  l'esaltare,  in  casa  di 
un  Cesare  o  di  chi  per  esso,  il  Cesa- 
reo e  deprimere  .Vanti-Cesareo. 

Fra  le  osservazioni  critiche  eviden- 
temente parziali  del  Carmignani,  sem- 
pre nell'ordine  d'idee  dianzi  accen- 
nate, si  deve  rilevare  ciò  ch'egli  scri- 
ve contro  Alfieri,  prete.so  denigratore 
e  calunniatore  del  primo  Toscano 
Granduca  nella  tragedia  La  congiura 
dei  Pazzi. 

Dato  che  vi  possa  essere  un  certez- 


za storica  (ed  6  lecito  di  niegarlo  o  al- 
meno di  dubitarne,  dopo  che  si  è  ten- 
tato di  dimosti'are  tante  novità,  p.  es. 
che  Livio  non  ha  detto  che  bugie,  che 
Lucrezia  Borgia  fu  quasi  una  virtù, 
che  Carlo  di  Spagna  fu  un  epilettico  e 
scemo) ,  bisognerebbe  condannare 
Schiller  che  ha  dipinto  un  Filippo  II 
di  fantasia,  e  Shakspeare  che  rap- 
presentò Cesare  o  Coriolano  con  ani- 
me inglesi,  e  Vittor  Hugo  che  ha  fog- 
giato nei  suoi  drammi  la  storia  stori- 
ca con  una  fantasia  ariostesca. 

E'  assolutamente  erroneo  rispetto  a 
leggi  letterarie  da  tutti  ammesse  ed 
applicate  il  pretender  che  l'arte  che 
svolge  un'idea  fondata  su  qualche  da- 
to storico  debba  fornire  storia  vera  e 
autentica  sotto  pena  d'esser  condan- 
nata come  rea  di  grave  colpa. 

La  storia  compia,  come  può,  il  suo 
lavoro,  ed  esponga,  se  ci  riesce,  fatti 
certi  e  giudizii  su  essi  fondati.  L'arte 
fa  diell'arte,  con  immaginazione  e 
fantasia,  ed  ha  facoltà,  come  dice  Ora- 
zio :  Quidlibet  audendi.  Esaminati 
poemi,  tragedie  e  commedie,  quanti 
ve  n'ha;  esaminati  col  microscopio 
dello  storico  severo,  reggeranno  Ome- 
ro e  Virgilio.  Sofocle  ed  Euripide,  Me- 
nandro  o  Terenzio,  e,  più  vicino  a 
noi.  Dante,  Ariosto,  Tasso,  Klopstok, 
Milton,  Racine,  Schiller,  Shakspeare, 
Hugo? 

Questo  è  il  punto;  e  il  Carmignani 
non  capì  o  non  volle  capire  ciò  che  è 
storia  e  ciò  che  è  poesia. 

Inventare  di  Achille,  Ulisse,  Enea  o 
di  un  Medici,  è  sempre  inventare;  che 
se  Carmignani  è  tenero  pel  Medici  che 
fondò  l'Ateneo  pisano,  ciò  non  muta 
la  condizione  d'Alfieri  rispetto  alla 
poetica  libertà  di  dipinger  caratteri  di 
fantasia,  se  tali  furono.  Del  resto  il 
giudicare  dei  Medici  dai  lodatori  è  pu- 
re, anche  storicamente,  ben  pericolo- 
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so.  Caterina  regina  di  Francia  fu  di 
casa  Medici,  e  si  sa  quale  fu.  Era  essa 
un  tipo  della  famiglia?  E'  probabile 
se  non  certo,  e  tipo  pèssimo. 

Ma  Carrnignani.  tuttoché  gran  giu- 
rista e  penalista,  coltivava  la  propri-i 
vigna  nello  spirito  del  luogo  e  dell'o- 
ra. Posso  errare,  ma  di  ciò  son  con- 
vinto. 

CARRER  Luigi.  Discorso  sopra  le  tra- 
gedie di  Vittorio  Alfieri  in  Prose.. 
Firenze.   1855. 

Nel  discorso  sopra  le  Tragedie  di 
T  .  Alfieri,  il  Carrer  rileva  che:  «  Fu 
l'Alfieri  dotato  d'ingegno  mirabilmen- 
te originale,  e  sebbene  si  lasciasse  in- 
formare dalle  opinioni  che  avevano 
preso  piede  al  suo  tempo,  come  tutti 
gl'ingegni  originali  se  ne  fece  inter- 
prete e  diffonditore  ».  Egli  spiega  lo 
stile  dell'Alfieri  e  la  forma  delle  sue 
tragedie,  trovando  tutto  naturale  e 
concordante  con  l'indole  dei  suoi  per- 
sonaggi, nei  quali  era  trasfusa  tutta 
l'anima  sua.  Nella  poesia  lo  rassomi- 
glia un  poco  al  Metastasio.  In  gene- 
rale —  conclude  Carrer  —  1  temi  an- 
tichi sono  meglio  trattati  dall'Altì.^ri; 
nei  temi  moderni  più  si  risente  j1  di- 
fetto del  disegno  drammatico,  dello 
stile  e  del  verso. 

Questi  giudizii  sono  piuttosto  gene- 
rici e  superficiali,  e  in  parte  anche 
discutibili. 

CASSI  Francesco.  'Sotizie  intorno  alla 
vita  e  alle  opere  di  V.  Monti  (pre- 
messa alla  edizione  delle  opere  del 
Monti).  Bologna,  1821-28. 

Narra  che  Alfieri  leggendo  la  Virgi- 
nia in  casa  di  Maria  Pizzella  accese 
di  emulazione  V.  Monti. 

Forse  l'emulazione  si  trasformò  suc- 
cessivamente in  invidia.  Monti  non 
fu  certo  quello  che  si  dice  un  «  no- 


bile »  carattere,  e  di  Alfieri    non  tra- 
scurò occasione  di  dir  male. 

CASTAGNOL.A.  P.  E.  Le  quattro  Mero- 
pi.  in  La  Scuola  Romana.  Roma, 
1883,  n.  7. 

Dopo  aver  parlato  del  Cresfonte  di 
Euripide,  esamina  singolarmente  la 
Merope  del  Maffei,  del  Voltaire  e  del- 
l'Alfieri, facendone  qualche  confron- 
to e  giudicando  quella  di  Alfieri  la  mi- 
gliore per  l'unità  drammatica,  per  la 
pittura  delle  passioni  e  pel  modo  li 
tratteggiare  i  caratteri. 
C.\.STRO   (De)  Giovanni.  Milano  e  la 

repubblica  Cisalpina.  Milano,  1879  a 

pag.  226. 

Ricorda  che  a  Milano,  all'appressar- 
si degli  Austro-Russi  «  a  ravvivare  i 
furori  languenti,  oltre  che  alla  retto- 
rica  dei  club  e  dei  giornali,  si  ricorse 
al  Bruto  e  alla  Virginia  dell'Alfieri  da- 
tisi al  teatro  patriottico  ». 

CATTANEO  Carlo.  Don  Carlo  di  Schil- 
ler e  il  Filippo  di  Alfieri  in  «  Alcuni 
scritti  ».  Milano.  1846. 

Col  modesto  titolo  di  Don  Carlo  In- 
fante di  Spagna,  poema  drammatico 
di  Federico  Schiller,  trad.  dal  cav.  An- 
drea Maffei,  Milano  1842.  e  senza  firma 
apparve  nel  Politecnico  del  1842,  po- 
tente di  sintesi,  ed  ispirato  ad  elevatez- 
e  serenità  di  giudizi,  questo  scritto  del 
Cattaneo.  Esso  è  uno  studio  in  cui  l'A. 
ha  ricostruito  il  fatto  storico  della  mi- 
steriosa fine  dell'Infante  Carlo  di  Spa- 
gna che  forni  l'argomento  ad  .alfieri 
ed  a  Schiller  per  il  Filippo  e  il  Don 
Carlos  e  quindi  esamina  e  confronta 
le  due  tragedie,  rilevandone  i  pregi  e 
i  difetti,  e  concludendo  che  «  l'opera 
di  Alfieri  sovrasta  per  precisione  di 
date  storiche,  per  verità  di  sentimento 
locale,  per  concentrazione  di  luce  e 
calore,  e  sopratutto  per  continua  de- 
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licatezza  e  dignità.  Lo  squisito  merito 
dello  Schiller  risiede  sopratutto  in 
quella  spontaneità  e  sovrabbondanza 
con  cui  si  effondono  le  concezioni  di 
un  ingegno  ineguale  ma  lil>€rissimo. 
■e  tutto  ridondante  di  giovanile  fecon- 
dità. Alcune  osservazioni  del  Cattaneo 
sono  dirette  a  combattere  le  opinioni 
dello  Schlegel  sul  Filippo  e  il  Don 
Garzia  esposta  nel  suo  Corso  di  lette- 
ratura drammatica. 

CAVALLI  Girolamo.  Sonetto.  Vedi 
MEMORIA  (Alla)  di  Vittorio  Alfieri. 
Le  Muse  Astigiane.  Asti,  1804. 

€ENTOFANTI  Silvestro.  Saggio  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Vittorio  Alfieri. 
Firenze,  Società  editr.  Fiorentina, 
1843  (è  anche  premesso  allaediz.  del- 
e  Tragedie  di  Alfieri  della  Soc.  ed. 
Fiorentina  coi  tipi  di  Le  Monnier, 
1842). 

Ricordo  di  aver  letta  un'arguta  os- 
servazione d'un  critico  sui  critici;  i 
quali  quegli  assimilava  al  vischio  che 
vive  dei  sughi  della  quercia,  e  citava 
Virgilio  : 

«  Quale  solet  silvis  brumali  frigore  viscum 
«  Fronde  virere  nova  sua  quod  non  semi- 
nai arbos.  >■ 

Del  vero  malizioso  in  tale  osserva- 
zione non  di  rado  ce  n'è;  e  òhi,  puta 
caso,  fa  un  libro  citando  tutti  i  testi 
e  documenti  danteschi  in  cui  cavallo 
è  scritto  con  tre  l  iella  letteratura  del 
Trecento,  ci  capita  dentro,  voglia  o 
non  voglia. 

Ma  la  critica  alta,  serena,  dotta,  ge- 
nerosa, coraggiosa  e  ricca  di  pensieri 
proprii.  arte  vera  e  degna,  vuol  essere 
ben  diversamente  giudicata:  e  tale  è 
quella  appunto  che  si  ammira  in  que- 
sto «  Saggio  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  V.  Alfieri  »   di  Silvestro  Centofanti, 


nome  onorato  ed  onorando  nella  sto- 
ria letteraria  nostra  del  secolo  XIX. 

E'  una  lavoro  organicamente  medi- 
tato, che  esamina  sotto  ogni  aspetto  il 
poeta  e  la  sua  opera;  lavoro  nobilis- 
simo, che  sarebbe  stato  ben  savio  con- 
siglio ristampare  pel  centenario,  in- 
sieme alledizione  di  molti  scritti  di 
Alfieri  non  tutti  difficili  a  trovare 
stampati  già  ed  invenduti,  se  in  Asti 
al  Centofanti  si  fosse  penj:ato. 

Il  Centofanti  esamina  l'origine  e  lo 
svolgimento  della  vita  letteraria  di 
Alfieri,  partendo  dalle  condizioni  d'I- 
talia nella  prima  metà  del  secolo  xviii, 
analizza  gli  elementi  dell'indole  e  del- 
l'ingegno del  Poeta,  le  scuole  che  fre- 
quentò, i  viaggi,  gli  amori,  i  primi  se- 
gni di  vocazione  poetica,  la  determi- 
nazione dei  suoi  propositi.  Passando 
quindi  all'analisi  della  vita  letteraria 
d'Alfieri,  il  Centofanti  precisa  i  criterii 
coi  quali  ne  discorre,  considera  Alfie- 
ri discepolo  per  diventare  autore,  il 
suo  tribunato  letterario,  lo  svolgimen- 
to della  sua  mente  e  della  sua  opera. 
Considerati  finalmente  i  due  periodi 
della  sua  attività  produttiva,  quello 
delle  tragedie  e  quello  della  lirica,  del- 
le commedie,  degli  scritti  politici,  stu- 
dia Alfieri  nei  riguardi  del  corso  e  del- 
l'indole della  letteratura  italiana,  il 
suo  concetto  dominante,  l'artista;  e 
conclude  :  «  Vittorio  Alfieri  creò  il 
teatro  tragico  dell'Italia  :  diede  un  pri- 
mo esempio  della  commedia  politica; 
in  ogni  genere  di  scritture  lasciò  im- 
pressi i  segni  della  sua  straordinaria 
grandezza,  o  idee  che  potessero  medi- 
tarsi con  frutto.  Separò  con  la  forza 
divina  dell'ingegno  due  secoli  lettera- 
ri, e  restò  individualità  solitaria,  a 
segnarne  il  confine  alle  future  genera- 
zioni. Profetò  la  nazione  alle  lettere, 
fece  di  queste  una  potenza  generatrice 
di  nuova  civiltà,  e  civiltà  e  letteratura 
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dopo  lungo  ed  infelice  divorzio,  inti- 
maijiente  congiunse.  Quando  i  miseri 
sconoscitori  delle  sue  glorie  avranno 
fatto  una  cosa  sola  uguale  alle  molte 
che  egli  fece,  meriteranno  di  essere 
confutati  ». 

Il  lavoro  del  Centofanti  è  uno  dei 
pochi  completi,  profondi  e  originali 
studii  che  abbiamo  su  Alfieri,  che  vie- 
ne difeso  poderosamente  da  tentati 
ed  anche  da  futuri  attacchi  di  male- 
voli 0  di  inetti,  e  definito  con  affettuo- 
sa diligenza  e  con  cosciente  venera- 
zione. Moltissimi  vi  attinsero,  citan- 
dolo od  anche  non  citandolo.  Certo  è 
che  assai  libri  si  sono  scritti,  che  nello 
studio  del  Centofanti  ebbero  fonda- 
mento, guida  ed  elementi,  i  quali  si 
hanno  comunemente  per  originali,  ma 
non  valgono  il  nobile  e  puro  modello. 

CERATO  M.  La  gelosia  femminile  in 
quattro  tragici  moderni.  Roma,  tip- 
Bertero,  1901. 

Fra  le  quattro  tragedie  considerate 
vi  è  la  Rosmunda  dell'Alfieri. 

CERESETO  G.  B.  Storia  della  Poesia 
in  Italia.  Lezioni.  Milano,  Silvestri, 
1857. 

Studia  la  materia  e  la  forma  del 
teatro  Alfìerano,  ispirato  dall'amore 
di  patria  e  dall'amore  dell'arte.  Parla 
del  trapasso  del  teatro  classico  a  quel- 
lo storico,  già  sentito  dall'Alfieri  e  ten- 
tato con  VÀbele.  Nello  studiar  anche 
la  commedia  di  Goldoni,  fa  un  breve 
confronto  fra  questo  e  l'Alfieri,  giu- 
dicando l'uno  creatore  della  comme- 
dia, e  l'altro  della  tragedia.  Nella  le- 
zione 45  il  Cereseto  esamina  la  satira 
di  Alfieri,  studiandone  l'intendimento 
e  giudicandola,  come  opera  d'arte,  un 
lavoro  die  non  vince  la  mediocrità. 

La  debolezza  delle  satire  d'Alfieri 
parmi  però  consistere  non  già  "nella 


mancanza  d'idea  e  di  forma,  ma  piut- 
tosto nella  universalità  del  biasimo 
per  tutti  e  tutto.  La  satira  cosi  condot- 
ta non  è  che  sfogo  di  animo  amareg- 
giato e  pertanto  non  ha  valore  vero 
morale  ed  obbiettivo,  cioè  fondamenta 
ragionevole.  Non  è  più  satira  nel  sen- 
so classico,  ma  libello. 

CERRO  (Del)  Emilio.  Epistolario  com- 
preso  quello   amoroso   di   Ugo   Fo- 
scolo e  di    Quirina    Mocenni,    Ma- 
giotti.  Firenze,  1888. 
Nelle  notizie   sul  Foscolo  premesse 
a  questa  raccolta  a  pag.  6-7,  il  Del  Cer- 
ro accenna  alle  opinioni  politiche  del 
Foscolo     e     dell'Alfieri,  e  più  avanti 
naiTa  come  la  D'Albany  s'innamoras- 
se di  Alfieri.  Aggiunge  in  appendice 
uno  studio  su  Firenze  ai  tempi  di  U. 
Foscolo,  di  cui  tre  capitoli  sono  con- 
sacrati all'Alfieri. 

Nel  primo  :  Il  Cicisbeismo,  parla  di 
Alfieri  e  della  sua  vita  intima  per  con- 
cludere che  fu  un  cavalier  servente. 
Nel  secondo:  Vittorio  Alfieri  attore^ 
parla  delle  recite  nel  palazzo  Gianfì- 
gliazzi  ove  Alfieri  era  applauditissirno 
e  nota  che  anche  come  attore,  egli 
volle  essere  originale.  Nel  terzo  :  Il 
successore  -di  Alfieri,  narra  come  il 
Fabre  divenne  il  pittore,  l'amico  l'am- 
ministratore di  casa  Alfieri.  Quest'ul- 
timo capitolo  con  documenti  fu  pub- 
blicato dal  Fanfulla  della  Domenica 
IX.  31. 

CESAREO  G.  A.  Saggi  di  critica.  An- 
cona, 1884. 

L'A.  si  occupa  brevemente  del  ro^ 
manticismo  in  Italia:  dà  qualche  giu- 
dizio sulla  tragedia  alfìerana,  e  fa  en- 
trare nelle  tendenze  romantico-rivolu- 
zionarie l'Alfieri  allato  al  Parini. 
CESAROTTI  Melchiorre.  Opere.  Pisa. 
1800-1813.  (Epistolario  voi.  II,  pagi- 
na 286,  e  voi.  IV  pag.  5,  296).. 
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L'A.  in  una  lettera  diretta  ad  Alfie- 
ri esprime  la  sua  opinione  sulle  trage- 
die: Ottavia.  Timoleone,  Merope.  e 
rimprovera  il  frequente  bando  dato 
aigli  articoli,  le  inversioni  sforzate,  le 
strane  ellissi,  le  aspre  strutture,  le  al- 
ternative di  jati  e  d'intoppi,  alcune  ri- 
petizioni ed  altre  durezze. 

Alfieri  rispose  a  tutte  le  osservazio- 
ni dicendosi  disposto  a  rivedere  i  pro- 
prii  scritti;  ma  in  fine  della  lettera, 
in  tono  mezzo  ironico,  soggiunge  che 
prima  di  accingersi  a  quella  correzio- 
ne attende  come  «  cosa  utile  per  lui 
e  luminosa  per  tutta  Vltalia,  ch'esca 
di  mano  del  signor  Cesarotti  un  sag- 
gio di  stile  tragico  ». 

Cesarotti  si  occupò  nelle  sue  criti- 
che giuste  di  elementi  secondarii,  e 
fu  imprudente  o  malevolo.  Ma  Alfieri 
ebe  torto  marcio,  poiché  si  può  benis- 
simo rilevar  difetti  non  dubbi  d'altri, 
senza  saper  fare  meglio.  Ben  lo  espres- 
se Orazio,  dicendosi  critico  : 

«  ....  Fungai"  vice  cotis,  acutum 
<'  Recidere  quae  ferrum  valet  exsors  Ipsa 

secandi  » 

Ma  criticar  .Alfieri  in  faccia  !  impru- 
denza!... Del  resto  Cesarotti  non  era 
sincero  né  scevro  forse  da  invidia,  dav- 
vero profetica,  poiché  .\lfieri  è  discus- 
so tuttora  e  Cesarotti  è  dimenticato  da 
molte  diecine  d'anni. 

Nel  voi.  IV  delle  opere  di  Cesarotti 
vi  è  una  lettera  assai  lusinghiera  di- 
retta ad  Alfieri  per. presentargli  la  Isa- 
bella Teotochi  Albrizzi.  Ma  un  trecen- 
to pagine  dopo  si-  trova  nel  volume 
stesso  ciò  che  Cesarotti  scrisse  il  25  no- 
vembre 1806  a  Carmignani,  circa  la 
dissertazione  di  questa  sulle  tragedie 
di  Alfieri.  Qui  Cesarotti  esprime  am- 
mirazione pel  lavoro  del  Carmignani 
e  concorda  coi  giudizii  di  esso,  dichia- 
rando che  «  l'originalità  d'Alfieri  è  più 


nociva  che  utile  a  chi  si  decida  alla 
carriera  drammatica  ». 

Un'altra  lettera  del  23  maggio  1702, 
diretta  questa  all'abate  Godar,  Cesa- 
rotti parla,  non  senza  compiacimento, 
del  Socrate,  composizione  in  cui  la 
maniera  d'Alfieri  era  posta  in  pai-odia. 

Conclusione  :  Cesarotti  avrebbe  vo- 
lentieri soppresso  Alfieri,  ma,  ciò  non 
potendo  fare,  si  contentò  di  dispettuc- 
ci  contro  la  sua  forma,  che  rimase  tal 
quale. 

Lettera  sulla  Congiura  dei  Pazzi 

in  Tragedie  di  V.  Alfieri.  Firenze, 
Le  Mounier,  1866,  voi.  II,  pagg.  574- 
576. 

Quella  lettera  porta  la  data  di  Pa- 
dova 1785.  Essa  loda  il  genio  dramma- 
tico di  Alfieri  ed  1  due  suoi  sonetti 
sul  Petrarca.  Parla  particolarmente 
della  Congiura  dei  Pazzi  e  nota 
che  questa  tragedia  pecca  nel  sog- 
getto ed  è  contraria  alla  storia  ed  al- 
l'opinione generale,  rilevando  pure 
che  il  personaggio  di  Bianca  è  inutile 
e  freddo. 

Come  ho  già  osservato  i  giudizii  di 
Cesarotti  vanno  accolti  con  riserva. 

Forse  egli  lodava  da  una  parte,  pro- 
prio quando  Alfieri  non  era  ancora  al 
colmo  della  sua  fama,  nel  1785,  pen- 
sando a  sé  stesso,  come  pensando  a 
sé  stesso  biasimò  poi  nella  lettera  al 
Carmignani  del  1806. 

Del  resto  circa  le  critiche  storiche  al- 
la Congiura  dei  Pazzi  ho  detto  già  ciò 
che  mi  parve  doversi  obiettare. 

CHATE.AUBRIAND   Francois  Auguste. 
CEitvres  complètes.  Paris,  1827. 

Al  tomo  VI,  pag.  321  e  322,  parla  di 
.\lfieri  che  vide  sul  letto  di  morte;  ac- 
cenna alle  sue  opere  postume,  alle 
sue  opinioni,  alla  sua  vita  ed  all'epi- 
taffio ch'esso  aveva  composto  per  la 
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sua  donna  (la  d'Albany).  Al  tomo  XI, 
pag.  770  parla  del  sonetto  su  «  Maria 
Antonietta  »,  ed  al  tomo  XII,  pag.  343, 
ricorda  ciò  che  Alfieri  rispose  al  Mini- 
stro di  Vittorio  Amedeo  li  quando  gli 
voleva  offrire  una  missione  diploma- 
tica. 

Chateubriand,  mistico  e  conservato- 
re, non  poteva  aver  entusiasmi  per  Al- 
fieri, né,  probabilmente,  era  in  grado 
di  api)rezzarne  gli  scritti,  perchè  di 
francesi  che  sappiano  l'italiano  pochi 
ce  ne  sono  ora,  ma  meno  ce  n'erano 
nella  prima  metà  del  secolo  XIX. 

CHATENET  Gustave.  Etudes  sur  les 
Poètes  itaUens  :  Dante,  Pétrarque, 
Alfieri,  Foscolo  et  Meli.  Paris,  Libr. 
Fischbacher,  1892,  8,  pag.  VIII-292. 

Questi  studi,  dice  il  Flamini  nella 
Bassegna  bibliografica  della  letteratu- 
ra italiana  1893,  «  formicolano  d'erro- 
ri, rimettono  in  corso  idee  chiarite  fal- 
se da  un  pezzo,  sono  superficiali,  cre- 
denzoni, puerili...  Nelle  versioni  poi  in 
rima  dal  Dante,  Petrarca,  Alfieri... 
che  formano  la  parte  sostanziale  del 
libro,  il  Chatenet,  «  non  traduce,  ca- 
muffa ». 

CIAMPI  Ignazio.  Vittorio  Alfieri  au- 
tore comico,  in  La  Commedia  ita- 
liana. Roma,  1880. 

Si  propone  di  ricercare  se  «  quegli 
che  sì  bene  seppe  far  piangere,  ebbe 
davvero  per  far  ridere  la  stessa  atti- 
tudine e  la  stessa  potenza  ». 

Passa  quindi  ad  esaminare  le  com- 
medie dell'Alfieri,  e  ne  fa  rilevare  i 
pregi  di  invenzione  e  di  esecuzione. 

Sulle  commedie  di  Alfieri  non  tutti 
la  pensano  come  il  Ciampi.  Non  v'  ha 
dubbio  che  la  commedia  esige  una 
flessibilità  di  ingegno  ed  una  finezza 
di  tocchi  che  Alfieri  non  possedeva. 


CIAMPOLI  Domenico.  Alfieri,  Scott  e 
Manzoni  in  Studi  letterarii.  Catania 
Giannotta,  1891. 

Il  Ciampoli  esamina  e  confronta  al- 
cuni brani  del  racconto  di  Egisto  nel- 
la Merope  dell'Alfieri  (atto  II  scena  II) 
ed  il  racconto  dell'omicidio  di  Lodo- 
vico nei  Promessi  Sijosi,  notando  non 
solo  somiglianza  nella  esposizione 
del  fatto,  ma  anche  di  parole  e  di  fra.- 
si  dei  due  racconti,  nei  quali  però 
spicca  nettissima  l'intenzione,  e  l'in- 
dole caratterista  dei  due  scrittori. 
Cose  da  nulla,. 

COCCHIS  Odoardo.  Vedi  MEMORIA 
(Alla)  di  Vittorio  Alfieri.  Le  muse 
Astigiane. 

COGNETTI  De  Martiis.  La  pazzia  di 
Saul  nella  tragedia  Alfleriana  infìi- 
vista  Moderna,  1899. 

Spiega  l'eccellenza  artistica  del  Saul 
identificando  il  Poeta  con  l'eroe  della 
tragedia,  che  studiato  nel  primo  libro 
di  Samuele,  appare  ambizioso,  ribelle, 
violento,  chiuso,  fosco,  indomito,  so- 
spettoso, ostinato  ed  infine  epilettico; 
tale  quale  l'Alfieri  lo  seppe  stupenda- 
mente ritrarre,  per  effetto  della  stretta 
sua  affinità  psichica  con  quel  perso- 
naggio. Cosi  il  Bertana  in  una  nota 
del  suo  recente  libro  su  Alfieri  riassu- 
me lo  studio  di  Cognetti  de  Martiis. 

L'  «  affinità  psichica  »  di  Alfieri  e  di 
Saul  secondo  il  libro  dei  Re,  è  una  bel- 
la pensata.  Forse  però  è  più  prosaica- 
mente ragionevole  il  presumere  che 
Alfieri  dipinse  Saul  secondo  la  pro- 
pria fantasia,  epilessia  a  parte. 

— -  Vedi  ANTONINI  G.  e  L.  COGNETTI 
DE  MARTIIS.  Vittorio  Alfieri,  studi 
psicopatologici. 
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COLAGROSSO  Francesco.  Il  Saul  del- 
l'Alfìcn  e  quello  del  Lamartine,  in 
Studi  di  letteratura  italiana.  Vero- 
na, 1892. 

L'A.  pone  nella  loro  vera  luce  stori- 
ca le  figure  di  Saul  e  di  David,  indi 
passa  all'esame  dello  sviluppo  psicolo- 
gico che  v'è  nella  tragedia  dell'Alfieri, 
di  cui  fu  sovrano  interprete  Gustavo 
Modena.  Il  Lamartine  non  si  discostò 
nell'ossatura  del  dramma  dall'Astigia- 
no, ma  vi  aggiunse  dei  particolari  che 
non  ridondano  quasi  mai  a  vantaggio 
dell'opera  d'arte,  e  diminuiscono  l'effi- 
cacia plastica  grandiosa  che  ha,  nei 
suoi  trapassi  psicologici,  la  figura  di 
Saulle  ideata  dall'Alfieri. 

COLOMBO  Domenico.  Il  dramma  e  la 
tragedia  d'Italia.  Venezia,  1794. 

Vuol  provare  che  se  la  tragedia  con- 
veniva alla  nazione  francese,  non  con- 
veniva all'Italia;  pensa  che  il  solo 
dramma  lirico  possa  fra  noi  comporsi, 
ma  che  per  la  tragedia  non  siavi  stile 
adatto,  se  non  si  ammette  il  collerico 
e  forzato  dall'Alfieri  immaginato.  La 
critica  del  Colombo  è  diretta  principal- 
mente contro  Alfieri. 

Nella  regione  veneta  decisamente 
l'Alfierianismo  fu  poco  gradito,  e  per 
rnolto  tempo.  Il  consigliar  poi  agli  Ita- 
liani ad  attenersi  al  dramma  lirico 
valeva  come  suggerire  ai  deboli  l'u- 
so di  deprimenti.  Così  si  pensava  però 
a  Venezia  nel  1794!... 

COLOMBO  Michele.  Il  ritratto  di  Alfie- 
ri secondo  Michele  Colombo.  Vedi 
BERNARDI  I.  e  MILANESI  C.  Lette- 
re inedite  di  V.  Alfieri,  ecc. 

COOPER-WALKER  Giuseppe.  Giudi- 
zio e  parere  intorno  alle  tragedie  di 
Vittorio  Alfieri,  estratto  dall'opera 
intitolata:  Memoria  storica  sulla  tra- 


gedia italiana.,  Brescia  1810,  e  pub- 
blicato in  Appendice  all'edizione 
delle  opere  di  Vittorio  Alfieri,  par- 
te II,  Padova,  Bettoni,  1811. 

Son  brevi  cenni  ed  apprezzamenti 
su  ciascuna  tragedia,  in  generale  piut- 
tosto benigni,  ma  poco  profondi;  cir- 
ca la  Congiura  dei  Pazzi  il  cenno  al- 
tro non  è  che  l'opinione  espressa  dal 
Roscoe,  che  il  Cooper-Walker  ripro- 
duce come  «  giusta  ed  ingegnosa  ». 

Conclude  FA.  affermando  che  Bru- 
to II  «  l'ultima  delle  19  tragedie,  è  for- 
se la  meno  felice  »;  e  poi  dichiarando 
che  essa  «  con  tutti  i  difetti  suoi,  è  su- 
periore d'assai  alla  generalità  dei  mo- 
derni (1808)  drammi  italiani  ».  Come 
si  vede  Cooper-Walker  è  agli  antipo- 
di di  Cai-mignani,  Arteaga  e  Betti- 
nelli, e  di  altri  attenuatori  di  Alfieri. 

COPPINO  Michele.  Alfieri  e  Pellico 
giudicati  dai  critici  francesi  in  Rivi- 
sta contemporanea,  1855. 

Gli  articoli  di  A.  Dumas,  Th.  Gau- 
tier,  Gilbert.  Janin,  Veuillot.  apparsi 
nella  stampa  periodica,  a  proposito 
della  rappresentazione  della  Mirra,  a 
Parigi,  interpretata  dalla  Ristori,  ispi- 
rarono al  Coppino  questo  articolo,  nel 
quale,  senza  molto  discutere  sul  me- 
rito e  sull'analisi  della  tragedia  criti- 
cata, con  argute  considerazioni,  e  con 
elevati  sentimenti  di  amor  patrio  esai- 
ta il  nome  glorioso  dell'Astigiano,  ed 
insegna  ai  critici  francesi  che  «  a  ben 
comprendere  un'opera  letteraria  biso- 
gna intenderne  la  lingua,  bisogna  sen- 
tirne le  forme  e  gli  spiriti,  bisogna 
conservare  verginità  di  affetti  e  molta 
fede  ». 

Pur  troppo  i  francesi  non  sanno  l'i- 
taliano, ed  usano  giudicare  talora 
un  po'  a  casaccio  e  coi  proprii  senti- 
menti non  sempre  spregiudicati. 
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CORNIAM  Giainbatiista.  Secoli  della 
letteratura  italiana.  Milano,  1833,  a 
Tomo  II.  pag.  4G3-67. 

Segue  l'Alfieri  in  tutte  le  epoche  del- 
la sua  vita,  dalla  nascita  alla  morte. 
Parla  molto  favorevolmente  e  diffusa- 
mente delle  sue  opere,  e  lo  difende  da- 
gli attacchi  di  alcuni  critici,  conclu- 
dendo che  «  Vittorio  Alfieri  è  il  prin- 
cipe della  tragedia  italiana  » . 

CORRADI  Augusto.  Lettere  scoìwsciu- 
te  0  rare  in  Giornale  degli  Eruditi  e 
dei  curiosi.  Padova,  1883,  n.  33. 

Dà  notizie  di  alcune  edizioni  di  let- 
tere di  V.  Alfieri. 

CORRIERE  Europeo.  Firenze,  1783, 
n.  I. 

Contiene  aspre  ed  ingiuste  censure 
alle  prime  quattro  tragedie  di  Alfieri, 
che  poi  furono  raccolte  in  un  libric- 
cino  intitolato  :  «  Compendio  delle  os- 
servazioni pubblicate  dal  Corriere  Eu- 
ropeo intorno  alle  quattro  tragedie 
del  sig.  conte  Alfieri,  per  l'editore  e 
maggior  comodo  de'  curiosi.  In  Euro- 
pa 1783  »,  e  sono  ricordate  e  combat- 
tute in  un  frammento  di  lettera  del- 
l'avv.  Salvagnoli  al  cav.  Antlnori,  pub- 
blicato nella  «  Nuova  Antologia  »  del- 
l'ottobre 1827. 

CORSO  G.  B.  Vedi  RACCOLTA  di  poe- 
sie per  V inaugurazione  del  monu- 
mento a  V.  Alfieri  in  Asti  nel  1862. 

COSTERÒ  Francesco.  Tragedie  di  V. 
Alfieri,  Milano.  Sonzogno,  1866. 

In  prefazione  il  Costerò  dà  brevi  no- 
tizie sulla  vita,  sulle  opere  e  sui  cri- 
tici di  V.  Alfieri. 

COSTETTI  G.  La  compagnia  Reale 
Sarda  e  il  Teatro  Italiano  dal  1821  al 
1855.  Milano,  Como,  1893. 


Costetti  parla  a  pag.  40-42  della  Mir- 
ra interpretata  «  meravigliosamente  » 
da  Carlotta  Marchionni.  A  pag.  63  chia- 
ma capolavoro  il  Saul,  loda  il  quarto 
atto  dell'Oreste  e  la  Virginia  che  «  re- 
sisteranno alla  scuola  romantica  Man- 
zoniana e  che  vivranno  lungamente 
sulle  scene  italiane  ». 

Non  pare  veramente  che  le  «  scene 
italiane  »  siano  tanto  tenere  per  Al- 
fieri; passi  pel  1903,  anno  del  centena- 
rio, ma  l'occasione  e  gli  stimoli  vaxii 
spariranno  probabilmente  dopo  otto- 
bre prossimo,  non  ostante  la  profezia 
del  Costetti.  autore  drammatico  anche 
esso  e  quindi  proclive  a  benignità  pel 
«  collega  »  Astigiano.  La  moda  è  una 
Regina  assoluta  e  quasi  sempre  irra- 
gionevole. 

COUREIL  (De)  Salvatore.  Memoria 
sulle  tragedie  di  V.  Alfieri,  in  Atti 
dell'Accademia  \apoleone  di  Lucca. 
pp.  I-LVIII. 

Questa  memoria  piuttosto  favorevo- 
le per  Alfieri  ottenne  Vaccessit  dall'Ac- 
cademia Lucchese  che  aveva  aperto  un 
concorso  sul  tema:  «  Esaminare  lo 
stile  e  le  novità  utili  o  pericolose  che 
V.  .\lfieri  da  Asti  ha  introdotto  nella 
tragedia  e  nell'arte  drammatica  ».  Es- 
sendo stata  però  premiata  quella  del 
Carmignani,  il  De  Coureil  fece  se- 
guire : 

L'apologia  delle  tragedie  di  Vittorio 
Alfieri,  ovvero  dugento  trenta  osserva- 
zioni di  G.  Salvatore  De  Coureil  sopra 
l'opuscolo  intitolato:  Dissertazione 
critica  sulle  tragedie  di  V.  Alfieri  da 
Asti  del  sig.  avv.  G.  Carmignani.  Pi- 
sa, Lucca,  Berlini,  1806.  ed  in  «  Opere  » 
Livorno,  tip.  Della  Fenice,  1818,  19. 

In  essa  il  De  Coureil  esamina  e  com- 
batte passo  a  passo  tutte  le  osserva- 
zioni del  Carmignani,  dimostrando 
non  solo  acume,  ma  anche,  fatta  ra- 
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gione  a  tempi  e  luoghi,  coraggio  e  in- 
dipendenza di  carattere. 

Dissertazione  critica  sopra  Baci- 
ne paragonato  ad  Alfieri,  in  «  Ope- 
re ».  Livorno,  stamp.  della  Fenice, 
1818-19.  a  voi.  III. 

Dopo  un  esame  delle  principali  tra- 
gedie del  Bacine  e  dopo  di  averne  ri- 
levati parecchi  difetti  stabilisce  un  lar- 
go confronto  con  l'Alfieri,  facendo  ri- 
sultare la  supremazia  di  quest'ultimo. 

—  Riflessioni  sopra  un  discorso  in- 
torno al  Teatro  Italiano  in  «  Opere  ». 
Livorno,  stamp.  della  Fenice,  1818-19. 

Difende  il  Teatro  Italiano  ed  Al- 
fieri. 

Lettera  all'avv.  Luigi  Bramieri,  in 

«  Opere  ».  Stamp.  della  Fenice,  1818- 
1819,  voi.  I. 

Discorrendo  del  Socrate  maltratta  il 
Mollo  ed  il  Viani  ritenuti  autori  di 
quella  parodia. 

CL'NIGH  Raimondo.  Epigrammi  latini 
concernenti  Alfieri  e  le  sue  tragedie. 
Pubblicazioni  di  Francesco  Cancel- 
lieri, in  Giornale  Arcadico  di  Borna^ 
1824  e  1825. 

Il  padre  Raimondo  Cunich,  da  Ra- 
gusa, latinista  esimio  del  secolo  xviii, 
tradusse  in  eleganti  versi  latini  molte 
poesie  greche,  e  scrisse  anche  non  po- 
chi epigrammi  latini  di  sapore  clas- 
sico su  argomenti  svariati,  ma  special- 
mente relativi  a  persone  del  suo 
tempo. 

Fra  essi  notevoli  sono  quelli  che  fu- 
rono pubblicati  nel  Giornale  Arcadico 
di  Roma  del  1824  e  1825,  attestanti  una 
grande  ammirazione  verso  Alfieri  e  le 
sue  opere,  nonché  il  successo  ottenuto 
a  Roma  dalla  rappresentazione  di  al- 


cune sue  tragedie  in  palazzi  privati,  e 
specialmente  di  quello  degli  Ode- 
scalchi. 

Il  valore  degli  epigrammi  del  P.  Cu- 
nich relativi  ad  Alfieri  non  è  conside- 
revole in  ordine  ad  osservazioni  di  cri- 
tica letteraria.  Essi  sono  piuttosto  ri- 
volti a. lodare  il  Poeta  Astigiano  in 
modo  generico,  lode  che  pEire  egli  mol- 
to gradisse,  forse  in  modo  speciale,  a 
cagione  della  loro  espressione  in  buo- 
ni distici  di  sapore  Catulliano. 

Uno  però  di  quelli  epigrammi  me- 
rita di  essere  particolarmente  notato, 
perchè  combatte  rosservazion.3  di  cri- 
tici del  tempo,  rinnovata  anche  da  po- 
steriori e  moderni,  circa  l'aver  Alfieri 
dimostrato  nelle  sue  tragedie  piutto- 
sto sforzo  che  forza.  Ciò  nega  il  Cu- 
nich, affermando  che  forza  senza 
sforzo  nulla  di  grande  produce,  che 
sforzo  senza  forza  fallisce  a  mezza 
via^  e  che  quando  questa  e  quello  si 
svolgono  insieme,  ne  risulta  opera  e- 
simia  compiuta  in  modo  esimio,  e  con- 
cludendo col  dichiarare  che  Alfieri  eb- 
be conatum  et  vivi  e  : 

«  Utraque  res  italum  juncta  dedit 

Sophoclem.  » 

Il  quale  parere  prova  che  di  Alfieri 
si  giudicava,  quand'era  vivo,  colla 
stessa  ammirazione  con  cui  ne  giudi- 
CcLTono  i  più  dotti  e  serii  letterati  mo- 
derni. 

CL'SANI  Francesco.  Storia  di  Milano. 
Milano,  tip.  Pirotta  e  C,  1861-84, 
voi.  V,  cap.  VI. 

Narra  che  per  celebrare,  in  presen- 
za del  Bonaparte  e  di  Giuseppina,  il 
principio  dell'anno  V  repubblicano 
francese,  si  recitò  a  Milano,  alla  Ca- 
nobbiana.  il  22  settembre  1796.  la  Vir- 
ginia di  Alfieri. 
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DALMISTRO  Angelo.  Scelta  di  poesie 
e  prose  edite  ed  inedite.  Venezia,  tip. 
Alvisopoli,  1840. 

In  un  sermone  indirizato  al  cav.  Ip- 
polito Pindemonte,  contrappone  alla 
furia  degli  abborracciatori  di  tragedie 
la  lentezza  sapiente  dell'Alfieri  e  del 
Pindemonte  medesimo. 

DANEO  Felice.  Sul  monumento  nazio- 
nale a  Vittorio  Alfieri  in  Asti.  Discor- 
so con  doc.  storici.  Torino,  Bona, 
1878. 

Discorre  dell'idea  del  monumento  e 
della  inaugurazione  di  esso:  accen- 
na agli  onori  resi  all'Alfieri;  parla  del 
monumento  in  Santa  Croce  confron- 
tandolo con  quello  d'Asti;  spiega  al- 
cuni componimenti  poetici  scritti  in 
quella  occasione  e  dà  notizia  di  alcu- 
ni discorsi  pronunziativi. 

Nella  prefazione,  il  Daneo  avverte 
che  questo  suo  discorso  doveva  servi- 
re d'introduzione  ad  un'ampia  mono- 
grafìa su  «  La  vita  e  le  opere  di  Vit- 
torio Alfieri  »  già  scritta  e  compiuta 
da  lui  ma  non  potuta  stampare,  divisa 
in  due  volumi:  il  primo  relativo  alla 
direzione  data  dall'Alfieri  al  pensiero 
italiano,  l'altro  alla  critica  domestica 
e  straniera  del  teatro  tragico  Alfìeria- 
no.  Non  si  ha  notizia  di  quell'opera, 
che  forse  rimase  inedita  in  Alba. 

DANEO  Giacinto.  Vedi  MEMORIA  (Al- 
la) di  V.  Alfieri.  Le  Muse  Astigiane. 
Asti,  1804. 

DANESI  A.  G.  Saggio  critico  sulle  tror 
gedie  d'argomento  greco  di  V.  Alfie- 
ri. Urbino,  Rocchetti,  1887. 

Premesso  che  Alfieri  pure  imitando 
perveniva  ad  affermarsi  originale,  e 
ch'egli  era  critico  e  poeta,  il  Danesi 
istituisce  un  confronto  tra  alcune  tra- 
gedie di  Alfieri  e  quelle  imitate  da  lui. 


onde  stabilire  in  qual  modo  egli  pro- 
cedeva nel  formare  intrecci  d'azioni, 
tipi  e  caratteri  di  personaggi. 

Rileva  anche  circa  V Antigone  che  es- 
sa veramente  è  imitazione  deir.4n  fi- 
fone di  Sofocle  e  non  della  Tebaide  di 
Stazio,  come  Alfieri  lasciò  detto,  e  con 
quella  la  confronta. 

Queste  osservazioni  del  Danesi  sono 
sensate  e  temperate,  cioè  in  sostanza 
di  pregio  notevole  e  raro. 

DECADE  (LA)  philosophique.  littérai- 
re  et  politique.  Paris,  1803.  (  Due  ar- 
ticoli su  V.  Alfieri  a  pag.  215  e  378). 

Il  primo  articolo  è  notevole  in  quan- 
to che  difende  l'Alfieri  dall'  accusa 
mossagli  dal  Petitot  nel  discorso  pre- 
messo alla  sua  traduzione  delle  Tra- 
gedie, d'aver  cioè  l'Alfieri  abiurato  ai 
principii  politici  da  lui  prima  banditi. 

Il  secondo  produce  l'iscrizione  che 
Alfieri  aveva  dettata  per  il  suo  sepol- 
cro, argomentando,  dal  non  trovare 
nell'epigrafe  il  titolo  di  conte  «  qu'il 
a  persévéré  jusqu'à  la  fin  dans  les 
mèmes  principes  et  les  mèmes  senti- 
ments  »e  non  è  morto  «  làche  déser- 
teiu-  de  la  cause  de  la  liberté  et  de 
l'égalité   ». 

DEJOB  CHARLES.  De  la  tendresse 
dans  le  théàtre  d'Alfieri,  in  una  rac- 
colta di  Conferences  de  la  Société 
d' études  italiennes,  pubblicata  da 
G.  Guénard.  Paris,  Fontemoing. 
1895. 

Questa  conferenza  di  Dejob  spiega 
e  giustifica  con  molto  garbo  le  ire  mi- 
sogalliche  d'Alfieri  e  dimostra  che  1 
Francesi  non  devono  sapergliene  ma- 
le. Essa  poi  esamina  con  acume  e  dot- 
trina la  psicologia  dei  personaggi  Al- 
fieriani  e  la  mente  e  lo  spirito  del  Gran- 
de tragico,  dimostrandone  l'intimo 
sentimento  profondamente  affettuoso. 
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La  conferenza  del  Dejob  meriterebbe 
d'esser  divulgata  in  Italia,  specialmen- 
te come  antidoto  contro  altri  scritti 
che  si  proposero  di  attenuar  Alfieri 
con  «  psicopatologia  »  o  con  demoli- 
zione del  suo  tipo  morale  e  di  carat- 
tere. 

Etudes  sur  la  tragedie.  Paris.  Co- 
lin, ed.  Toulouse,  typ.  Chauvin  et 
fìls  (1895). 

Di  Alfieri  considera  quasi  esclusiva- 
mente roi>era  di  scrittor  di  tragedie, 
studiandone  pregi  e  difetti  e  in  modo 
particolare  le  imitazioni  dirette,  o  per 
antitesi,  di  tipi  stranieri  e  specialmen- 
te francesi,  e  rilevando  che  fu  -alfieri 
«  en  grande  partie,  qui  a  corrige  à  la 
fois  rifalle  de  la  licence  et  de  la  mol- 
lesse,  immortel  honneur  qui  rachè- 
te  ses  fautes  •>. 

Forse  Dejob  non  dominò  abbastanza 
l'argomento.  Egli  è  nell'analisi  discre- 
to, ma  nella  sintesi  un  po'  debole;  e  il 
suo  libro  piuttosto  fornisce  dei  dati 
per  studiare  V  opera  di  Alfieri  come 
tragico,  il  che  molti  altri  fecero,  che 
dei  giudizi  organici  e  metodici  su  tale 
opera.  Meno  male  che  le  parole  sopra- 
citate colgono  ed  indicano  il  vero  e 
principale,  e  più  durevole  titolo  di  me- 
rito di  .alfieri. 

MaAarne  de  Stael  et  l'Italie.  Paris. 

tip.  Née.  1890. 

Da  qualche  giudizio  della  Staèl  su 
Alfieri,  prende  occlusione  per  dare  uni- 
dea  dello  spirito  del  gran  Tragico  e 
dell'infìuenza  che  egli  esercitò  sugli 
Italiani. 

DELVIMOTTI  Nicolò.  .1  \.  Alfieri. 
Versi  riferiti  e  pubblicati  da  Rustico 
G.  in  Vittorio  Alfieri  nella  poesia  e 
nel  dramma.  (Torrazzo,  1902-903). 


Delviniotti  cosi  cantava  di  Alfieri  : 
«  Quei  che  calpesta  una  corona  infranta 
«  Dal  tragico  pugnale,  è  d'.Asti  il  grande, 
«AI  molle  italo  cielo  estranea  pianta...  >» 

Su  per  giù  dissero  lo  stesso,  ma  me- 
glio, molti,  come  Foscolo,  Leopardi,  e 
CEirducci  specialmente. 

DEMOGEOT  J.  Histoire  des  littcratu- 
res  étrangères.  Paris,  1884. 

W  cap.  «  Influence  de  Vltalie  sur  la 
Trance  »  a  pag.  151,  così  dice  di  Al- 
fieri: «  Cest  encore  la  France  que 

regarde  Alfieri,  quand  il  s'efforce  de 
reagir  contre  elle,  et  compose  ses  au- 
stères  et  sèches  tragédies.  harangues 
de  tribun  plutòt  qu'oeuvres  de  poète. 
Il  y  a  dans  réternel  monologue  de  cet 
éloquent  déclamateur  quelque  chose 
de  la  morgue  hautaine  et  amère  de 
.Jean-Jacques  «. 

Demogeot  non  è  benigno,  ma  qual- 
che cosa  di  fondato  nella  sua  severa 
critica  vi  è  e  fu  rilevata  da  altri. 

DIZION.A.RIO  biografico  universale. 
Versione  dal  francese.  Firenze,  Pas- 
sigli, 1840. 

Si  accenna  alla  vita,  alle  opere  ed 
alla  ferrea  volontà  deir.\lfìeri,  e  vi  è 
una  vignetta  in  cui  r.A.lfleri  è  rappre- 
sentato nell'atto  di  farsi  legare  alla 
poltrona  per  obbligarsi  allo  studio. 

DOXDO  (Fineschi  Antonmariaj.  Repli- 
ca di  Dondo  vinaio  alla  Risposta  di 
Liborio  Pineschi,  capo  della  compa- 
gnia comica  del  Saloncino  di  Siena^ 
alla  Lettera  d'un  incognito  ad  una 
Dama  sopra  le  Tragedie  del  signor 
Conte  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  In  Sie- 
na, 1784. 

Si  riferisce  alle  quattro  tragedie  pub- 
blicate in  Siena  nel  1783.  E'  attribuita 
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ad  Antonmaria  Fineschi.  Vedi  «  Let- 
tera di  un  incognito  ad  una  Dama  ». 

DUTENS  LtiigLi  Comtesse  d'Albanie 
—  Comte  Alfieri  —  M.  Geliegan,  in 
Mémoires  d'un  voyageur  qui  se  re- 
pose. Paris,  Masson  et  Besson,  1806, 
a  T.  II. 

Dopo  di  avere  con  brevi  tratti  data 
l'immagine  dei  personaggi,  narra  con 
ricchezza  di  particolari  la  fuga  della 
d'Albany  dalla  casa  del  marito. 

EDINBURGH  Review.  Gennaio  1810. 
Memoirs  of  the  life  and  writings  of 
V.  Alfieri,  written  by  himself. 

Questo  articolo  attribuito  a  Jeffrey  F. 
ha  il  titolo  della  traduzione  inglese 
della  vita  di  Alfieri  (Londra  1810,  2  vo- 
lumi in  8).  E'  notevole  studio  critico 
che  si  estende  dall'opera  intellettuale 
al  carattere  dell'uomo. 

La  Rivista  Scozzese  è  piuttosto  se- 
vera nei  suoi  giudizii.  che  si  riassu- 
mono nel  rilevare  come,  da  quanto  Al- 
fieri di  sé  scrisse  nella  propria  "Vita, 
parrebbe  che  dovessero  le  sue  tragedie 
presentare  una  grande  veemenza  ed 
una  agitata  eloquenza,  sentimenti  su- 
blimi e  stravaganti,  passioni  spinte  fi- 
no alla  frenesia,  poesia  gonfia  fino  al- 
l'ampollosità, mentre  esse  offrono,  se- 
condo l'anonimo  critico,  una  frenata 
e  concisa  rappresentazione  di  energici 
discorsi,  di  passioni  non  rumorose  ma 
profonde,  ed  uno  stile  così  severamen- 
te corretto  e  scrupolosamente  puro, 
da  dimostrare,  anche  ad  un  inesperto 
lettore  il  tenace  lavoro  compiuto  per 
renderlo  tale.  Però  Alfieri  è  conside- 
rato, in  tutto,  come  uomo  e  carattere 
imperfetto,  ed  anzi  l'articolo  rileva  co- 
me la  Vita  lo  dipinga  simulato  o  dissi- 
mulato, e  invece  lo  rivelino  le  Tra- 
gedie. 

«  Il  carattere  che  a  sé  attribuì  Alfieri 


nella  propria  Vita  è  quanto  di  più  dif- 
ferente possa  immaginarsi  da  quello 
che  si  può  desumere  dalla  lettura  delle 
sue  tragedie  ». 

Così  si  termina  l'articolo  della  Edin- 
burgh Review,  che  non  poche  osserva- 
zioni contiene  sensate  ed  eque,  che 
molti  rinnovarono  in  epoche  posterio- 
ri, noti  od  ignoti  che  ad  essi  fossero  i 
giudizii  della  critica  inglese  del  1810. 

Review,  luglio  1861.  {The  Comtes- 
se d'Albany  by  A.  de  Reumont). 

Questo  articolo  di  37  fitte  pagine  rias- 
sume e  commenta  l' opera  del  Reu- 
mont, e  incidentalmente  cita  nuovi 
particolari  relativi  all'Albani»-  e  all'Al- 
fieri. 

Comincia  così  : 

«  Son  forse  quarant'anni  che  la  so- 
rella della  moglie  di  un  Pari  irlandese 
stupiva  una  riunione  inglese  in  Firen- 
ze, col  raccontare  che  aveva  visitata 
la  casa  in  cui  Ariosto  era  vissuto  col- 
la contessa  d'Albany,  vedova  di  Car- 
lo 1.  Essa  voleva  parlare  della  casa  in 
cui  Alfieri  visse  colla  contessa,  dopo 
la  morte  di  suo  marito,  Carlo  Edoardo, 
noto  comunemente  come  il  Preten- 
dente. Vi  é  luogo  a  temere  che  il  no- 
me della  Contessa  d'Albany,  sebbene 
possa  non  esser  più  tanto  erroneamen- 
te citato,  pure  richiamerà  ben  pochi 
chiari  e  precisi  ricordi  al  più  dei  let- 
tori. Eppure  quel  nome  è  connesso  in 
modo  non  dimenticabile  colla  regalità 
di  stirpe  e  colla  più  superba  regalità 
del  genio,  col  perire  della  gloria  di 
un'illustre  dinastia,  e  colle  ascendenti 
glorie  di  un  autore,  il  quale,  grazie 
alla  Ristori,  ha  finalmente  ottenuto 
nella  considerazione  dell'Europa  il  po- 
sto che  i  più  eminenti  fra  i  suoi  con- 
cittadini fin  dal  principio  invocavano 
per  la  sua  memoria  ». 

In  queste  poche  righe  è  riassunto  il 
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giudizio  nel  1861  dato  dalla  Rivista  di 
Edimburgo  su  Alfieri;  giudizio  più  chia- 
ramente favorevole  di  quello  del  1810 
e  tale  da  offrire  un  argomento  di  bia- 
simo pei  lavori  denigratori  scritti  ne- 
gli ultimi  tempi  da  Italiani. 

La  Royaìty  of  oenius  di  Alfieri  si  af- 
fermò dovunque  vi  fu  chi  il  genio  po- 
tesse capire  e  sentire. 

Questo  articolo  venne  riprodotto  m 
LitteVs  Living  Age,  Boston,  voi.  1,  pa- 
gina 451. 

EFFEMERIDI  letterarie  di  Roma,  1782, 
a  pag.  393. 

Si  dà  notizia  della  prima  rappresen- 
tazione dell'Antigone  di  V.  Alfieri  a 
Roma,  nel  palazzo  del  Duca  Grimaldi, 
lodando  autore  ed  attori,  l' unità,  la 
condotta  e  lo  stile  della  tragedia. 

Nella  Roma  aristocratica,  internazio- 
nale, piuttosto  scettica  ed  avida  di  no- 
vità e  di  emozioni,  nel  1782  una  tra- 
gedia di  un  conte  Piemontese,  bell'uo- 
mo, ricco,  un  po'  strano,  doveva  far 
impressione  per  necessità  di  cose. 
Quindi  ciò  che  dicono  le  «  Effemeri- 
di »  è  piuttosto  una  constatazione  di 
fatti  di  cronaca,  che  la  riproduzione 
di  giudizii  letterarii  ponderati  e  auto- 
revoli. 

ELCI  (D')  Angelo  Maria.  Il  Poeta  e  il 
Cane,    satira:    Pubblicata   da   Reu- 
mont.  A.  in  Die  Gràfln  von  Albany. 
Berlino,  1860,  a  pag.  346-47. 
E'  un'acre  satira  che  Angelo  Maria 

Pinocchieschi     Conte     d'Elei     lanciò 

contro  l'Alfieri. 

«Che  fai  tu,  veltro?  C.  Abbajo:  e  tu? 

P.  Anch'io  : 
«  Tu  contro  i  ladri  e  chi  a  te  par  furfante 
«  Io  contro  ai  regi  abbajo  e  contro  Dio...  » 

E  la  satira  conclude  che  tanto  il  Ca- 
ne che  il  Poeta,  l'uno  dal  fienile  e 


l'altro  dal  Parnaso,  ringhiano;  però  il 
primo  ha  una  ragione,  ma  l'altro  «  rin- 
ghia a  caso  ».  La  similitudine  è  zoppa 
e  la  intenzione  malignamente  sciocca. 

ETIENNE  L.  Histoire  de  la  littératu- 
re  italienne.  Paris,  1875  a  cap.  XX'VI. 

Dopo  di  avere  con  brevi  tratti  deli- 
neata la  figura  politica  e  letteraria  di 
V.  Alfieri,  e  dopo  aver  accennato  al- 
le condizioni  della  letteratura  all'epo- 
ca della  Rivoluzione,  discorre  delle 
Tragedie  di  Alfieri  cercando  dimo- 
strare che  gran  parte  di  esse  era- 
no destinate  a  sviluppare  un  pensie- 
ro politico,  e  giustificando  con  questa 
ragione  i  difetti  che  vi  si  riscontrano. 
Conclude  che  Alfieri  ha  creato  il  Tea- 
tro italiano,  preparò  gli  Italiani  alla 
rivoluzione,  fu  un  precursore. 

Questo  studio  dell'  Etienne  è  sen- 
sato ed  esatto  e,  nella  sua  serenità, 
fa  onore  al  letterato  francese  che  lo 
esponeva  in  un  momento  in  cui  la 
Francia  non  era  troppo  benigna  ver- 
so l'Italia.  Vorremmo  che  giungesse 
all'Etienne  la  nostra  modesta  ma  cor- 
diale parola  di  meritata  lode. 

FABRE  Alessandro.  C.  Goldoni  e  V 
Alfieri.  Luoghi  scelti  ed  annotati. 
Torino,  Lib.  Salesiana,  1902  (edizio- 
ne scolastica). 

Di  Alfieri  vi  sono  brani  del  Saul  e  del 
Tirìioleone, 

Vittorio  Alfieri.  Tragedie  scelte  ed 

annotate  ad  uso  delle  scuole...  pre- 
messavi la  tramelogedia  Abele.  To- 
rino, Libreria  Salesiana  editrice, 
1898. 

Le  tragedie  annotate  sono:  Antigo- 
ne, Saul,  Merope.  Vi  è  premessa  la 
tramelogedia  Abele  con  la  prefazione 
dell'autore,  ed  un  breve  cenno  della 
vita  e  delle  opere  di  Vittorio  Alfieri. 
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Fiori  di  letture  italiane.  Torino, 

1899. 

Dà  un  cenno  della  vita  e  delle  ope- 
re di  V.  Alfieri  e  riporta  come  saggio. 
i  sonetti:  Sopra  gl'invidiosi;  alla  Ca- 
mera del  Petrarca;  La  vita  umana; 
Sopra  i  proprii  scritti,  ed  alcune  scene 
del  Saul. 

FABRIS  G.  A.  Studi  Alfieriani.  Firen- 
ze. 1895. 

Esamina  di  Alfieri  gli  esperimenti 
satirici,  l'indole  lirica  e  satirica,  e.  in 
modo  speciale,  il  Misofjallo.  Con  mol- 
ta e  metodica  erudizione  e  con  indu- 
zioni ingegnose  e  plausibili,  il  Fabris 
definisce  e  precisa  alcuni  elementi  es- 
.senziali  del  carattere  di  Alfieri,  fra  i 
quali  notevole  «  un  cuore  capace  di 
sentimenti   delicati   e   forti  ». 

Anche  il  valore  letterario  e  filoso- 
fico di  quanto  di  satirico  scrisse  Al- 
fieri è  analizzato  con  cura  in  questo 
libro  del  Fabris,  il  quale  si  occupò 
specialmente  di  scusare  o  spiegare  le 
acerbità  del  Misorjallo,  dissentendo 
però  da  altri,  come  lo  Zumbini,  il  Me- 
stica ,ecc-.  che  furon  forse  più  pros- 
simi al  presumibile  vero,  trovando  i 
moventi  dell'ira  Alfieriana  contro  i 
Galli  in  sentimenti  e  sensazioni  sog- 
gettivi e  occasionali. 

Di  uno  scritto  yiovanile  delV Al- 
fieri e  del  suo  probabile  fonte,  in 
Giornale  storico  della  Letteratura  I- 
taliana,  voi.  XXVIII,  a  p.  273. 

Dimostra  che  Alfieri  tolse  Tidea  del 
suo  Jugement  Uniiersel  da  L'Esprit 
di  Helvetius. 

/  primi  scritti  in  prosa  di  Vittorio 

Alfieri.  Firenze,  Sansoni,  1899. 

Dopo  di  aver  dimostrato  che  a  ben 
intendere    rAlfieri    bisogna   studiarlo 


non  soltanto  nelle  tragedie  ma  com- 
plessivamente in  tutte  le  sue  opere- 
sia  in  prosa  che  in  versi,  parla  dei 
primi  scritti  dell'Astigiano  dettati  irt 
lingua  francese;  dei  Giornali  e  Anna- 
li; e  dei  Giudizii  di  esso  sulla  Secchia 
Rapita,  sulla  Gerusalemme  Liberata, 
suìVOrlando  Furioso,  che  pubblica  in 
appendice. 

Nozze   Zamparo-Prucher.    Udine, 

tip.  cooperativa.  1892. 

Pubblica  VI  sonetti  inediti  di  Vit- 
torio Alfieri  tolti  dal  Cod.  13  della  Bi- 
blioteca Laurenziana  di  Firenze. 

FABRONI  Angelo.  Vita  di  Bernardino 
Perfetti  in  Vitae  Italorum.  Parisiis, 
1785. 

Il  Fabroni  dedicando  la  vita  del  Per- 
fetti a  Vittorio  Alfieri,  gli  dichiara  che 
le  tragedie  di  esso  «  ob  magnificum 
quoddam.  sobrium  tamen  et  tempe- 
ratum  òicendi  genus,  sophocleae  vere 
appellai'!  possunt  »,  lodandone  pure  la 
grande  cirte  «  ad  sensus  movendos  et 
lacrimas  exprimendas  ». 

Fabroni  raccomanda  ad  Alfieri  di 
continuare  l'opera  sua  e  di  curare  la 
Toscanità  della  lingua.  Non  così  a- 
vrebbe  detto  Dante,  il  quale,  nel  libro  : 
Del  volgare  eloquio,  scrisse:  la  lingua 
certa  e  perfetta  essere  di  tutte  le  cit- 
tà italiche  e  non  parere  che  sia  in 
ninna;  con  essa  i  nostri  volgari  tutti 
doversi  misurare,  ponderare,  parago- 
nare. Le  quali  parole  di  Dante,  dice 
Perticar!  :  «  alcuni  eruditi  del  Bel  pae- 
se, dove  si  tiene  comunemente  esser 
posta  la  sede  della  gentil  favella  ». 
vollero  attribuire  a  odio  del  fiero  Ghi- 
bellino contro  il  popolo  fiorentino  che 
l'aveva  cacciato  in  bando,  ma  dimo- 
stra il  Perticari  stesso  essere  pensiero- 
delia  mente  e  non  passione  dell'a-- 
nimo. 
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Forse  Alfieri  sarebbe  stato  scrittore 
più  fluido,  se  non  si  fosse  posto  in 
mente  di  Toscaneggiare  ad  ogni  costo, 
giusta  il  consiglio  di  P^abroni. 

F.AJANI  A.  Vittorio  Alfieri  e  Lorenzì- 
no  dei  Medici  in  La  Ronda,  Verona, 
1886,   n.   42. 

E'  un  breve  studio  su  VEtruria  Ven- 
dicata. 

FALDELLA  Giovanni.  Vittorio  Alfieri 
precursore  politico.  Torino.  Roux, 
18'J8. 

Stabilito  che  il  programma  domi- 
nante nell'anima  e  nell'arte  di  Vitto- 
rio Alfieri  era  ispirato  dall'amore  del- 
la patria  e  della  libertà  e  che  l'amore 
della  gloria  fu  istrumento  per  la  pro- 
secuzione di  quei  due  più  nobili  sen- 
timenti, e  dato  uno  sguardo  alle  con- 
dizioni d'Italia  d'allora,  dimostra  : 
1.  che  r  Alfieri  con  1'  opera  precorre 
ed  anche  predispone  i  tempi;  2.  che  le 
apparenti  contraddizioni  politiche 
ravvisate  specialmente  dal  Brofferio 
nelle  tragedie  e  nelle  commedie  del- 
VAstigiano,  avevano  costantemente 
per  fine  il  bene  della  patria  e  l'avve- 
nire della  libertà. 

Discorso  pronunziato  nel  Consi- 
glio Prov.  di  Novara;  in  «  Miner- 
va »,  11  gennaio  1903. 

Nell'appoggiare  le  proposte  del  sin- 
daco d'Asti  dirette  a  celebrare  degna- 
mente il  centenario  di  V.  Alfieri,  il 
Faldella  accenna  al  culto  dell'Astigia- 
no predicato  dal  Parini,  dal  Foscolo, 
dal  Botta,  ecc.,  argutamente  critican- 
■do  «  quella  corrente  di  un  preteso  od 
esagerato  verismo  positivo,  che  tenta 
di  abbattere  la  memoria  degli  uomini 
grandi  »,  e  che  non  ha  risparmiato 
Jiemmeno  l'Alfieri. 


FALLETTI  DI  BAROLO  Ottavio  Ales- 
sandro. Notices  sur  la  personne  et 
tes  ouvrages  du  Co.  Alfieri,  in  Archi- 
ves  littéraires  de  V  Europe.  Paris, 
Henrichs,  1804. 

In  quelle  notizie  si  trova  un  giudi- 
zio sul  carattere  di  Alfieri  che  è  ripor- 
tato per  intero  dal  Carmignani  nella 
seconda  edizione  della  sua  Disserta- 
zione sulle  tragedie  di  V.  Alfieri.  Quel 
giudizio  così  comincia:  «Vittorio  Al- 
fieri aveva  nel  carattere  della  forza  e 
della  elevazione...  ».  Non  è  eccessiva- 
mente benigno,  ma  di  nobili  piemon- 
tesi soavi  per  Alfieri  non  ve  n'erano 
molti  allora,  e  nemmeno  in  tempi  suc- 
cessivi. 

Quattro  lettere  indirizzate  al  sì- 
gnor  Prospero  Balbo  intorno  ad  al- 
cune opere  postume  di  V.  Alfieri  ul- 
timamente stampate.  Torino,  1809. 

Il  Grassi  nella  necrologia  del  Fal- 
letti,  {Gazzetta  Piemontese,  16  febbra- 
io 1828,  n.  21)  cosi  ne  parla: 

"  Levarono  grido  le  quattro  lettere 
ch'egli  stampava  intorno  alle  opere 
postume  di  V.  Alfieri,  toccando  con 
severa  mano  della  bizzarra  e  fanta- 
stica natura  di  questo  sommo  inge- 
gno, e  delle  perpetue  contraddizioni 
di  quell'indole  imperiosa  ed  assoluta 
colle  liberali  sentenze  promulgate 
nelle  sue  pagine  ». 

Il  Falletti  nelle  satire  dell'Astigiano 
avverte  molti  pregi  e  parecchi  difetti. 

FALORSI  G.  Dopo  riletta  la  Vita  di 
Vittorio  .Ufi eri  in  Rassegna  Nazio- 
nale, dicembre,   1887. 

Il  Falorsi  giudica  la  «  Vita  »  un  7na- 
linconico  libro,  e  paragona  l'Alfieri  a 
certe  statue  di  Michelangelo  della 
Cappella  Medicea  di  S.  Lorenzo,  poco 
più  che  sbozzate.  Egli  dà  gran  colpa 
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alla  madre  della  trascurata  educazio- 
ne dell'Alfieri,  che  influì  tanto  sul  ca- 
rattere morale  di  lui,  e  sull'Eurte  che 
egli  esercitò  pure  con  intenti  malin- 
tesi ma  nobilissimi. 

E  il  Falorsi  conclude  :  «  Con  quella 
potenza  di  volere,  con  quegl'impeti  di 
malinconia  e  di  sdegno,  con  quella 
elasticità  fisica,  con  quella  resistenza 
al  lavoro,  che  non  poteva  egli  fare  ? 
Ma  nessuna  luce  di  affetto  puro,  se- 
reno, gli  illuminò  mai  le  vie  della  vi- 
ta, e  destò  il  suo  potente  ingegno  alle 
intuizioni  vere  del  genio  ». 

Non  so  quanto  siano  profonde  le  os- 
•iBervazioni  del  Falorsi;  lascio  che  giu- 
dichi il  benevolo  lettore. 

Tragedie  e  liriche  di  Vittorio  Al- 
fieri scelte  e  commentate  ad  uso  del- 
le scuole  secondarie  con  un  compen- 
dio della  vita.  Firenze,  G.  Berbera, 
1890. 

Le  tragedie  scelte  sono  Saul,  Anti- 
gone, Ottavia,  che  il  Falorsi  fa  preo'e- 
dere  da  notizie  storiche,  dai  r'areri 
dell'autore  e  dai  giudizi  del  Calsabigi 
e  del  Cesarotti. 

FANFULL.\  della  domenica,  5  genna- 
io 1902. 

In  cronaca  vi  è  un  breve  articolo  che 
accenna  alla  storia  della  provei)  lenza 
della  Biblioteca  di  V.  Alfieri  ri  Mniit- 
pellier. 

FANTONI  Agostino.  Memorie  ■■  uriche 
sulla  vita  di  Giovanni  Fantoni  (La- 
bindo)  in  Opere  di  Giovanni  Fanto- 
ni. Italia,  1823  ed  altrove. 

Nelle  note  a  queste  memorie  sono 
pubblicati  varii  brani  di  lettere  di  Zi- 
poli a  Fantoni,  nei  quali  si  parla  di 
Alfieri.  In  uno  lo  Zipoli  parla  del- 
l'ode La  licenza,  diretta  al  Fantoni, 
donde   si  rileva  chA  l'Alfieri  levò  le 


ultime  due  strofe  non  per  corruccio' 
verso  il  Fantoni,  ma  perchè  il  Fantoni 
stesso  per  modestia  così  volle. 

FANTONI  Giovanni,  (Labindo).  /f  [-a- 
natismo.  Ode  pubblicata  da  Renier 
in  II  Misogallo,  Le  satire  e  gli  epi- 
grammi. Firenze,  1884,  a  pag.  XL- 
XLII. 

Sulla  fine  del  1792.  Fantoni  compose 
e  dedicò  ad  Alfieri  l'ode  intitolata  «  Il 
Fanatismo»,  che  comincia:  «  Ridea 
l'aurora...  ».  L'autografo  si  conserv.v 
nella  Bib.  Laurenziana  di  Firenze.  Fu 
fedelmente  riprodotta  dal  Renier,  ed 
ha  questa  postilla  di  Vittorio  \  Ili  «in 
«  ricevuta  il  27  dicembre  1782  » .  Il  gior- 
no dopo  l'Alfieri  pose  mano  all'ode 
La  Licenza. 

Lettere  inedite,  pubblicate  da  G. 

Sforza  in  Giornale  storico  della  Let- 
teratura italiana,  voi.  VII  a  p.  209. 
Torino,  1886. 

Vi  sono  due  lettere  dirette  a  Cesare 
Lucchesini,  nelle  quali  il  Fantoni,  par- 
lando delle  memorie  del  Carmignani 
e  del  De  Coureil,  esprime  rincresci- 
mento per  quelle  pubblicazioni  e  loda 
l'opera  di  Alfieri. 

Le  note  dello  Sforza  che  illustrano 
queste  lettere  sono  ricche  di  notizie 
sulle  aspre  censure  ch'ebbero  le  tra- 
gedie dell'Alfieri  al  loro  primo  appa- 
rire. 

FERRARI  L.  A.  Lettere  inedite  di  V. 
Monti  a  Fortunata  Sulgher  Fanta- 
stici in  Giornale  storico  della  Let- 
teratura italiana,  voi.  V,  p.  376,  To- 
rino,   1885. 

Nel  discorso  premesso  alla  pubblica- 
zione di  quelle  lettere  il  Ferrari  accen- 
na ai  rapporti  della  Fantastici  eoa 
V.  Alfieri. 
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FERRARI  Paolo.  Ina  poltrona  stori- 
ca, commedia  in  un  atto  divisa  in 
due  parti.  Milano,  Bettoni,  1868. 

La  lettura  di  quella  parte  della  Vita 
di  Alfieri  ove  narrata  la  sua  «  terza 
rete  amorosa  »,  ed  il  fatto  che  le  boz- 
ze della  Cleopatra,  primo  t-entativo 
del  gran  tragico,  restarono  per  qual- 
che t«mpo  nascoste  sotto  il  cuscino  di 
una  poltroncina  della  Signora  da  lui 
amata,  ispirarono  al  Ferrari  questa 
commedia,  alla  quale  più  tardi  fu  ag- 
giunto un  prologo  in  cui  l'ombra  di 
Vittorio  Alfieri  difende  l'autore  della 
commedia,  accusato  di  aver  ritratto 
l'Alfieri  come  uno  zerbinotto  ed  un  ga- 
lante vacuo. 

FERRERÒ  N.  Una  lettera  di  Vittorio 
Alfieri  in  Curiosità  e  ricerche  di 
Storia  Subalpina.  Torino,  Bocca, 
1875,  voi.  II,  p.  fi94. 

Nel  pubblicare  quella  lettera  inedita 
di  Alfieri  alla  madre,  scritta  da  Pisa 
addi  11  marzo  1785,  il  Ferrerò  rileva 
la  soavità  delle  espressioni  di  filiale 
tenerezza  ed  il  pensiero  delicato  di 
chiedere  alla  genitrice  se  in  quella 
tragedia  (allude  alla  Merope)  «  tutta 
consacrata  all'amor  materno,  egli  ab- 
bia ben  dipinto  quell'amor  di  madre, 
in  cui  Ella  è,  e  dev'esser  maestra  ». 

FERRI  Giustino  L.  Il  Conte  V.  Alfieri 
a  proposito  del  suo  epistolario  in 
Fanfulla  della  Domenica,  voi.  XII. 
n.  10. 

Il  Ferri  illustra  alcune  lettere  del- 
l'Alfieri contenute  nell'epistolario  rac- 
colto da  Mazzatinti  (Roux,  1890)  e 
stabilisce  che  VEpistolario  è  la  riprova 
dei  capitoli  che  trattano  dello  stesso 
tempo  nella  Vita,  ed  osserva  che  Al- 
fieri va  studiato  come  poeta  tragico, 
ma  più  ancora  come  tipo,  e  le  sue  let- 
tere offrono  al   psicologo   una  nuova 


figurazione  dell'istesso  uomo.  Conclu- 
de che  dall'attenta  lettura  di  quelle 
lettere  si  rileva  che  l'Alfieri,  qualunque 
uso  avesse  fatto  del  suo  ingegno,  sa- 
*  rebbe  sempre  riuscito  eminente. 

FINESCHI  Antonmaria.  Vedi  DONDO. 
Replica  di  Dondo  Vinaio,  ecc. 

FINZI  Giuseppe.  Vittorio  Alfieri  in  Le- 
zioni di  Storia  della  Letteratura  i- 
taliana.  Torino,  1888.  T.  Ili,  Sezio- 
ne  V. 

Il  Pinzi  rileva  che  Alfieri,  dopo  Ma- 
chiavelli, è  il  primo  nostro  scrittore  ci- 
vile: e  dato  uno  sguardo  alle  condi- 
zioni del  teatro  tragico  prima  di  Al- 
fieri, considerando  particolarmente  il 
Martelli,  il  Maffei,  il  Conti,  svolge  i 
concetti  dell'Alfieri  intorno  alla  tra- 
gedia ed  allo  stile  tragico,  notando  che 
non  è  esatta  l'opinione  della  maggior 
parte  dei  critici  di  Alfieri  i  quali  af- 
fermano ch'egli  fu  poeta  tragico  per 
proposito  e  non  per  ispirazione.  Esa- 
mina poi  singolarmente  le  tragedie  : 
Il  Polinice,  il  Filippo,  l'Antigone,  la 
Virginia...  Sono  oggetto  di  studio  spe- 
ciale il  Saul  e  la  Mirra  in  cui  si  affer- 
mò l'arte  e  la  gloria  dell'Astigiano. 
Tocca  delle  Opere  minori,  e  chiude  la 
sua  lezione  con  alcuni  saggi  del  Fi- 
lippo, del  Saul,  e  delle  satire  e  poesie 
minori. 

Ottimo  libro  scolastico. 

FORN.\CIARI  Raffaello.  Disegno  sto- 
rico della  Letteratura  Italiana.  Fi- 
renze, 1885.  Lezione  XV  e  éVI. 

Fornaciari  riscontra  nell'indole  di 
.\lfieri  tutte  le  qualità  del  tragico.  Toc- 
ca delle  tragedie,  della  vita,  delle  sa- 
tire e  delle  poesie  liriche  dell'Astigia- 
no, concludendo  ch'egli  può  conside--* 
rarsi  come  il  padre  della  letteratura 
moderna. 
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Forse  Fornaciari  peccò  per  eccesso 
nel  lodare,  o  per  lo  meno,  non  fu  pre- 
ciso: avrebbe  potuto  dire  «  padre  del 
sentimento  nazionale  espresso  nelle 
forme  poetiche  »;  e  se  avesse  così  an- 
cor detto  troppo,  sarebbe  pur  stato  as- 
sai più  vicino  al  giusto. 

FORNARI  Vito.  DelVarte  del  dire.  Na- 
poli, 1868,  voi.  IV,  p.  465. 

Parlando  di  .  Vittorio  Alfieri  dice  : 
«  Lestro  mi  pare  che  non  gli  mancò, 
ma  gli  stava  fìsso  nella  mente  un  con- 
cetto non  vero  della  drammatica;  ed 
egli  lavorò,  non  secondo  che  natura  lo 
guidava,  ma  secondo  che  dettavae-li 
il  concetto  della  mente.  E  per  questo 
vedesi,  che  a  quando  a  quando  il  ga- 
gliardo ingegno  rompe  l'indegna  e  vo- 
lontaria catena,  e  trionfa,  e  produce 
un  dramma  come  il  Saul,  e  dimostra 
che  Tuomo  era  nato  per  emulare  E- 
schilo.  ma  la  torta  educazione  ch'egli 
die  a  sé,  lo  sviò  e  ridusse  minor  di 
sé  ». 

Il  buon  Abate  in  sostanza  non  è  en- 
tusiasta d'Alfieri;  in  verità  non  lo  po- 
teva essere  per  ovvie  ragioni. 

FOSCOLO  UGO.  Dei  Sepolcri.  Carme 
ad  Ippolito  Pìndemonte  in  Poesie. 
Livorno,  1882  ed  altrove. 

Dir  qui  di  Foscolo,  e  di  quei  Sepol- 
cri che  sono  forse  la  più  potente  crea- 
zione poetica  nostra  del  secolo  xix,  sa- 
rebbe inopportuno.  Basti  il  notare  che 
al  verso  187  e  seg.  Foscolo  evoca  con 
molta  efficacia  la  grande  immagine 
dell'Alfieri  suir.\rno.  e  in  Santa  Cro- 
ce. «  Versi  di  fuoco  —  dice  il  Mestica 
—  che  nella  nostra  giovinezza,  sugli 
albori  del  risorgimento  d'Italia,  ci  fa- 
cevano scorrere  per  le  vene  gli  ardori 
del  patriottismo  ».  E  così  Foscolo  coo- 
perava a  quell'opera  nazionale  di  .al- 
fieri, la  quale  è  il  più  alto  e  indiscus- 


so titolo  suo  alla  riconoscenza  degli 
italiani  —  di  quelli  almeno  che  non 
guardano  sconfortati  il  presente,  né 
paurosi  il  futuro  avvolto  di  nebbie. 

Epistolario  raccolto  e  ordinato  da 

F.  S.  Orlandini  e  da  E.  Mayer.  Fi- 
renze. 1854,  al  voi.  I,  pagg.  4,  24,  433. 
(lettere  n.  ,',  25,  309). 

Queste  tre  lettere  mostrano  quale  e 
quanta  ammirazione  il  Foscolo  nu- 
trisse per  l'Alfieri. 

Con  la  lettera  22  aprile  1797  Al  tragi- 
co dell'Italia  il  Foscolo  offre  la  sua 
prima  tragedia  (//  Tieste)  scusandosi 
di  non  averla  potuta  presentare  più 
degna  d'Alfieri. 

Nel  1802  dedica  l'Ortis  :  Al  Primo  Ita- 
liano, dichiarando  che  l'esempio  di 
.\lfieri  gli  fu  d'incitamento  perpetuo 
a  nobili  imprese  ed  a  liberi  scritti;  e 
nel  1812  in  una  lettera  alla  signora 
Cornelia  Martinelli,  parlando  dell'Al- 
bany  dice  :  «  La  contessa  che  ha  pi- 
gliato a  volermi  bene,  mi  lasciò  ve- 
dere tutti  quanti  1  manoscritti  del  Tra- 
gico; ed  ho  imparato  da  essi  sul  va- 
rattere  del, suo  ingegno  e  delVanimo 
suo  più  di  quello  ch'io  avrei  saputo 
dalla  sua  Vita  ». 

Non  si  deve  tacere  che  Foscolo  fu 
più  ricco  di  genio  che  di  carattere, 
sicché  un  poco  di  passione  può  aver- 
lo tratto  a  dir  cento  sentendo  solo  ot- 
tanta. Certo  è  però  che.  per  Foscolo. 
Alfieri  fu  grande  :  e  Foscolo  pure  fu 
grande,  e  buon  giudice  di  grandezza 
d'altri. 

L'itime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  Sa- 

luzzo,  1887,  a  p.  213. 

Foscolo  fa  dire  ad  Ortis  :  «  L'unico 
mortale  ch'io  desiderava  conoscere 
era  Vittorio  Alfieri...  »,  dopo  aver,  con 
una  lunga  dedica:  Al  Primo  Italiano, 
parlato  di  Alfieri,  e  dichiarato  che  nel 
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«  libercolo  »  dipinpreva  sé  stesso,  in 
un  periodo  «  di  sventura  e  d'esilio  ». 
a  consolazione  dei  giovani  sfortunati 
e  poveri  (cfr.  Epistolario.  Firenze. 
1854.  lettera  n.  25,'. 

Come  il  libercolo  non  è  cosa  di  gran 
pregio,  fuorché  n^lla  forma,  così  po- 
co importanti  sono  gli  accenni  ad  Al- 
fieri che  vi  si  contengono,  generico  o- 
maggio  reso  da  vmanima  sconsolata 
ad  un'anima  iraconda,  o  anche  da 
un  infelice  povero  ad  uno  scontento 
ricco. 

Saooìò  sullo  stato  della  lettera- 
tura italiana  in  Opere.  Firenze,  Le 
Mounier,  1850-62. 

Riferisce  alcune  notizie  intorno  al- 
la morte  di  .\lfìeri  e  fa  un  breve  esa- 
me critico  delle  opere  dette  postume. 

In  nota  aggiunge  :  «  Il  nome  d'.\l- 
fieri  è  il  primo  del  suo  secolo  :  l'Italia 
tutta,  senza  aspettare  i  cento  anni, 
lo  considera  già  come  il  poeta  cano- 
nizzato della  Rarjione  ».  Foscolo  nar- 
ra inoltre  alcuni  aneddoti  relativi  al- 
le stravaganze  del  Poeta,  alcune  delle 
quali  cagionate  dalla  lunga  sua 
chioma. 

Questo  saggio  fu  attribuito  ad  Hob- 
house  che  lo  pubblicò  in  lingua  ingle- 
se; ma  dairOrlandini  e  dal  Mayer  fu 
dimostrato  esser  veramente  opera  di 
Foscolo,  il  giudizio  del  quale,  fatta 
pure  la  dovuta  parte  alla  sua  ordina- 
ria mobilità  di  passione,  è  certamen- 
te fra  i  più  autorevoli,  come  è  fra  i 
più  francamente  favorevoli  al  valore 
sintetico  d'.Alfìeri. 

Caro  ed  Alfieri  traduttori  di  Vir- 
gilio in  Opere.  Firenze,  Le  Mounier. 
185<V62. 

Pensa  Foscolo  che  fra  i  tanti  tradut- 
tori italiani  di  Virgilio  siano  i  più  de- 
gni di  memoria  Caro  ed  Alfieri:  e  av- 


verte che  il  primo  non  arrivò  ad  e- 
mendare  la  sua  versione,  pubblicata, 
alla  meglio,  dopo  la  morte  di  lui;  il 
secondo,  benché  lavesse  fatta  unica- 
mente per  amore  di  studio,  e  poi  divi- 
sasse di  correggerla,  non  potè  ciò  fa- 
re, sicché  al  pari  del  primo  la  sua  ver- 
sione fu  pubblicata  fra  le  opere  po- 
stume, non  perfezionata.  Dopo  que- 
ste indicazioni  I-'oscolo  sceglie  dal  se- 
condo libro  dell'Eneide,  gli  squarci 
che  presentano  differenze  più  o  me- 
no sensibili  fra  il  testo  e  le  due  ver- 
sioni; fa  il  confronto  di  queste  e  ne 
mette  in  rilievo,  con  numerose  ed  in- 
teressanti note  critiche,  i  pregi  ed  i 
difetti  non  pochi  rispettivi.  Conclude 
che  :  «  -alfieri  non  aveva  l'anima  con- 
temperata a  tradurre,  come  forse  non 
l'aveva  il  Caro  a  creare  ».  Questo  arti- 
colo fu  da  Michele  Leoni,  amico  del 
Foscolo,  desunto  dalle  postille  che 
questi  aveva  scritte  nei  margini  della 
versione  deir.A.stigiano.  sicché  si  può 
avere  per  autentico. 

Il  giudizio  comparativo  sulle  tra- 
duzioni di  Caro  e  di  Alfieri  dato  da 
Foscolo  non  è  veramente  completo 
nella  sua  motivazione  fondamentale. 

Per  tradurre  bene  —  per  quanto  il 
bene  sia  possibile  in  poesia  —  biso- 
gna posseder  appieno  le  due  lingue  e 
la  materia  e  lo  stato  d'animo. 

Caro  fece  del  classicismo  italico  ma- 
nierato, spegnendo  la  grazia  fluida  e 
spontanea  di  Virgilio,  che  qualche 
volta  bene  non  capì:  e  l'Eneide  di 
Caro  è  grave  a  leg'gersi.  anzi  tediosa, 
mentre  quella  di  Virgilio  dovunque 
avvince  e  commuove  il  lettore.  Alfie- 
ri maneggiava  a  stento  l'Italiano  e  i 
pensieri  e  non  era  latinista  di  gran 
forza;  disadatto  quindi  doppiamente  a 
render  la  soavità  limpidissima  del  più 
nobile  e  soave  dei  poeti.  Quindi  è  che 
Foscolo  avrebbe  potuto  esser  a  buon 
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dritto  anche  più  severo  verso  i  due 
traduttori. 

- —  Osservazioni  critiche  alla  tradu- 
zione di  un'ode  di  Tommaso  Gray 
in  Opere.  Firenze.  Le  Monnier.  1850- 
186-2. 

Rileva  il  Foscolo  in  queste  osserva- 
zioni come  l'Alfieri  traesse  dal  Bardo 
del  Gray  la  profezia  relativa  alle  scia- 
gure che  dovevan  colpire  i  regnanti 
di  Scozia,  e  da  Maria  Stuarda  si  ri- 
corda nella  tragedia  dell'Astigiano. 
Ouest'a\'\'ertenza  concorre  con  altre 
non  dissimili  a  confermare  l'opinione, 
che  è  vera  ma  non  deve  e§ser  esage- 
rata, che  Alfieri  molte  idee  togliesse 
da  altri,  cui  non  volle  citare  né  indi- 
care. Certo  Alfieri  non  fu  né  altruista 
né  modesto;  ma  egli  ebbe  ben  più  alti 
titoli  di  pregio  che  debolezze,  e  per- 
ciò il  «  bilancio  »  della  sua  gloria  é 
fortemente  positivo. 

Vestigi  della  Storia  del  Sonetto 

italiano  in  Opere.  Firenze.  Le  Mon- 
nier, 1850-62,  voi.  X. 

Scrive  Foscolo  che  parecchi  dei  mol- 
ti sonetti  di  Alfieri  «  benché  abbiano 
poca  musica  ed  una  certa  trivialità 
di  voci  qua  e  là,  possono  ad  ogni  mo- 
do andare  del  pari  coi  più  lodati  in 
Italia  » .  Giudica  poi  «  in  ogni  parte 
assai  bello  »  il  Sonetto  che  Alfieri  ri- 
volse alla  niemoria  del  Petrarca,  che 
comincia  : 

«O  cameretta  che  già  in  te  chiudesti...» 

Questo  apprezzamento  ha  tanta 
maggiore  importanza,  in  quanto  lu- 
nione  di  eletta  forma  con  altissimi 
pensieri,  fu  dal  Foscolo  stesso  rag- 
giunta in  modo  insuperabile  in  non 
poche  delle  sue  opere  poetiche. 


Lettere   a   Isabella    Teotochi   Al- 

brizzi,    pubblicate    da    G.    Chiarini. 
Roma,  Soc.  Dante  Alighieri,  1902. 

.\lla  lettera  21  vi  é  un  giudizio  sulla 
versione  dell'Eneide  tentata  dall'Al- 
fieri. «  Questa  versione  —  dice  il  Fo- 
scolo —  pare  un  orso  in  eleganza  ». 

Non  poteva  esser  che  cosi,  poiché  la 
squisita  soavità  di  Virgilio,  la  deli- 
cata misura  con  cui  esprime  senti- 
menti sempre  mitigati  da  arte  squisi- 
ta anche  nella  passione,  sfuggivano 
intieramente  alle  risorse  mentali  e  di 
arte  di  Alfieri,  fatte  e  svolte  per  l'ec- 
cessivo ed  il  violento.  Foscolo  avreb- 
be potuto,  con  maggior  precisione  di 
similitudine,  dire  :  «  Un  orso  che  di- 
pinge miniature   ». 


—    Contro   Alfieri. 
Adr.  A. 


Vedi    MICHIELI 


GABIANI  Nicola.  La  Biblioteca  di 
Vittorio  Alfieri  in  Montpellier  in 
Gazzetta  del  Popolo  di  Torino.  Di- 
cembre 1901.  n.  12.  19,  29. 

Si  fa  con  buoni  argomenti  a  provare 
l'intenzione  di  Alfieri  di  lasciare  ad 
Asti  i  suoi  libri,  che  invece,  per  opera 
principalmente  della  d"Albàny  e  del 
Fabre.  andarono  in  Francia.  Dà  noti- 
zie delle  pratiche  fatte  dagli  Astigia- 
ni sino  a  questi  ultimi  tempi  per  otte- 
nerli, e  pubblica  un  elenco  dei  miglio- 
ri libri  ed  oggetti  di  arte  appartenenti 
ad  Alfieri  ed  ora  conservati  nel  Museo 
Fabre. 

Vedi  MORELLI  Francesco.  Poesie 

edite  ed  inedite. 

redi  VASSALLO  Carlo.  Alfieriana. 

GABRIELLI  Annibale.  Scritti  lettera- 
ni.  Città  di  Castello,  Lapi,  1902. 

Vi  è  nella  prima  patrie  una  trionfale 
carica  a  fondo  contro  i  moderni  antro- 
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pologi  che  si  occupano  della  pretesa 
degenerazione  di  V.  Alfieri. 

GAGLIUFFI  Faustino.  Vedi  PINDE- 
MOiNTE  Ippolito.  Epigramma  in 
morte  di  V.  Alfieri. 

GAL.\SSINI  Adolfo.  Le  vite  dell' Alfie- 
ri e  del  Cellini  in  Rassegna  Nazio- 
nale. Maggio,  aprile  1880. 

Stabilisce  un  largo  confronto  fra  i 
due  narratori  di  se  stessi.  Alfieri  e 
Cellini.  facendone  rilevare  le  notevoli 
differenze  d'ingegno,  di  educazione, 
d'indole,  d'affetti,  di  religione,  d'ideale 
politico;  e  dimostra  come  l'uno  e  l'al- 
tro pervenissero  a  grande  altezza:  Il 
primo  per  la  forza  della  sua  volontà. 
il  secondo  per  la  potenza  della  na- 
tura. 

GALLENGA  Giacinto.  Storia  del  Pie- 
monte. Torino.  Botta,  1856. 

Il  Gallenga  vide  nell'Alfieri  l'uomo 
destinato  a  rappresentare  «  tutta  una 
età  e  tutto  un  paese  ».  ed  a  riassumere 
in  sé  tutte  le  qualità  e  le  idealità  del 
popolo  da  cui  usciva. 

Così  dello  scritto  del  Gallenga  dà 
conto  il  Bertana.  nel  suo  recente  libro 
su  Alfieri,  ma  tacque  dei  casi  noti  del 
Gallenga  che  ne  rendono  i  giudizii  po- 
litici, quali  che  siano,  di  valore  rela- 
tivo. 

GANDO  G.  Vedi  REGALDI  Giuseppe  e 
RACCOLTA  di  poesie  per  Vinaugu- 
razione  del  monumento  a  V.  A.. 

GARGIOLLI  Corrado.  A  V.  Alfieri  in 
Liriche,  Milano,   1873. 

"  Figlia  di  Libertà,  com'essa  è  bella 
«  Quella  Tragedia  che  creasti,  e  pura; 
«  Austera  e  schiva  d'ornamenti  anch'ella 
«  Piacer  vuol  per  la  semplice  natura. 
«  Tlen  per  legge  sua  prima  una  favella 


«Forte,  viril,  ch'ai  molli  orecchi  è  dura. 
«  E  appar  solinga  sulla  nuda  scena 
«  A  fulminar  l'atroce  rjizza  oscena 
c<  Dei  prenci  e  schiavi  ch'ogni  luce 

oscura. 

«  Né  d'altri  affetti  l'orma  pure  è  lieve 
«  Se  vuoi  chi  legge  o  t'ode  afflitto  gema; 
«  E  di  Saulle  e  Mirra  in  Ira  gli  orrendi 
«  Dubbi  e  strazii  possente  ancor  discendi 
«  E  ne  riempi  di  dolore  e  tema  ». 

Questi  versi  del  GargioUi  importe- 
rebbero alcune  osservazioni  critiche 
probabilmente  giuste.  Ma  un  poeta  che 
apostrofa  in  versi  un  altro  poeta,  ha 
diritto  ad  indulgenza  in  ragione  qua- 
drata, cioè  per  quattro. 

Due  lettere  inedite  di  V.  Alfieri  in 

Gazzetta  letteraria,  1882,  a.  VI. 

La  prima  è  diretta  a  C.  Scapin  ed  ha 
la  data  del  3  novembre  1798;  la  secon- 
da ad  un  gentiluomo  «  fiorentino  ed 
autorevole  »,  16  febbraio  1790.  Poca 
importanti. 

GARINO  A.  Vedi  RACCOLTA  di  poesie 
per  l'inaugurazione  del  Monumenta 
a  V.  Alfieri  in  Asti  nel  1862. 

GAVAGXIN  Roberto.  La  lirica  nel  Saul 
di  Alfieri,  in  L'Ateneo  Veneto,  luglio,, 
agosto,  1902. 

Il  Gavagnin  esamina  tutta  la  parte 
lirica  di  David  nel  terzo  atto  del  Saul 
per  concludere  ch'essa  conferisce 
maggior  importanza  e  maggior  fascino' 
al  complesso  della,  rapprsentazione 
artistica. 

Si  può  non  esser  intieramente  d'ac- 
cordo col  Gavagnin.  pur  non  esclu- 
dendo che  la  lirica  di  David  introdu- 
ca nel  Saul  una  felice  nota  di  varietà 
di  tinte  e  di  affetti. 

Ouel  «  Che  due  spade  ha  nel  campo- 
il  popol  nostro  »  con  cui  la  lirica  sve- 
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glia  ira  violenta  gelosa  in  Saul,  è  dav- 
vero unevoluzione  di  pensiero  politico 
e  tragico  delle  due  parti;  è  il  punto  sa- 
liente della  lirica,  ma  non  è  lirico,  ciò 
che  scema  il  valore  della  conclusione 
del  Gavagnin.  che  è  buona  in  senso 
relativo,  ma  non  in  senso  assoluto. 

•CAZZERÀ  Costanzo.  Notizia  intorno 
ai  codici  inanoscritti  di  cose  italiane 
conservati  nelle  Biblioteche  del  mez- 
zodì della  Francia...  E'  premessa  al: 
«  Trattato  della  dignità  ed  altri  ine- 
diti scritti  di  Torquato  Tasso  ».  To- 
rino. Stamperia  Reale,  1838. 

\  pag.  89  e  segg.  oltre  alle  interes- 
santi notizie  su  alcuni  libri  della  Bi- 
blioteca Alfleriana  di  Montpellier,  so- 
no pubblicati: 

Un  sonetto  in  dialetto  che  fa  parte  di 
un  prezioso  opuscolo  che  porta  il  ti- 
tolo :  Sonetti  sei  stampati  di  propria 
mano  da  Vittorio  Alfieri  da  Asti,  e  che 
•  comincia:  «  Son  dur,  lo  seu,  son 
dur...    »; 

L'atto  primo,  scena  prima  della 
Mandragola  di  Machiavelli  che  l'Al- 
fieri aveva  cominciato  a  ridurre  in 
verso,  ma  che  non  continuò  che  sino 
a  tutta  la  decima  scena  del  terzo  atto, 
sempre  di  proprio  pugno. 

CEOFFROY  Julien  Louis  in  Journal 
des  Débats.  Paris,  14  Floréal,  an.  10. 

Nella  affermata  somiglianza  delle 
tragedie  di  .alfieri  con  quelle  dei  Cre- 
ci,  trova  argomento  per  levarle  al 
■  cielo. 

CERVINUS  C.  C.  (dalla  storia  del  se- 
colo XIX,  articolo  su  Alfieri  tradot- 
to da  F.  De  Sanctis)  in  Cimento, 
1855,  voi.  VI,  p.  271. 

«  La  lettura  delle  opere  di  Machia- 
•velli  accese  in  Alfieri  quel  sentimento 
.politico,   di  cui  s'informarono  i  suoi 


lavori  letterarii,  e  che  travasò  tutto  in 
due  libri  «Della  Tirannide»...  Alfieri 
attinse  le  sue  prime  idee  politiche  da 
Plutarco  :  caldo  di  esempì  greci  e  ro- 
mani. Alfieri  «  fremeva  di  rabbia  »  di 
esser  nato  in  tempi,  che  niente  si  po- 
teva fare  di  grande,  come  quegli  eroi 
dell'antichità.  Ambi  almeno  di  «  dire  » 
qualche  cosa  di  grande,  ed  a  questo 
sono  indirizzate  le  sue  tragedie  e  quel- 
le dei  suoi  successori,  Monti,  Foscolo, 
Pellico.  Niccolini,  le  quali  rappresen- 
tano in  forma  classica  i  grandi  fatti 
della  antichità  e  tendono  a  ridestare 
l'antico  patriottismo.  E  ce  ne  ha  di  Al- 
fieri dettate  proprio  «  da  un  fanatismo 
febbrile  di  libertà  »,  le  quali  in  tanta 
putredine  di  vita  pubblica  facevano 
brillare  dinnanzi  ai  giovani  le  imma- 
gini delle  repubbliche  di  Roma  e  di 
Crecia,  le  immagini  di  quegli  eroi,  la 
cui  mano  fondava  e  redimeva  Stati,  e 
delle  cui  gesta  veniva  ad  essi  soli  la 
gloria  »... 

Onesto  articolo  venne  ripubblicato 
nel  SarjQi  critici  di  F.  De  Sanctis,  Na- 
poli, 1881  a  p.  321  segg.;  e  seguito  da 
un  saggio  critico  intitolato  :  Giudizio 
del  Gervinus  sopra  Alfieri  e  Foscolo. 

CHERARDINI  Ciovanni.  Vedi  SCHLE- 
GEL A.  W.  Corso  di  letteratura 
drammatica. 

GIAN  MARTINO  S.  Vittorio  Alfieri  -  Il 
Misogallo  -  Della  Tirannide  in  Gaz- 
zetta letteraria  artistica  e  scientifi- 
ca. Torino.  1884.  pag.  385,  411,  419. 

Tocca  del  merito  dell'Astigiano  se- 
condo i  giudizii  di  D'Azeglio  e  di  Car- 
ducci, convenendo  però  con  quest'ul- 
timo. 

Definito  lo  spirito  del  tempo  ed  il 
gusto  del  pubblico  italiano  alla  fine 
del  secolo  XVIII,  il  Gian  Martino  stu- 
dia quel  sentimento  di  .\lfleri  che  lo 
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portò  ad  odiare  i  Francesi  indagan- 
done le  origini,  le  cause  e  lo  svilup- 
po fino  al  Misogallo.  Con  lo  stesso 
metodo,  nell'articolo  sepruente,  studia 
ed  esamina  La  Tirannide. 

GINGUENE'  Pierre  Louis.  Biograpìiie 
Universelle  (Michaud).  Paris  18. 

Dà  in  succinto  notizie  esatte  della 
vita  e  delle  opere  di  V.  Alfieri,  di  al- 
cune edizioni  di  es&e  e  delle  tradu- 
zioni fattene  in  Francia.  Delinea  la 
figura  materiale  e  morale  dell'Alfieri: 
parla  del  suo  sistema  drammatico  che 
è  quello  dei  francesi  corretto  e  ridot 
to.  Il  suo  dialogo,  dice  il  Ginguené.  è 
un  modello  di  precisione;  i  suoi  versi 
sono  armoniosi,  ma  il  suo  stile  è  qual- 
che volta  un  po'  duro.  Egli  conclude  : 
Gli  altri  Italiani  faranno  meglio  di  lui, 
ma  imitandolo;  andranno  più  lungi, 
ma  seguendo  la  via  da  lui  tracciata. 

Storia  della  letteratura  italiana, 

trad.  di  Benedetto    Perotti.  Milano, 

1823,  al  voi.  I,  II,  Vili. 

Nel  voi.  I,  pag.  327  (n.  2)  si  fa  un 
accenno  alle  opere  postume  di  Alfieri 
ed  al  procedere  di  questo  contro  i 
Francesi  e  contro  lo  stesso  Ginguené. 

Nel  voluii.e  secondo,  p.  266.  parlan- 
do dell'Alighieri  si  dimostra  che  Al- 
fieri è  il  Poeta  moderno  che  ha  più 
profittato  della  scuola  di  Dante. 

Nel  volume  ottavo,  p.  39-40  si  parla 
dell'ingegno  di  Alfieri  e  della  sua  tra- 
gedia Sofonisba  che  il  Ginguené  esa- 
mina e  mette  a  confronto  con  quella 
di  Voltaire.  Egli  giudica  che  «  l'Alfieri 
potè  introdurre  nuove  bellezze  in  que- 
sto soggetto,  ma  non  potè  vincerne 
tutte  le  difficoltà  ». 

■ Lettres  de  P.  L.  Ginguené  à  un 

Aradémicien  de  Turin  sur  un  pas- 
sage  de  la  vie  de  Vittorio  Alfieri. 
Paris,  Calas,  1809,  in  ottavo. 


Ginguené  volle  offrire  ad  Alfieri 
parte  dei  libri  che  gli  furono  seque- 
strati nel  1793  a  Parigi,  ma  n'ebbe  in 
risposta  un  duro  rifiuto.  Allora  Gin- 
guené scrisse  due  lettere  di  risenti- 
mento all'abate  Valperga  di  Caluso. 
Queste  due  lettere  si  leggono  pure 
nella  Vita  d'.ilfteri  del  Petitot,  Parigi, - 
1804. 

GIOBERTI  Vincenzo.  Del  rinnova- 
mento civile  d'Italia.  Parigi,  Trape 
let,  1851,  2  voli.,  in  8. 

a  T.  IL,  pag.  456:  «  L'Alfieri  instau- 
rò il  culto  di  Dante  e  fondò  quello  del 
Machiavelli,  porgendone  primo  l'e- 
sempio ». 

a  T.  Il,  p.  507:  «  L'autobiografia  del 
Cellini  è  una  pittura  individuala  del 
basso  popolo,  e  quella  dell'Alfieri  rap- 
presenta il  patriziato.  In  queste  due 
biografie  trovasi  espresso  ogni  tratto, 
ogni  lineamento,  ogni  fattezza  dell'in- 
gegno ». 

La  prima  di  tali  osservazioni  ha  più 
fondamento  della  seconda.  Certo  è  che 
la  Vita  di  Cellini  è  tutta  spontaneità, 
spesso  cruda  e  volgare,  ma  schietta; 
quella  di  Alfieri  è  intenzionale,  alme- 
no in  gran  parte. 

Gesuita  moderno:    «   proemio   ». 

Losanna.  Bonamici  e  C,  1846-47. 

«  La  forma  della  tragedia  alfieriana 
è  perfetta  non  come  tragedia  ma  come 
lirica,  perchè  la  lirica  è  la  specie  di 
poesia  che  è  e  deve  essere  più  sub- 
biettiva,  laddove  il  drariima  e  l'epopea 
sono  obbiettivi  di  loro  natura.  Nei 
drammi  dell'Alfieri  non  v'ha,  propria- 
mente parlando,  che  un  personaggio 
solo,  cioè  l'autore  medesimo,  ed  il  suo 
Teatro  non  è  che  un'autobiografia  co- 
me la  sua  vita.  Questa  descrive  gli  e- 
venti  esteriori,  quello  i  moti  interiori 
ed  è  una  storia  di  affetti  e  di  senti- 
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menti.  Ogni  tragedia  Alfìeriana  è  una 
pentalogia  lirica  sotto  forma  dramma- 
tica e  per  questo  rispetto  l'Alfieri  so- 
miglia ad  Eschilo  ed  all'autore  di  Giob- 
be. Eccoti  come  i  diletti  si  mutano  in 
virtù,  perchè  togliendone  un  solo  al- 
teri quella  perfetta  pittura  o,  dirò  me- 
glio, scultura  che  l'Alfieri  fece  di  sé 
medesimo.  L'energia  della  volontà  o 
la  fierezza  dell'animo  sono  i  due  ca- 
raiteri  che  ci  risplendono,  e  lo  stile 
rotto,  nudo,  duro,  la  mancanza  di 
chiaroscuro,  la  scarsità  dei  personag- 
gi, la  brevità  dell'azione  concorrono 
mirabilmente  a  produrle.  E  siccome 
l'animo  ed  il  volere  sono  i  due  princi- 
pii  dell'operare,  la  tragedia  Alfieriana 
equivale  ad  un'azione  :  e  tale  fu,  in 
effetto,  l'ufficio  che  sortì  al  suoi  tem- 
pi; onde  si  può  dire  di  essa  come  delle 
canzoni  di  Tirteo  e  delle  orazioni  di 
Cesare,  che  somigliavano  ed  equiva- 
levano ad  una  battaglia  » . 

Questo  giudizio  del  Gioberti  e  as- 
sunto ed  illustrato  dal  Tedeschi  negli 
Studii  sulle  Tragedie  di  V.  Alfieri,  ma 
esso  è  piuttosto  approssimativo  che 
esatto.  Le  tragedie  di  Alfieri  furoao 
piuttosto  un  mezzo  d'influenza  che  un 
mezzo  d'azione;  non  battaglia  quindi, 
ma  inno  bellicoso  rispetto  agli  effetti. 

Pensieri.  Napoli,  Marghieri,  1865, 

2  voi.  in  8. 

Vittorio  Alfieri  al  voi.  1,  pag.  430  e 
seguenti. 

Il  Gioberti  giudica  Alfieri  «  il  Poeta 
tragico  che  tutti  seguitare  dovranno 
trattando  l'italiano  coturno  »  :  difen- 
de lo  stile  delle  sue  tragedie  e  dimo- 
stra che  Alfieri  è  «  autore  tragico 
classico  in  tutto  il  rigore  del  termine  ». 

La  moda,  il  cambiar  del  gusto  ed  al- 
tre cause,  hanno  dato  torto  al  giudizio 
di  Gioberti,  o  almeno  lo  hanno  ridot- 
to ad  un  valore  prettamente  relativo. 


—  Tragedie   dell'Alfieri, 
pag.  265. 
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Loda  in  Alfieri  «  l'aver  egli  avuto 
per  iscopo  in  tutte  le  sue  tragedie  un 
fine  morale  e  utile  alla  società  nel 
mentre  che  dilettevole  ».  Morale,  nel 
senso  del  mutare  costumi  e  tendenze, 
il  fine  forse  ci  fu;  utile  alla  società 
forse  sì  e  forse  no:  dilettevole  pro- 
prio no. 

Alfieri  è  grandemente  benemerito 

della  letteratura  italiana,  al  vo.  II, 
pag.  484. 

Dopo  di  avere  spiegato  che  Alfieri 
ha  principiata  la  riforma  della  lette- 
ratura in  Italia  «  colle  parole  e  colle 
opere  »...  spiega  che  la  mancanza  di 
ispirazione  cristiana,  il  non  aver  co- 
nosciuto l'uomo,  e  la  stessa  sua  indo- 
le fecero  in  parte  errare  l'Alfieri  nella 
scelta  del  fine  a  cui  diresse  le  sue  tra- 
gedie e  perciò  il  dolce  sentimento  di 
libertà  prese  nella  sua  bocca  il  tuono 
dell'odio  e  della  vendetta.  E'  un  poco 
il  contrario  di  quello  che  disse  a  pa- 
gina 265.  Anche  Gioberti  ha  potuto 
sonnecchiare  talora. 

Ariosto,  a  voi.  II,  pag.  512. 

In  fine  a  questo  articolo  ove  si  parla 
anche  di  Dante,  il  Gioberti  conclude: 
«  L'Alfieri  vide  la  necessità  di  ridurre 
la  letteratura  al  concetto  in  cui  pen- 
sata l'avea  Dante;  ma  errò  la  via  ri- 
stringendolo nel  pensiero  politico, 
laddove  il  Pensiero  di  Dante  era  sta- 
to, più  ancora  che  politico,  morale  e 
religioso  ». 

Qui  Gioberti  ha  ragione,  n  demo- 
lire, e  demolire  con  violenza  non  è 
opera  saggia,  se  non  sia  pronta  ed 
assennata  la  ricostruzione. 

L'Alfierianismo  è  socialmente  pretta 
demolizione. 
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Per  altri  giudizi  del  Gioberti  su  Al- 
fieri vedi  Ugolini  F.  Pensieri  di  V. 
G.  sulla  letteratura  itaìiana  e  stra- 
niera, ecc. 

GIORDANI  Pietro.  Opere.  (Scritti  pub- 
blicati da  A.  Gusalli).  Milano,  1854- 
1862. 

Il  Giordani  non  fu  molto  tenero  né 
per  l'Alfieri  ne  per  la  d'Albany.  In  una 
lettera:  al  marchese  di  Montrone,  (a 
voi.  XIV,  appendice,  p.  141)  parlando 
delle  opere  minori  dell'Astigiano  le 
•chiama  meschinità,  e  nel  discorso  in- 
torno alla  spedizione  di  Carlo  Odoar- 
do  Stuart  (voi.  XIII,  p.  144)  fa  un  odio- 
so ritratto  della  D"Albany. 

Bisogna  tener  presente  che  Giorda- 
ni, prima  di  scrivere  queste  cose,  ave- 
va chiesto  di  essere  presentato  alla 
D'Albany,  ma  non  fu  ammesso  e  volle 
pare,  vendicarsi.  Debolezze  di  vanità 
umane,  fra  le  quali  suscettibilissime 
quelle  dei  letterati. 

GIORNALE  dei  letterati.  Pisa,  1783. 

Critica  lo  stile,  la  grammatica  e  l'u- 
so di  alcune  voci  delle  prime  quattro 
tragedie  dell'Alfieri;  ne  loda  però  la 
■condotta,  il  dialogo,  lo  stile. 

GIORNALE  delV  Italiana  letteratura. 
Padova,  1803  e  1807. 

Nell'annata  1803  vi  è  un  cenno  necro 
logico    su   Alfieri   ove   esso    è    ricor- 
dato come  poco  accessibile,  apprezza- 
tor  di  pochi,  pai-co  nel  parlare,   nel 
contegno  sostenuto,  egoista. 

Nell'annata  1807  vi  è  un  giudizio  sfa- 
vorevole, molto  superficiale  però,  sul- 
le satire  di  Vittorio  Alfieri. 

GIORNALE  Italiano.  Padova,  1809  (nu- 
meri 55-56-57). 

Contiene  acerbi  rilievi  sulla  since- 


rità della  Vita  di  Vittorio  Alfieri.  L'ar- 
ticolo firmato  O.  N.  venne  attribuito 
all'ab.  Guillon,  noto  redattore  di  quel 
periodico,  e  fu  immediatamente  con- 
traddetto da  altro  anonimo  (L.)  con 
un  opuscolo  apologetico  intitolato  : 
Poche  parole  in  risposta  etc...  Vedi 
PAROLE  (Poche). 

GIUDIZIO  sulle  tragedie  del  signor 
Conte  Vittorio  Alfieri.  Parma,  Bodo- 
ni,  1784. 

Si  riferisce  alle  quattro  tragedie 
pubblicate  in  Siena  nel  1783.  criticate 
nel  n.  1  del  Corriere  Europeo. 

sulle   tragedie  del  signor  Conte 

Alfieri,  senza  anno  e  senza  luogo  di 
stampa. 

Anche  questo  Giudizio  si  riferisce 
alle  prime  quattro  tragedie  di  Alfieri. 
Il  Rossini  lo  ritiene  impresso  a  Siena, 
e  fattura  di  Mario  Bianchi  ed  altri  se- 
nesi amici  dell'Astigiano.  (Libriccino 
rarissimo). 

GIURIA    Pietro.    Vedi   RACCOLTA   di 
poesie  per  l'inaugurazione  del  mo- 
numento a  V.  Alfieri  in  Asti. 

GIZZI  Giov.  Giuseppe.  La  Merope  e 
la  tragedia.  Roma,  Loescher,  1891. 

Il  confrontare  le  varie  rappresenta- 
zioni tragiche  dei  casi  di  Merope,  che 
si  ebbero  da  Euripide  in  poi,  non  è 
veramente  fare  opera  nuova.  Quel  con- 
fronto anzi,  con  varii  intendimenti  e 
conclusioni,  fu  fatto  già  da  molti,  fra 
cui  non  pochi  valenti.  Ma  un  tema 
vecchio  può  consentire  svolgimenti 
nuovi,  e  tali,  in  parte,  sono  quelli  do- 
vuti al  Gizzi,  noto  enciclopedico  pieno 
di  attività  produttiva,  alla  quale  forse 
nuoce  il  «  Plurimis  intentus...  »  con 
quel  che  segue. 

Comincia  egli  da  Aristotele  e  dalle 
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rappresentazioni  ateniesi  del  Cresfon- 
tc  di  Euripide,  di  cui  parla  pure  Plu- 
tarco, tragedia  di  cui  ci  resta  un  estrat- 
to tramandatoci  da  Igino.  Segue  poi 
una  enumerazione  di  autori  che  ten- 
tarono lo  stesso  argomento  di  trage- 
dia, sino  al  Maffei,  al  Voltaire  e  poi 
all'Alfieri.  Con  molta  diligenza  il  Gizzi 
analizza  e  confronta  le  tre  tragedie  di 
essi,  giovandosi  di  una  erudizione  as- 
sai estesa  e  metodica,  per  trarre  argo- 
menti di  giudizio  da  autorevoli  opinio- 
ni espresse  in  vario  senso  e  modo,  ci- 
tando talora  anche  altri  lavori  proprii. 
L'A.  trova  che  la  tragedia  d  Alfieri  pre- 
vale su  quella  degli  altri  due  :  «  Nulla 
manca  nella  tragedia  —  la  Merope  di 
Alfieri  —  né  vi  è  di  soverchio,  come  in 
Maffei  ed  in  Voltaire;  nel  quale  ulti- 
mo specialmente  molto  si  potrebbe  to- 
gliere senza  che  ne  risentisse  danno 
l'insieme.  Il  dialogo  poi  è  come  lo  sa 
fare  l'Alfieri...   ». 

Chiude  il  suo  studio  il  Gizzi  colle  pa^ 
role  di  Diderot:  <■  On  doit  exiger  de 
moi  que  je  cherche  la  vérité,  mais  non 
que  je  la  trouve  ». 

Io  auguro  che  il  valoroso  e  giovine 
enciclopedico  cerchi  e  trovi  la  verità. 
Non  gli  mancano  dottrina,  ingegno  e 
volontà;  forse  potrebbe  scegliere  temi 
che  meno  si  prestassero  a  far  mostra 
di  quella  grande  erudizione  che  riesce 
un  po'  grave,  che  ha  un  valore  molto 
relativo,  e  che,  in  sostanza,  non  affer- 
ma che  la  pazienza  ordinata  là  dove 
si  vorrebbe  trovar  qualche  viva  e  nuo- 
va scintilla.  Del  resto  la  vérité  in  un 
confronto  di  tre  tragici  sullo  stesso 
argomento  è  una  semplice  ipotesi;  an- 
zi, si  può  dire  che,  in  senso  assoluto, 
non  si  può  affermare,  poiché  si  tratta 
di  gusto,  sensibilità,  moda  e  tendenze 
soggettive  del  giudice. 
GOLDONI  Carlo.  Memorie    della    sua 

vita.  Milano.  1883. 


Al  cap.  XL  parla  di  una  «  fortunata 
occasione  »  quella  cioè  di  aver  avuto 
«  l'onore  »  di  una  visita  del  Conte  Al- 
fieri, e  lo  giudica  «  un  letterato  dot- 
tissimo e  rinomatissimo,  che  primeg- 
gia principalmente  nell'arte  di  Sofocle 
e  d'Euripide,  e  su  questi  sublinìl  mo- 
delli ha  scritto  le  sue  tragedie  ». 

Il  mite  Goldoni  non  poteva  giudicare 
diversamente,  egli,  il  modesto  comme- 
diografo pensionato  dalla  Corte,  di 
quel  fiero  Conte.  Quel  giudizio  però 
non  significa  assolutamente  nulla, 
tranne  la  soddisfazione  della  ricevuta 
visita,  provata  dall'eccellente  e  cordia- 
le commediografo. 

GRANDI  C.  Vedi  RACCOLTA  di  poesie 
per  VinauQurazione  del  monumento 
di  Vittorio  Altieri  in  Asti. 

GRASSI  Serafino.  Vedi  MEMORIA  (Al- 
la) di  Vittorio  Alfieri.  Le  Muse  Asti- 
giane. 

GRAZIANI  Antonietta.  Appunti  sulla 
riforma  tragica  del  Manzoni,  in  Pen- 
siero italiano,  febbraio  1896. 

A  pag.  180-183  spiega  brevemente  la 
importanza  di  Vittorio  Alfieri  nella 
storia  letteraria  e  civile  d'Italia. 

GREPPI  E.  Un  tragico  eminente  di- 
scusso e  giudicato  nella  corrispon- 
denza privata  di  due  illustri  Lom- 
bardi, in  Archivio  storico  lombardo. 
1902,  voi.  XXXIII,  163. 

Dalla  parte  inedita  della  corrispon- 
denza tra  Pietro  ed  Alessandro  Verri 
estrae  i  giudizii  riguardanti  l'Alfieri, 
che  sono  degni  di  nota. 

GUERZONI  Giuseppe.  Il  teatro  italiano' 
nel  secolo  xviii.  Lezioni.  Milano, 
Treves,  1876. 

In  queste  sue  lezioni  di  cui  14  sono 
consacrate  all'Alfieri,  il  Guerzoni  con- 
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fronta  la  Merope  del  Maffei  con  quella 
dell'Alfieri;  il  Filippo  di  questo  col  Don 
Carlos  di  Schiller;  e  poi  esamina  Anti- 
gone, Oreste,  Giulio  Cesare  e  Bruto  Se- 
condo. La  leggenda  biblica  di  Saul  e 
la  tragedia  che  la  rappresenta.  Discor- 
re poi  dello  stile  di  Alfieri,  e  del  Mi- 
sogallo. 

Guerzoni  riassume  i  suoi  giudizii  co- 
sì :  «  Tre  fiamme  arsero  il  cuore  di 
Alfieri  :  La  libertà,  l'amore  della  glo- 
ria, l'amore  duna  donna.  In  tutto  ec- 
cedette la  misura  del  ragionevole  sen- 
timento, ma  fu  sincero.  Il  suo  stile  en- 
fatico e  tribunizio  se  qualche  volta  sce- 
ma il  pregio  artistico  delle  sue  opere, 
non  ne  scema,  e  spesso  ne  accresce, 
colla  scultoria  breviloquenza,  il  valo- 
re morale.  I  critici,  eccettuato  il  Ger- 
vinus,  forastieri  non  potevano  inten- 
dere la  parte  efficace  che  Alfieri  ebbe 
nel  nostro  rinascimento  anche  lette- 
rario. Alfieri  fu  l'antitesi  del  suo  se- 
colo, fu  un  rimedio  eroico  ai  nostri 
mali.  Come  Catone  col  suo  delenda 
Carthago  era  ue-eioso,  così  Alfieri  coi 
suoi  Tiranni  finisce  talvolta  per  stan- 
care; ma  nell'uno  e  nell'altro  parlava- 
no la  coscienza  dunepoca  e  raA"veni- 
re  d'un  popolo...  Il  suo  carattere,  la 
sua  energia,  la  sua  operosità,  tutto  ci 
dice  che  o^ei  egli  sarebbe  stato  più 
uomo  d'azione,  violento  forse  ed  esal- 
tato, che  di  pensiero.  Ma  poiché  il  suo 
pensiero  d'allora  divenne  il  nostro  fat- 
to d'oggi,  oggi  egli  è  davvero  uno  dei 
nostri  'Vati  ». 

Questi  apprezzamenti  di  Guerzoni 
sono  assai  sensati  ed  attendibili,  seb- 
bene delle  tre  passioni  che  avrebbero 
«  arso  »  il  cuore  d'Alfieri,  il  dotto  cri- 
tico avrebbe  dovuto  indicare  come  più 
certa  e  prevalente  quella  della  «  Glo- 
ria »,  per  esser  nel  vero.  Che  cosa  sa- 
rebbe un  Alfieri  nell'Italia  moderna 
non  si  può  presumere  con  fondamen- 


to :  forse  un  reazionario  assoluto,  forse 
un  estremo;  forse  anche  nulla  di  nulla, 
mancando  lo  stimolo  che  ebbe  nelle 
condizioni  in  cui  lo  vide  il  secolo  xviii. 

//    terzo    rinascimento.    Palermo, 

1886. 

In  questo  discorso  accademico,  a 
pa?.  21-23,  tocca  di  Alfieri  che  rappre- 
sentava il  contrasto  tra  il  mondo  vec- 
chio che  non  vuol  morire  p  il  mondo 
nuovo  che  non  sa  nascere  :  «  volle  e 
fortissimamente  volle  ».  In  Plutar- 
co. Tito  Livio  e  Tacito  imparò  più  l'o- 
dio alla  tirannide  che  l'amore  alla  li- 
bertà. Tanto  nella  satira  che  nella  tra- 
gedia Alfieri  rappresentava  il  suo  se- 
colo. 

GLTLLON  De  Montléon  Aimé.  Sulle 
tragedie  di  Alfieri  edite  da  Bettoni 
in  Giornale  Italiano.  1807,  n.  123. 

Loda  la  magnificenza  della  edizione 
Bettoniana.  ma  trova  inopportuna  la 
stampa  dell' Alceste,  tragedia  che  l'Al- 
fieri, secondo  il  Guillon.  aveva  giudi- 
cata indegna  del  suo  Teatro.  Dopo  cri- 
ticato nel  Bettoni  l'intento  di  pubbli- 
carla sì  fa  a  biasimare  l'orditura  del- 
la tragedia  Alfìeriana.  mettendone  in 
rilievo  i  difetti  che  a  parer  suo  sono 
imperdonabili  ad  un  sì  gran  Poeta. 

Da  questa  censura  il  Bettoni  prese 
occasione  per  pubblicare  le  sette  let- 
tere di  cui  si  è  parlato  più  avanti. 

Vedi  GIORNALE  ITALIANO.  Pado- 
va. 1809  e  BETTONI  Nicolò  Zanon. 
Lettere  suU'Alceste. 

HARTMANN  Gottfried.  Merope  im  ita- 
lienischen  und  franzòsischen  Bra- 
ma. Erlangen  u.  Leipzig,  1892. 

L'Hartmann  esamina  in  qual  modo  i 
diversi  poeti  svolsero  e  trattarono     i 
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punti  principali  della  favola  greca.  Al- 
l'esame dei  singoli  punti  aggiunge  l'e- 
sposizione delle  varie  critiche  mosse 
contro  i  varii  procedimenti  poetici  de- 
gli scrittori. 

Crede  che  la  tragedia  dell'Alfieri  sia 
la  migliore  elaborazione  della  leggen- 
da di  Merope. 

HEYSE  Pa,ul.Italienische  Dichter  seit 
der  Mine  des  IStcn  Jahrhunderts. 
Uebersekungen  und  Studien.  Berlin, 
W.  Hertz,  1889. 

Nel  primo  volume  è  la  traduzione 
di  due  tragedie  dell'Alfieri  (la  Mirra 
e  la  Merope),  di  una  satira  e  di  sette 
sonetti.  Queste  traduzioni  sono  accom- 
gnate  dai  giudizii  .dell'  autore  sulla 
Mirra,  del  Cesarotti  sulla  Merope,  dal- 
la risposta  dell'Alfieri  al  Cesarotti  e  da 
due  brevi  discorsi  del  traduttore,  uno 
sull'Alfieri  in  generale,  l'altro  sull'Al- 
fieri satirico. 

HOBHOUSE  J.  C.  Saggio  sullo  stato 
della  letteratura  italiana.  Vedi  FO- 
SCOLO Ugo,  Saggio  ecc. 

HOWITT  William.  Alfieri  et  Rousseau 
en  Angleterre,  in  Revue  Britannique , 
1841,  2. 

L'.\lfieri  vi  è  ricordato  per  la  sua  av- 
ventiu-a  con  lady  Ligonier.  narrata  dal- 
l'Howitt  con  tanti  particolari  che  non 
figurano  neW Autobiografia.  L'articolo 
finisce  con  un  parallelo  tra  l'Alfieri 
ed  il  Byron,  i  quali  avevano  di  comune 
l'amore  per  i  cavalli  e  per  la  libertà, 
ed  erano  orgogliosi  più  della  loro  na- 
scita che  del  loro  genio. 

D'HUGUES  Gabriel-Gust.  V.  Alfieri  in 
Le  Correspondant,  1877,  1,  2,  3. 

L'A.  divide  questo  suo  studio  in  tre 
articoli:  «  L'Homme,  Le  Pamphlétai- 
re.  Le  Poète  ».  Egli  vuole  dimostrare 


che  l'origine  di  tutti  i  mali  di  Alfieri 
fu  il  suo  orgoglio,  e  che  la  stessa  sua 
infanzia  fu  la  prima  sua  tragedia;  pe- 
rò l'uomo  con  tutti  i  suoi  difetti  resta 
sempre  «  un  des  plus  magniflques 
échantillons  de  son  espèce  ». 

Discorre  il  D'Hugues  delle  tragedie 
che  chiama  «  Pamphlets  en  cinq  actes 
et  en  vers  »,  dove  non  vi  è  mai  posto 
pei  sentimenti  più  naturali  del  cuore 
umano,  ma  regnano  l'odio  e  l'orgoglio 
che  sono  la  caratteristica  spiccata  del- 
lo scrittore. 

Il  critico  cita  spesso  Bacine  per  con- 
trapporlo all'Alfieri  e  ad  un  certo  pun- 
to nota  che  fra  essi  vi  è  una  diffe- 
renza capitale,  e  cioè  che  il  primo  ave- 
va molto  amato  le  donne,  mentre  il 
secondo  «  s'est  contente  de  les  prati- 
quer  ». 

Prima  di  leggere  il  Saul  il  D'Hugues 
dubitava  se  l'Alfieri  fosse  un  Genio,  ma 
dopo  non  ne  dubita  più.  e  lo  definisce  : 
«  Genie  amer  et  morose...  genie  farou- 
che  et  renf rogne,  qui  a  eu  son  jour  de 
plein  essor  et  de  radieux  épanouisse- 
ment,  mais  dont  il  ne  faut  pas  s'ap- 
procher  si  l'on  n'a  pas  la  tète  ferme 
et  l'esprit  assuré  contre  les  vertiges 
de  certaines  lectures  capiteuses.  Il  se 
degagé  de  toutes:  ses  oeuvres  comma 
une  vapeur  de  philosophie  malsaine 
qui  monte  au  cerveau  des  novices,  et 
qui  les  grise...  Il  a  été  l'un  des  pre- 
miers  à  préconiser  le  rive  de  l'Unite 
italienne;  il  a  déclamé  toute  sa  vie  con- 
tre le  pouvoir  temporel  et  spirituel  des 
Papes...  Qui  n'a-t-il  pas  attaqué  dans 
ses  satires?...  Quand  on  a  lu  tout  ce 
qu'il  a  écrit,  ou  ne  sait  si  l'on  doit  plus 
s'étonner  de  l'àpreté  de  ses  colères  que 
s'indigner  du  mal  qu'il  fiagelle  ». 

Infine  rimprovera  all'Alfieri  di  aver 
fatto  servire  l'arte  ad  un'opera  di  pro- 
paganda rivoluzionaria,  di  cui  egli 
non  aveva  calcolato  la  portata  e  gli 
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effetti,  di  aver  voluto  cercare  una  glo- 
ria di  cattiva  lega  nel  predicare  certe 
idee  malsane  che  più  tardi  egli  stesso 
ha  rinnegate,  e  di  avere  introdotto  nel- 
la poesia  moderna  un  elemento  nuo- 
vo suggeritogli  dalla  più  antipatica  e 
trista  passione  del  cuore  umano;  l'odio. 

A  causa  di  queste  sue  colpe  Alfieri 
resta  nel  vestibolo  di  cui  parla  Virgi- 
lio, in  compagnia  delle  cattive  gioie 
dello  spirito,  mala  mentis  gaudia. 

1  giudizi  del  d'Hugues  sono  forse 
troppo  severi  fatta  ragione  ai  tempi 
in  cui  Alfieri  scrisse,  ma  del  vero  pure 
ne  contengono  un  po'  anche  ben  for- 
mulato. 


logia  tra  il  Filippo  dell'Alfieri  e  VAn- 
dronico  di  Campistron. 

INDICATORE  Modenese.  1857,  a.  I.  n.  3, 
18,  19.  {Vittorio  Alfieri  in  Modena). 

Si  dà  notizia  del  breve  soggiorno  che 
l'Alfieri  fece  in  Modena  nel  1766,  nel 
1774,  e  nell'aprile  del  1783,  quando  vi 
tornò  col  desiderio  di  conoscere  il  Ti- 
raboschi,  e  si  pubblicano  due  lette- 
re dell'Alfieri.  La  prima  è  indirizzata 
al  Tiraboschi,  e  la  seconda  a  Luigi 
Cerretti. 

JANIN    Giulio.     Vedi    SANCTIS     (De) 
Francesco.  Saggi  critici... 


IMPALLOMENI  Nicola.  L'Antigone,  in 
Biblioteca  critica  del  Torraca.  Fi- 
renze, 1899. 

Parla  della  rappresentazione  che  si 
fece  delV Antigone  di  Alfieri  il  20  marzo 
1782  a  Roma  nel  palazzo  di  Spagna, 
e  dimostra  le  analogie  che  corrono  fra 
questa  tragedia  e  quella  di  Rotrou, 
scrittore  drammatico  francese  del  se- 
colo XVI. 

Conclude  l'Impallomeni  che  Antigo- 
ne non  è  né  l'eroina  di  Sofocle  né  la 
fanciulla  amorosa  ideata  dal  genio  di 
Rotrou;  «  Antigone  è  la  rappresentante 
dei  sentimenti  dell'autore  ». 

Il  Polinice  dell'Alfieri  in  Giornale 

Storico    della    letteratura    italiana, 
XXI,  70. 

Tocca  delle  fonti' classiche  e  francesi 
che  dettero  origine  a  questa  tragedia. 

Il  Filippo   dell'Alfieri.   Cosenza, 

1890. 

Lo  studio  è  diviso  in  due  parti  :  nel- 
la prima  tratta  della  trasformazione 
leggendaria  e  poetica  del  tipo  di  Don 
Carlos;  nella  seconda  dimostra  l'ana- 


JEFFREY  F.  Vedi  EDINBURGH  RE- 
VIEW.  Memoirs  of  the  life  and  wri- 
tings  of  V.  Alfieri. 

JOUBERT  Joseph.  Pensées,  etc.  Paris 
Gosselin,  1842. 

Giudica  lo  Joubert  che:  «  Alfieri 
n'est  qu'un  format  condamné  par  la 
nature  aux  galères  du  Parnasse  ita- 
lien  »,  ma  lo  Zanella,  nella  Storia  del- 
la letteratura,  osserva  doversi  mutare 
«  la  parola  natura  in  quella  di  volon- 
tà, e  la  galera  nella  nave  di  un  ardito 
marinaro  che  va  per  l'oceano  alla  ri- 
cerca di  nuove  terre  ». 

Così  il  biasimo  di  Joubert,  ridotto  a 
più  esatti  apprezzamenti,  diventa  un 
giusto  elogio.  Non  v'ha  dubbio  che  Al- 
fieri fu  sempre  schiavo  di  sé  stesso,  e 
in  tutto. 

JULIEN  Amedée.  Alfieri  aux  Champs 
Elysées.  Brame  représenté  pour  la 
première  fois  le  15  février  1806  et 
jours  suivans  par  les  artistes  francais 
du  Thédtre  Carignan,  dédié  a  Mr.  le 
general  Menou.  Torino,  Impr.  Giot- 
ti,  1806. 

Questo  dramma  scritto  da  un  franca- 
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se  fu  effettivamente  rappresentato  sul 
Teatro  Carignano  da  una  compagnia 
drammatica  francese. 

LWlfìeri  vi  è  glorificato  ed. esaltato, 
ma  gli  si  fanno  dire  cose  che  sono 
spiccatamente  contrarle  a  quanto  si  co. 
nosce  del  suo  carattere.  Onde  che  que- 
sto dramma,  come  giustamente  osser- 
va Rustico  nel  suo  lavoro:  \.  A.  nella 
poesia  e  nel  dramma,  «  questo  dram- 
ma non  è  che  una  banale...  mistifica- 
zione del  carattere  dellAlfìeri  ». 

KLEIN  .1.  L.   Geschichte  des  Drama's. 
Leipzig  Weigel,  1867-69,  voi.  VL  2. 

Circa  400  pagine  di  questo  volume 
sono  dal  Klein  consacrate  a  Vittorio 
Alfieri  uomo  e  scrittore.  La  tragedia 
italiana  del  18°  secolo,  egli  dice,  prima 
dell'Alfieri,  era  incerta,  eclettica,  ri- 
piena di  eccessivi  lirismi  e  di  episodi 
complicati  presi  di  seconda  mano;  in- 
cedeva vacillante  fra  motivi  e  forme 
della  tragedia  cinquecentista  e  della 
classica  francese,  tantoché  fino  all'Al- 
fieri non  è  da  ricercare  in  essa  alcuna 
traccia,  né  di  un  sistem^a  tragico,  né 
di  una  scuola,  né  di  uno  stile  tragico. 
Vittorio  Alfieri  è  il  primo  di  tutti  i  tra- 
pici italiani  e  forse  anche  di  tutti  i 
tragici  romanisti  che  abbia  scolpito 
nella  materia  tragica,  ricavata  dalla 
storia  antica,  la  sua  personalità,  il  suo 
carattere  volitivo,  il  suo  Pathos  indi- 
viduale: in  una  parola,  l'armonia  del 
proprio  spirito  e  la  sua  essenza  sub- 
biettiva.  Il  primo  che.  del  suo  Io  perso- 
nale, della  sua  tendenza  appassionata 
di  libertà,  insomma  del  romanticismo, 
colorì  la  forma  tragica  pseudo-classi- 
ca, gallicamente  grecizzata. 

Benché  anche  l'Alfieri  nel  principio, 
p.  es.  nella  Cleopatra,  soggiacesse  alla 
influenza  della  tragedia  classica  fran- 
cese, pure  forti  e  marcate  sono  le  dif- 
ferenze, che  vennero  sempre  più  ac- 


centuandosi, tra  questa  e  le  sue  tra- 
gedie. Così  fra  le  più  formali  :  la  so- 
stituzione dei  monologhi  ai  discorsi  e 
confessioni  fatte  ad  un  confidente;  e 
il  rappresentare  agli  occhi  degli  spet- 
tatori, con  l'azione,  la  catastrofe,  piut- 
tosto che  raccontarla  con  parole;  mo- 
do che  la  tragica  francese  aveva  imi- 
tato dai  greci  e  dai  cinquecentisti.  U- 
na  terza  differenza  capitale  è  nella 
trattazione  dell'amore,  fatta  in  istile 
cortesemente  galante,  dai  teneri  e  pa- 
storali cavalieri  d'anticamera,  nella 
classica  francese;  mentre  in  Alfieri  ap- 
pare la  rappresentazione  della  passio- 
ne terribile,  perchè  con  i  suoi  funesti 
effetti  insegni  asrli  uomini  a  fuggirla, 
0  ad  assumerla  in  tutta  la  sua  estesa, 
immensa  capacità,  a  coloro  che  ab- 
biano la  forza  di  sostenerla. 

L'ultima  essenziale  differenza  è  nel- 
la virile  serietà  delV affermarsi  della. 
sua  coraggiosa  tendenza  alla  libertà. 

In  ciò  sta  la  più  acuta  opposizione 
con  la  tragedia  di  Corte  francese.  Poi- 
ché compare  qua  e  là  in  Corneille  un 
pensiero  repubblicano,  ma  è  solo  un 
ornamento  di  stile,  una  frase  di  retto- 
rica  civile;  invece  nelle  tragedie  di  Al- 
fieri c'è  il  primo  impulso  al  rivolgi- 
mento e  alla  formazione  della  sua  na- 
zione. 

Dal  ventre  di  legno  del  Pegaso  tra- 
gico dell'Alfieri,  come  dal  Cavallo  di 
Troia,  scendono  gli  inflessibili  eroi 
della  libertà,  i  poeti,  gli  uomini  di  Sta- 
to, i  membri  delle  società  segrete,  1 
cospiratori,  sotto  i  diversi  asi)etti  di 
Carbonari,  della  Giovine  Italia,  della 
sacra  Ve  me  e  fino  ai  Mazziniani  e  ai 
Garibaldini  ! 

Un  esame  lungo  e  minuzioso,  anali- 
tico e  comparativo  di  ciascun'opera 
dell'Astigiano  complet-a  l' importante, 
studio  del  Klein. 
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KNEBEL  Ch.  L.     Saul.  Ilmenau,  1829. 
(Fa  parte  delle  opere  complete). 

Questa  traRedia  dell'Alfieri  tradotta 
in  tedesco  da  Knebel  fu  più  volte  re- 
•citata  a  Weimar  sul  teatro  della  Corte. 

LAL.A.NNE  Ludovic.  Curiosile s  littérai- 
rcs.  Paris.  1857. 

Si  parla  del  collare  dell'Ordine  di 
Omero  creato  da  Alfieri. 

LAM.\RTIXE  (De)  A.  Poésies  inédites. 
Paris,  1886.  Lemerre  ed. 

Lamartine,  poeta  squisito  della  for- 
ma .più  che  profondo  nel  pensiero,  di- 
morò a  Firenze  quale  diplomatico,  e 
vi  ebbe  anche  delle  noie  ed  un  duello 
per  aver  chiamato  l'Italia:  Terra  dei 
morti. 

Fu  am.ico  nostro?  Conobbe  bene  al- 
meno la  nostra  letteratura?  Dubbie 
-sono  le  risposte,  di  cui  qui  non  accade 
di  occuparsi. 

Egli  fu  amico  di  Cesare  Alfieri,  uno 
dei  più  nobili  tipi  del  periodo  Alberti- 
no. E  a  Cesare  Alfieri,  erroneamente 
creduto  nipote  di  Vittorio  (Cesare  Al- 
fieri di  Sostegno  e  Vittorio  Alfieri  di 
Cortemilia  appartengono  a  due  rami 
della  stirpe,  divisi  dagli  stipiti  rispet 
tivi:  Lodovico  morto  nel  1554  e  An- 
tonio, morto  nel  1520j  diresse  un'ode  : 
Uombre  de  Victor  Alfieri,  che  è  note- 
vole pel  giudizio  indiretto  che  espone 
circa  l'Astigiano,  di  cui  il  poeta  di  Ma- 
con pone  la  culla  con  geografia  appros- 
simativa : 

«  Sur  les  bords  que  baigne  la  Doire.  » 

Vittorio  si  scuote  dai  silenzi  della 
tomba  in  Santa  Croce,  parla  a  Cesare, 
lo  invita  ad  imitare  gli  avi  e  lui  stesso  : 

«  Fais  comme  eux!  Chante  comme  moi!  » 
•e  lo  ammonisce  ad  evitare  gli  errori 


suoi,  di  Vittorio,  troppo  acerbo  contro 
i  tiranni,  terminando  con  queste  stro- 
fe, sempre  parole  di  Vittorio  a  Cesare  : 

«  Sous  des  monarques  débonnaires 
«  Sans  perii  j 'elevai  la  voix; 
«Et,  près  des  excès  populaires. 
«  Je  combattis  le  joug  des   rois. 

"  Ainsi,  quand  pour  purger  la  terre 
<•  De  mille  monstres  renaissants 
«  Hercule  attaquait  la  Chimère 
<>  La  terre  enfantait  des  brigands. 

«  Pouf  changer  seulement  d'entrave 
«  A  quol  bon  taire  un  vain  eftort  ? 
€1  Ici-bas  tout  homme  est  esclave 

•  Des  Dieux,  de  lui-méme  ou  du  sort. 

«  Aux  bords  de  la  Seine  ou  du  Tibre, 

•  Sous  un  consul  ou  sous  un  roi, 
"  Sois  vertueux,  tu  seras  libre, 

«  Ton  Indépendance  est  en  toi!  » 

Lode  ha  la  data  del  26  di  novembre 
1817.  Lamartine  aveva  27  anni,  e  sape- 
va, presumibilmente,  di  Alfieri  quanto 
aveva  udito  dire,  senza  conoscerne  né 
gli  scritti  né  il  pensiero.  Lamartine  nel 
1817  era  monarchico  come  si  poteva 
esserlo  nel  vigore  della  Ristaurazione, 
e  consigliava  Cesare  Alfieri  a  non  scal- 
darsi troppo  per  la  libertà,  sulle  trac- 
ce di  Vittorio. 

Tutto  ciò  non  é  veramente  molto  im- 
portante, ma  piuttosto  curioso;  curioso 
specialmente  perché  Lamartine.  con- 
sigliere di  quiete  di  Cesare  Alfieri  nel 
1817,  diveniva  presidente  della  Repuh- 
blica  francese  nel  1848,  mentre  poi  Ce- 
sare controfirmava  lo  Statuto  liberale 
di  Carlo  Alberto.  Tempora  rnutantur... 

Nello  stesso  volume  di  poesie  inedite 
di  Lamartine  ve  n'è  una  di  cinque 
quartine  dirette  alla  Ristori,  presumi- 
bilmente quando  essa  fu  a  Parigi,  nel 
1855.  Il  Poeta  dice  che  la  ricca  Fran- 
cia invidia  la  Ristori  al  tragico  Ar- 
no i\)  e  che  essa  rende  al  gran  Tosca- 
no (Alfieri!...)  più  che  non  gli  dava,  e 
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pone  l'opera  dello  scrittore  a  pari  con 
quella  dell'attrice;  cicalata  ben  scritta. 

LAMPREDI  Giovanni  Maria.  Lettere 
all'Alberi  sulla  Virginia  e  sull'Ore- 
ste, in  Tragedie  di  V.  Alfieri.  Firen- 
ze, Le  Monnier,  1866,  voi.  II,  pag.  571. 

Loda  in  generale  la  Virginia  e  spe- 
cialmente i  primi  atti,  ma  rileva  difet- 
ti nel  quinto  atto,  sicché  esorta  l'Al- 
fieri a  ritoccar  la  tela  «  per  render  vi- 
vo l'interesse  del  quinto  atto  che  lan- 
guisce ».  Sull'Oreste  osserva  che  nel 
quarto  atto  le  scene  di  Clitennestra  e 
d'Egisto  con  i  due  stranieri,  nelle  qua- 
li si  cerca  qual  di  loro  sia  Oreste,  sono 
troppo  lunghe,  e  che  nell'atto  quinto 
il  subito  cangiamento  di  Clitennestra 
non  è  abbastanza  preparato  e  quindi 
desta  poco  interesse. 

LANDÒ  Spirito.  Vedi  RACCOLTA  di 
poesie  per  l'inaugurazione  del  monu- 
mento a  V.  Alfieri  in  Asti. 

LATOUR  (de)  Antoine.  Mémoires  d'Al- 
fieri. Peo-ìs,  Charpentier,  1840. 

A  de  Latour  dopo  di  aver  tradotto 
Le  mie  prigioni  del  Pellico,  ha  volu- 
to, egli  dice  :  «  au  spectacle  d'une  à- 
me  douce  et  résignée,  opposer  la  rude 
image  d'un  esprit  en  prole  à  toutes 
les  agitations  de  l'orgueil,  et  piacer  à 
coté  du  poète  qui  se  dérobe  humble- 
ment  dans  la  foi,  les  éloquentes  con- 
fessions  du  plus  violente  des  écri- 
vains  ».  Malgrado  questa  preferenza 
dimostrata  per  il  primo,  il  traduttore 
ammira,  senza  amarla,  l'eloquenza 
tutta  passione  dell'Alfieri  come  la  dol- 
ce rassegnazione  del  Pellico  che  gli  è 
cara. 

Non  v'ha  dubbio  che  Pellico  lascia  il 
lettore  più  calmo  e  soddisfatto  che  Al- 
fieri. Ma  Alfieri  riempì  di  sé  il  mondo, 
il  che  non  ottenne  Pellico. 


LEBON  Joseph.  Virginie.  Paris,  Didot^ 

1788. 

Lebon  tradusse  in  francese  la  Vir- 
ginia  di  Alfieri,  che  sottopose  al  giu- 
dizio dell'autore  con  una  lettera  in  cui 
si  scusava  di  aver  fatto  un'osservazio- 
ne all'ultima  scena  del  terzo  atto.  Que- 
sta lettera  fu  pubblicata  dal  Milanesi 
in  Lettere  inedite  di  V.  Alfieri,  Firen- 
ze 1864  a  pag.  277;  il  M.  dà  pure  noti- 
zie dell'autografo. 

LEMERCIER  DE  NEUVILLE  Louis. 
(Giudizio  su  l'Agamennone)  citato- 
da  Dejob  in  Etudes  sur  la  tragèdie 
a  pag.  228. 

Dice  Lemercier  : 

«  L'Agamemnon  d'Alfieri  est  plein 
d'excellents  morceaux  et  étincelle  de- 
beaux  traits  qui  m'ont  paru  dignes  d'è- 
tre  imités  sur  notre  théàtre  ». 

LEONI  Michele.  Descrizione  della  sta- 
tua sedente  di  Maria  Luisa  impera- 
trice di  Francia  sotto  il  simbolo  del- 
la Concordia  ecc.  Torino,  Chirio  e- 
Mina,  1823. 

A  pag.  XVIII  trova  occasione  di  giu- 
dicare il  monumento  di  Alfieri  in  San- 
ta Croce  «  non  uguale  né  al  valore  del 
Canova,  né  alla  fama  di  quel  generoso' 
estinto  ». 

■ Caro  ed  Alfieri  traduttori  di  Virgi- 
lio. Vedi  FOSCOLO  Ugo. 

LEOPARDI  Giacomo.  Ad  Angelo  Maj. 
Canzone  in  Opere.  Firenze,  1884. 
La  Canzone  ad  Angelo  maj  : 

«  Italo  ardito,  a  che  giammai  non  posi 
«  Di  svegliar  dalle  tombe 
«  I  nostri  padri?....  » 

evoca  il  ricordo  di  grandi  Italiani,  e 
fra  questi,  con  caldo  omaggio,  I' 

«  AUobrogo  feroce,  a  cui  dal  polo 
«  Maschia  virtù,  non  già  da  questa  mia 
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«  stanca  ed  arida  terra, 
«Venne  nel  petto...  > 

Ripete  Leopardi  ciò  che  di  sé  mede- 
simo più  volte  ALfleri  scrisse,  nell'e- 
scleuiìare  : 

"  Vittorio  mio,  questa  per  te  non  era 
«  Età    né    suolo...» 

La  mente  di  Leopardi  però  fu  immen- 
samente più  ricca  e  potente  di  quella 
d'Alfieri;  ma  furono  essi  entrambi  tor- 
mentati da  tristezza,  e  scontenti  sem- 
pre e  di  sé  e  degli  altri. 

Ohimè,  buon  professore  Lombroso  I 
Non  vorrà  Ella  dire  che  soffrirono  en- 
trambi, nel  carattere  e  nello  spirito, 
dei  fenomeni  di  auto-intossicazione  che 
accompagnano  la  perturbazione  delle 
funzioni  digestive  ?  Com'è  prosaica  la 
scienza  !  Un  po'  di  stenosi,  ectasia  e 
catarro  gastrico  vi  danno  Leopardi  e 
Alfieri  quali  furono.  Quali  sarebbero 
stati  se  avessero  digerito  bene  ? 

Letta  la  Vita  di  Vittorio  Alfieri 

scritta  da  esso.  Sonetto.  (Inedito). 

Di  questo  sonetto  scritto  nel  novem- 
bre 1817  che  si  conserva  fra  le  carte  na- 
poletane ancora  inedite,  pubblicò  la 
prima  quartina  lo  Zumbini  nel  suo  vo- 
lume Studi  sul  Leopardi.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1902.  Essa  comincia: 
••  In  chiuder  la  tua  storia  ansante  il  petto 
«Vedrò,  dissi,  il  tuo  marmo,  Alfieri  mio...» 

Pensieri  di  varia  Filosofìa  e  Bella 

letteratura.  Firenze,  1898-900,  voi.  IL 

Leopardi  ricorda  più  volte  il  pensie- 
ro e  lo  stile  di  Alfieri.  Nel  voi.  II  a  pa- 
gina 140  nota  che  .\lfieri  «  fu  più  filo- 
sofo che  poeta»;  la  quale  osservazio- 
ne è  contraria  a  quello  che  si  espone 
da  Della  Valle  Guido  nello  studio  II 
pensiero  di  V.  Alfieri.  (Vedi  VALLE 
[Della]). 


Epistolario.  Firenze,  Le  Monnier, 

1864. 

Due  di  queste  lettere,  nn.  9  e  33,  ri- 
volte dal  Leopardi  al  Giordani  nel  1817, 
21  marzo  e  29  dicembre,  riguardano  Al- 
fieri. La  prtima  ne  loda  lo  stile  tragico, 
e  l'altra  cita  un  detto  d'Alfieri  stesso, 
ch'egli  cioè  «  non  disputava  mai  con 
nessuno  con  cui  non  fosse  d'accordo 
nelle  massime  ». 

LESSONA  Michele.  Volere  è  potere. 
Firenze,  1869. 

Al  cap.  XIII  «  Genova  »  il  Lessona 
parla  dei  due  Conti,  Alfieri  e  Leopardi, 
che  odiavano  il  commercio.  Nel  ripor- 
tare alcuni  brani  delle  poesie  di  Alfie- 
ri che  si  riferiscono  a  Genova,  conclu- 
de che  il  disprezzo  di  Alfieri  pel  com- 
mercio prova  quali  fossero  i  tempi,  e 
«  che  cosa  sieno  i  pregiudizii  della  na- 
scita anche  nelle  anime  più  grandi  ». 

La  verità  è  che,  come  si  scorge  facil- 
mente delle  satire.  Alfieri  non  cono- 
sceva ordine  o  classe  sociale  che  non 
meritasse,  secondo  lui.  odio  e  disprez- 
zo. Ai  «  pregiudizii  »  di  cui  parlò 
Lessona  si  deve  dunque  aggiungere 
qualche  altro  fattore  per  Alfieri. 

Lettera  di  un  incognito  ad  una  Dama, 
sopra  le  Tragedie  del  signor  conte 
Vittorio  Alfieri.  Nell'Italia,  anno 
MDCCLXXXIV,  in  4  di  p.  XXIII. 

Si  riferisce  alle  quattro  tragedie  pub- 
blicate in  Siena,  nel  1783;  la  lettera  è 
attribuita  a  Giuseppe  Ramirez  di  Reg- 
gio Calabria.  Questa  critica  provocò 
una  risposta  di  Liborio  Pineschi  ed 
una  replica  di  Dondo  vinaio  (.\nton- 
maria  Fineschi). 

LIN.\KER  Arturo.  Vita  di  Vittorio  Al- 
fieri da  Asti  scritta  da  esso.  Firenze, 

1894. 

Edizione  scolastica  con  note  e  coni- 
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menti  per  servire  anche  alla  maggiore 
intelligenza  delle  opere  Alfleriane.  Nel 
discorso  premessovi  spiega  che  Alfieri 
divenne  uomo  e  scrittore  colla  perse- 
veranza, che  fu  uno  spirito  indipen- 
dente e  libero,  che  vide  e  sperò  la  li- 
bertà d'Italia.  Le  molte  osservazioni 
psicologiche,  morali,  storiche,  lettera- 
rie del  Linaker  rendono  interessante 
questa  edizione  della  Vita  di  Alfieri. 

LLOYD  Carlo.  Le  tragedie  di  Alfierì 
tradotte  in  inglese.  Londra,  Murray, 
1815. 

La  prefazione  del  traduttore  studia 
l'autore  dal  punto  di  vista  dei  m.ezzi 
di  cui  si  serve  e  dei  risultati  a  cui  per- 
viene, constatandone  il  successo,  e  os- 
servando che  quando  questo  è  imme- 
diato, se  anche  delle  cause  indipenden- 
ti dal  merito  del  poeta  abbiano  potuto 
influire,  in  sostanza  l'affermazione  del 
la  sua  potenza  è  certa. 

Il  campo  d'azione  nelle  tragedie  d'Al- 
fieri, dice  Lloyd.  è  sempre  semplice; 
pochi  caratteri  sono  raccolti,  escluso 
tutto  ciò  che  non  è  indispensabile.  Il 
suo  linguaggio,  aggiunge,  è  severo  si- 
no all'austerità,  tale  da  non  dominare 
il  pubblico  colla  dolcezza,  ma  da  sog- 
giagarlo  colla  forza.  «  Nulla  conosce- 
va del  teatro  inglese,  spagnuolo  o  te- 
desco, e  quanto  dovesse  imitare,  quan- 
to evitare,  apprese  soltanto  da  esempi 
di  drammi  italiani  o  francesi,  i  primi 
i  più  meschini  d'Europa,  i  francesi, 
per  giudizio  di  tutti  tranne  la  Francia, 
i  peggiori  ». 

Nel  1815  l'Inglese  era  assai  ingiusto 
verso  i  Francesi,  e  se  Voltaire  si  vuole 
scartare,  dir  proprio  i  peggiori  i  lavori 
tragici  di  Corneille  e  di  Racine,  non  è 
davvero  giudicare  con  intelligente  e- 
<iuanimità.  Ma  l'Inghilterra  del  1815  era 
verso  la  Francia  mossa  da  un  odio  cosi 


intenso,  che  esso  avvolgeva  tutto,  da 
Napoleone  al  Cid  o  ad  Athalie. 

Lloyd  combatte  quindi  l'opinione  di 
Sismondi,  che  Alfieri  sia  pari  ai  gran- 
di tragici  di  Francia  e  superiore  a  quel- 
li d'ogni  altro  paese,  e  opina  invece 
che  sia,  per  ogni  aspetto,  superiore  ai 
F'rancesi  ma  inferiore  a  Goethe  e  Schil- 
ler :  giudizi  questi  sempre  guidati  da 
passione,  e  ad  ogni  modo,  poco  soste- 
nibili, perchè  generi  del  tutto  diversi, 
in  arte,  non  comportano  classifica- 
zioni comparative  assolute. 

Ben  nota  Lloyd  che  le  tragedie  d'Al- 
fieri offrono  all'autore  grandi  risorse 
d'effetto.  In  complesso  ammira  il  poeta 
ch'egli  traduce,  ma  dice  che  le  tragedie 
d'Alfieri,  povere  d'immaginazione,  di 
sensiljilità.  di  fantasia,  vinsero  il  piib- 
blico  colla  forza  della  passione  e  colla 
forza  del  linguaggio  :  giudizio  questo 
in  cui  si  può  sostanzialmente  conve- 
nire. 

LOISE  F.  Hist.  de  la  Poesie  mise  en 
rapport  avec  la  civilisation  en  Italie. 
Bruxelles.  A.  Castaigne,  1895,  pa- 
gine 366-400. 

Secondo  Loise.  Alfieri  imita  Corneil- 
le nella  tragedia  e  Rousseau  nella  filo- 
sofia sociale.  Dice  inoltre  che  Alfieri 
«  a  provoqué  l'anarchie  en  affaiblis- 
sant  le  respect  de  l'autorité  et  en  sa- 
pant  les  bases  du  pouvoir  ». 

Erra  il  Loise,  non  tenendo  conto  dei 
tempi.  Con  un  saggio  e  eiusto  gover- 
no Alfieri  sarebbe  stato  ingiustificabile. 
Ma  i  governi  eran  essi  saggi  e  giusti 
quando  egli  scriveva? 

LOMBARDI  Antonio.  Storia  della  Let- 
teratura italiana  nel  secolo  xviii. 
Modena,  1830. 

Riguardo  ad  Alfieri,  ne  compendia 
la  vita,  parla  della  sua  prima  tragedia, 
della  sua  avversione  ai  modi  di  dire 
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francesi;  narra  come  già  adulto  stu- 
diasse la  lingua  italiana,  e  facesse  re- 
■citare  in  Roma  le  sue  tragedie.  Discor- 
re poi  delle  critiche  fatte  ad  esse  da 
varii  autori  e  da  Calsabigi;  dello  stu- 
dio fatto  da  Alfieri  dei  Poeti  tragici 
greci;  delle  sue  commedie,  del  monu- 
mento a  lui  inalzato  da  Canova.  Ri- 
chiama la  pittura  del  carattere  di  Al- 
fieri tracciata  dall'Ab.  Valperga  di  Ca- 
luso.  e  riassume  i  pregi  e  difetti  delle 
tragedie,  discorrendo  anche  delle  altre 
opere  di  lui. 

Il  Lombardi  chiama  sublimi  le  tra- 
gedie, a  p.  376,  ma  dà  un  severissimo 
giudizio  sulle  altre  opere  minori,  spe- 
cialmente sulle  Commedie  in  versi  e 
sulle  Poesie,  tranne  poche  Odi  e  varii 
Sonetti.  7/.  Principe  e  le  lettere,  e  la  Ti- 
rannide chiama  spregevoli  «  per  le  er- 
ronee massime  che  contengono  in  ma- 
teria di  religione  e  di  politica  ». 

LOMBROSO  Cesare.  Vedi  Antonini  G. 
e  L.  Cognetti  De  Martiis.  Vittorio  Al- 
fieri, studi  psicopatologici. 

LUMBROSO  Alberto.  Deux  lettres  hi- 
storiques.  V.  Alfieri  à  Louis  XVI,  O. 
FeuiUet  à  ^'apoléon  III.  Rome,  Ty- 
pografle  du  Sénat,  1898. 

Di  questa  interessante  pubblicazione 
così  parla  A.  Medin  nella  «  Rassegna 
Bibliografica  della  letteratura  italia- 
na ...  a  VL  1898. 

«  La  persona  che  campeggia  in  que- 
sto opuscolo  è  V.  Alfieri,  di  cui  si  dan- 
no non  solo  una  notevole  lettera  ine- 
dita ma  anche  importanti  notizie  rela- 
tive ai  suoi  sentimenti  verso  la  Fran- 
cia e  agli  ultimi  tempi  della  sua  vita. 

«  Il  14  marzo  del  1789  l'Alfieri  scrisse 
una  lettera  francese  a  Luigi  XVI  col- 
J'intento  di  mandargliela  come  accom- 


pagnatoria del  Panegirico  di  Trajano. 
La  lettera,  in  causa  della  rivoluzione 
scoppiata  poco  appresso,  naturalmen- 
te non  fu  più  spedita  al  Re.  A  Trajano 
l'Alfieri  avea  consigliato  di  rinunziare 
all'impero;  a  Luigi  XVI  non  domanda- 
va che  di  por  fine  per  sempre  al  dispo- 
tismo. Quella  lettera  fu  con  altri  ma- 
noscritti regalata  dallAlfìeri  ad  Arse- 
nio Thiébaud  de  Bernaud,  che  la  tra- 
scrisse in  un  suo  frammento  inedito, 
nel  quale  racconta  la  storia  delle  rela- 
zioni ch'egli  ebbe  col  sommo  Tragico. 
La  pubblicò  poi  il  Lumbroso  con  quasi 
tutto  il  frammento  del  Thiébaud,  ad 
eccezione  soltanto  della  fine  che  gli 
sembrò   inutile  ». 

Il  povero  Luigi  XVI  non  era  uomo 
da  far  nulla  di  energico,  e  oscillando 
fra  una  certa  sua  molle  benignità  or- 
ganica, l'educazione  deplorevolmente 
falsa,  le  stravaganze  della  moglie  e  le 
contese  di  grandi  e  piccole  passioni, 
di  supremi  e  meschini  interessi,  che 
lo  avA'Olsero,  non  era  certo  tipo  di  So- 
vrano da  capire  il  suggerimento  di  Al- 
fieri, nonché  da  applicarlo.  L'offrirlo 
era  atto  strano;  ma  implicava  un'in- 
tuizione acuta  dei  tempi  e  del  futuro. 
Un  Luigi  XVI  sincero,  franco,  ardito  e 
liberale  sul  serio,  nel  1789  avrebbe  po- 
tuto mutar  radicalmente  le  cose  in 
Francia  e  quindi  nel  mondo.  Ma  la  let- 
tera non  gli  pervenne,  né  Luigi  XVI 
era  l'uomo  che  il  momento  avrebbe  vo- 
luto e  Alfieri  presunto. 

L'na  lettera  di  V.  .Alfieri  in  Gior- 
nale storico  della  letteratura  italia- 
na, voi.  XX,  p.  318. 

Pubblica  una  lettera  di  Alfieri  con  la 
quale  si  spiega  perchè  il  suo  nome  non 
figura  tra  gli  accademici  dell'Accade- 
mia Italiana.  (Vedi  in  proposito  SAC- 
CHETTI Giacomo). 
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MACAULAY  Thomas  Bab.  Criticai  and 
Historical  Essays.  Leipzig,  1850. 

Ecco  quanto  ne  scrive  Zanella  Gia- 
como :  «  II  Macaulay  trova  qualche 
somiglianza  dell'ingegno  d'Alfieri  con 
quello  di  Guglielmo  Cowper,  pur  os- 
servando che  la  vita  del  gentile,  au- 
stero, melanconico  puritano,  non  ha 
nulla  di  simile  alla  vita  dell'altero,  ar- 
dente aristocrata  domatore  di  cavalli, 
che  viene  a  duello  con  Lord  Ligonier  e 
contende  al  Pretendente  la  sposa.  La 
somiglianza  è  nella  loro  vita  lettera- 
ria. Ambedue  trovarono  le  lettere  del 
loro  paese  cadute  in  basso;  ambedue  le 
rilevarono  colla  robusta  semplicità  del- 
lo stile,  che  spesso  si  può  dire  rozzez- 
za. Pure,  anche  quando  mancano  di 
altre  grazie,  hanno  la  grazia  inimita- 
bile che  la  verità  della  passione  infon- 
de nelle  più  famigliari  e  neglette  scrit- 
ture. Cercarono  ambedue  un  soggetto 
nobile  e  degno  dei  tempi.  «  Liberty 
was  the  muse  of  Alfieri,  Religion  was 
the  muse  of  Cowper  ».  Ambedue  non 
celarono  il  loro  profondo  disprezzo  pe- 
gli  effeminati  poetastri  di  quella  età, 
ma  trascorsero  qualche  volta  nel  di- 
fetto contrario,  cosicché  la  loro  parte 
fu  piuttosto  di  Mosè  che  di  Giosuè;  rup- 
pero le  porte  della  schiavitù,  ma  non 
Doserò  piede  nella  terra  promessa  ». 

E'  probabile  che  Macaulay  abbia  me- 
glio conosciuto  Cowper  che  Alfieri.  Ad 
ogni  modo  il  suo  giudizio  è  caratteri- 
stico, e  come  tale  l'ebbe  lo  Zanella  che 
perciò  lo  riprodusse  nel  suo  libro  :  Sto- 
ria della  letteratura  d'Italia  dalla  metà 
del  700.  Milano,  Vallardi,  1880. 

MAGGIORA-VERGANO  E.  Vedi  RAC- 
COLTA di  poesie  per  l'inaugurazione 
del  monumento  a  V.  Alfieri  in  Asti 
nel  1862. 


MAGNI  Basilio.  Dì  Vittorio  Alfieri  in 
Roma,  in  Arii  e  lettere,  scritti  rac- 
colti da  F.  e  B.  Gasparoni.  Roma, 
1865.  p.  220-223. 

Dà  notizia  delle  diverse  permanen- 
ze dell'Alfieri  in  Roma,  e  specialmente 
di  quella  fattavi  dal  1781  al  1783,  ri- 
cordando qualche  aneddoto,  sul  carat- 
tere e  sulle  abitudini  dell'Astigiano^ 
sulle  recite  ùeW Antigone,  e  sulla  let- 
tura di  altre  tragedie  in  casa  di  Maria 
Pezzella.  Il  Magni  conclude  col  mera- 
vigliarsi che  la  villa  abitata  per  lun- 
go tempo  dal  gran  Tragico  non  abbia 
un  segno  che  ricordi  un  tanto  nome. 

A  Vittorio  Alfieri.  Sonetto  in  Buo- 
narroti, lettere  e  arti,  voi.  V,  p.  258, 
Roma,  1870. 

A  proposito  del  busto  di  Alfieri  ri- 
mosso dal  Pincio,  il  Magni  esprime  in 
questi  versi  un  giusto  sdegno,  per  lO' 
sciocco  provvedimento. 

MAGNONI  Teresita.  Le  donne  nelle  tra- 
gedie di  V.  Alfieri.  Napoli,  Priore,- 
1900. 

La  Magnoni  prende  a  considerare 
una  dopo  l'altra  tutte  le  donne  Alfìe- 
riane,  e  conclude  ch'esse  sono  «  figure 
michelangiolesche  dalle  linee  vigorose,, 
dalle  membra  gagliarde,  dal  gesto  e- 
nergico...  creature  quasi  sempre  seve- 
re, fiere,  minacciose,  ecc..  »  e  che  esse 
corrispondono  al  nobile  scopo  dell'Al- 
fieri. 

Sta  bene,  forse,  tuttociò.  E'  però  stra- 
no, o  almeno  curioso  che  per  sé  Alfieri 
abbia  cercato  tipi  di  donne  proprio  ra- 
dicalnìente  diverse,  dalla  Ligonier  al- 
l'Albany.  Ricorderemo  il  «  predicar 
bene  e  razzolar  male  ?  »  Il  caso  di  Pa- 
dre Zappata  si  presenta  spontaneo  alla 
mente. 
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MALAMANI  Vittorio.  Isabella  Teotochi 
Albrizzi,  i  suoi  amici,  il  suo  tempo. 
Torino,  1883. 

A  pag.  42-43  parla  della  polemica  che 
l'Albrizzi  ebbe  con  l'Arteaga  intorno 
alla  Mirra,  ed  a  p.  90  si  burla  dei  giu- 
dizii  dell'Albrizzi  portati  sulle  opere 
di  pittura  del  Canova  aggiungendo  : 
«  Anche  Alfieri  scrisse  commedie,  ma 
il  buon  senso  le  cela  pudicamente,  né 
sappiamo  in  qual  manicomio  sarebbe 
rinchiuso  colui  che  avesse  il  coraggio 
di  proclamare  commediografo  l'Asti- 
giano.   ». 

Orazio,  che  tante  verità  colse  ed 
espresse,  ben  notò  la  differenza  delle 
difficoltà  apparenti,  e  di  quelle  reali, 
fra  Tragedia  e  Commedia  : 

«  Creditur  ex  medio,  quia  res  arcesslt, 

habere 
«  Sudoris  nunimum,  sed  haljet  comoedia 

tanto 
«  Plus  oneris,  quam  veniae  mlnus...  » 

La  Commedia  senza  spirito  non  si 
regge,  mentre  la  Tragedia  con  frasi 
sonore  pure  si  può  aiutare,  almeno 
per  un  certo  tempo.  Ma  Alfieri  non  era 
ricco  di  quello  che  diciamo  spirito, 
ed  esige  disinvoltura  di  mente.  Era 
troppo  sempre  eguale  a  sé  stesso. 

MANZONI  A.  Lettre  à  M.  C.  sur  Vunité 
de  temps  et  de  lieu  dans  la  Tragè- 
die, in  Opere.  Firenze,  1836. 

Nel  terminare  quella  lettera  espone 
M.  alcune  considerazioni  sul  patriot- 
tismo dei  critici,  e  dà  un  esempio  del- 
l'imparzialiià,  degli  Italiani,  rilevando 
ch'essi  non  accolsero  con  molto  entu- 
siasmo il  «  Misogoillo  del  celebre  loro 
poeta  »,  sol  perchè  ispirava  odio  con- 
tro i  Francesi. 

L'osservazione  è  rispetto  ad  Alfieri 
del  tutto  incidentale,  ma  essa  merita 


di  esser  rilevata,  come  segno  del  mo- 
do mite  di  sentire  del  Manzoni,  che  fu 
in  cordiali  relazioni  con  Francesi  emi- 
nenti, e  fece  lunghe  dimore  in  Francia. 

Opere  inedite  o  rare.  Milano,  1883- 

1885,  a  voi.  II,  pag.  429  e  435. 

Nel  leggere  degli  scritti  di  varia  in- 
dole, Manzoni  segnò  qua  e  là,  in  brevi 
postille,  certe  sue  osservazioni,  che  fu- 
rono raccolte  in  questa  edizione  delle 
sue  opere. 

Due  di  tali  postille  riguardano  Al- 
fieri. La  prima  si  riferisce  all'interpre- 
tazione del  passo  d'Orazio  :  «  Difficile 
est  proprie  communia  dicere  »  data 
da  Alfieri  nel  suo  Parere  sulla  Bo- 
smunda,  osservando  il  Manzoni  che 
il  passo  come  l'ha  interpretato  Alfieri, 
cioè  che  è  più  facile  inventare  che  far 
suoi  i  temi  già  prima  trattati,  viene 
contradetto  da  quello  che  segue  im- 
mediatamente :  «  Tuque  rectius  Ilia- 
cum,  ecc.  ». 

Alfieri  non  fu  quello  che  si  dice 
forte  latinista.  Gli  mancarono  perciò- 
l'attitudine  e  la  pazienza.  Egli  intui- 
va il  senso,  più  che  non  lo  capisse; 
e  così  talora  errò. 

L'altra  postilla  si  riferisce  allo  Schle- 
gel, che  nella  sua  opera  :  Cours  de  litté- 
rature  dramatique,  Paris,  1814,  a  T.  II, 
p.  49-50,  dice  di  Alfieri:  «  Son  inspira- 
tion  est  plutòt  politique  et  morale  que 
poétique,  et  l'on  doit  louer  ses  tragédies 
en  qualité  d'actions  bien  plus  qu'en 
qualité  d'ouvrages...  ».  Il  Manzoni  os- 
serva: «  Je  regrette  fort  que  l'auteur 
n'  ait  pas  expliqué  cette  distinction, 
car  je  coupconne  qu'elle  ne  soit  que 
dans  les  mots,  et  qu'elle  s'evanouirait 
à  l'analyse  ». 

Effettivamente  l'azione  è  gran  parte 
della  composizione  d'una  tragedia. 
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"MARENGO  Vincenzo.  Riflessioni  sullo 
stile  tragico,  ed  apologia  di  quello  di 
Alfieri  (inedito). 

Questo  lavoro  è  rammentato  nella 
parte  storica  dei  volumi  accademici 
delle  «  Mémoires  de  TAcadémie  Royale 
des  Sciences.  Turin.  1784-1814.  Se  ne 
diede  lettura  nella  seduta  accademica 
del  9  giugno  1805. 

MARRADI  Giovanni.  Vittorio  Alfieri,  in 
Ballate  moderne.  Roma,  Voghera, 
1895,  a  p.  81. 

Rappresenta  Alfieri  errante  come  om- 
bra per  le  mute  vie,  lungo  le  mura,  e 
tra  gli  androni  austeri  di  Siena,  donde, 
ei  solo,  per  dare  all'Italia  un  popolo 
nuovo  e  forte  «  destava  i  morti  dalla 
sepoltura  ». 

MARTINI  A.  Luigi.  Vedi  RACCOLTA  di 
■poesie  per  l'inaugurazione  del  mo- 
numento a  V.  Alfieri  in  Asti. 

MARTINI  F.  Il  Misogallo,  in  Fanfulla 
della  Domenica,  III,  21. 

Secondo  il  Martini,  il  Misogallo  co- 
me lavoro  letterario  fu  condannato  al- 
l'oblio, e  non  ebbe  fortuna  poiché  fu 
scritto  per  servire  alle  vendette  perso- 
nali dell'autore  e  non  alle  vendette  d'I- 
talia. Trova  però  che  se  nei  versi  del 
Misogallo  sono  censure  iperboliche  e 
brutti  risentimenti,  nelle  prose  v'ha 
senno  politico  più  che  non  si  pensi.  E 
Martini  vede  giusto. 

MASI  Ernesto.  //  teairo  Giacobino  in 
Italia,  in  Sulla  storia  del  teatro  ita- 
liano nel  secolo  xviii.  Studi.  Firen- 
ze, 1891. 

Opina  che  al  Teatro  Giacobino  in  I- 
talia  sieno  da  assegnare  soltanto  le 
tragedie  deir.A.lfìeri  e  nessun'altra  o- 
pera  urisinale  nostra. 


Il  Pensiero  politico  di  V.  Alfieri. 

Firenze,  1891. 

Da  questo  studio  si  scorge  che  l'Al- 
fieri vagheggiò  sempre  il  risorgimento 
d'Italia,  e  che  per  l'educazione  lette- 
raria compiuta  sui  classici  antichi,  il 
suo  ideale  era  la  repubblica.  Però  per 
l'educazione  politica  fatta  o  compiuta 
in  Inghilterra  e  per  successive  medita- 
zioni sulle  condizioni  dei  tempi  e  degli 
uomini,  si  ridusse  Alfieri  a  stimare  su- 
periore ad  ogni  altra  forma  civile  la 
monarchia  costituzionale.  Non  diverse 
sono  le  conclusioni  del  Mestica  e  del 
Sanesi  nei  loro  studi  sulle  idee  poli- 
tiche di  V.  Alfieri. 

Vittorio  Alfieri  in  Roma,  sue  pri- 
me relazioni  con  VAlbergati,  in  La 
vita,  i  tempi,  gli  amici  di  Francesco 
Albergati  comìnediografo  del  secolo 
XVIII.  Bologna,  Zanichelli,  1878. 

Parla  delle  relazioni  amichevoli  che 
corsero  tra  l'Alfieri  e  l'Albergati,  sorte 
per  la  benevola  interposizione  di  La 
Barthe  e  del  Taruffì,  i  quali  scrissero 
da  Roma  all'Albergati  lettere  conte- 
nenti giudizii  favorevoli  alle  Tragedie 
di  Alfieri  che  lo  stesso  autore  recitava 
0  leggeva  in  Roma.  Alcune  di  queste 
lettere  esistenti  nell'  «  Archivio  Alber- 
gati »  sono  qui  pubblicate  dal  Masi.  Da 
una  lettera  di  La  Barthe  si  rileva  che 
Miss  Waid  fece  dei  versi  in  lode  di  Al- 
fieri, che  furono  tradotti  dal  Tarufft  in 
lingua  latina,  e  dall'Albergati  e  dal 
Duca  di  Ceri  in  lingua  italiana.  E'  qui 
pure  pubblicato  un  epigramma  dello 
Zacchiroli  che  il  Masi  ha  tolto  da  una 
lettera  di  La  Barthe  all'Albergati,  del 
10  gennaio  1784.  (Archivio  Albergati, 
trascr.  Tognetti). 

— —  Asti  e  gli  Alfieri  nei  ricordi  della 
villa  di  S.  Martino.  Firenze,  tip.  Bar- 
bèra, 1903. 
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Il  libro  comincia  con  l'esame  critico 
della  storia  e  delle  leggende  che  si  ri- 
feriscono alle  origini  ed  al  nome  degli 
Alfieri.  Discorre  degli  antenati  di  Vit- 
torio, e  del  suo  pensiero  politico  che 
si  compie  fino  a  delineare  nettamente 
il  concetto  di  una  monarchia  costitu- 
zionale moderna. 

Lo  scritto  riguarda  piuttosto  la  stir- 
pe Alfieriana  e  il  ramo  dei  Sostegno  di 
Magnano  che  quello  di  Cortemilia 
spento  con  Vittorio. 

MASSARANI  Tulio.  Vittorio  Alfieri  e 
le  sue  operi  minori,  in  Studii  di  let- 
teratura e  d'arte.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1873. 

A  pag.  141,  scrivendo  di  Alfieri  e  le 
sue  opere  minori  dice  Massarani  : 

«  Ogni  cosa  sua,  come  accade  a  chi 
detta  per  impeto  o  per  ridondanza  di 
cuore,  non  ha  solamente  un  pregio  let- 
terario, ha  un  valore,  nel  piti  largo 
senso  della  parola,  umano.  Il  Teatro 
predica  ai  venturi,  non  potendo  ai  con- 
temporanei, indipendenza  e  libertà; 
nella  Vita  chi  per  poco  abbia,  intellet- 
to d'amore  ravvisa  i  proprii  travagli, 
quel  divino  tormento  del  rincorrere  un 
ideale,  che  più  lo  in&egui.  e  più  s'al- 
lontana; le  Rime  poi  non  sono  altro 
che  lo  spontaneo  commento  della 
Vita  ». 

Nelle  opere  minori  dell'Alfieri  il  Mas- 
sarani ravvisa  «  se  non  la  gloria  mi- 
gliore dell'artista,  l'immagine  più  fe- 
dele dell'uomo  »  e  quindi  passa  ad  esa- 
minare sommariamente  le  Rime.  VE- 
truria  Vendicata,  parlando  poi  della 
critica  e  degli  Epigrammi,  del  Mìso- 
gallo  e  delle  Satire. 

Il  Massarani  è  un  poco  involuto  e 
mistico,  in  questi  giudizi  antichi,  con 
forma  nuova. 


MATTEUCCI  Ciarlo.  iJiscorso  (inedito),. 
Ne  dà  notizia  DANEO  F.  in  SiU  Mo- 
numento nazionale  a  V.  Alfieri  in 
Asti.  Torino,  1898. 

Il  Matteucci  precisò  il  merito  dell'Al- 
fieri come  Poeta  civile  nazionale,  che 
restaurò  le  lettere  e  invigorì  il  costume.. 

MAZZATINTI  Giuseppe.  Bricciche  Al 
fieriane.  Forlì,  1890  (per  nozze  Spe- 
rati-Taglioni). 

Mostra  le  molte  varianti  che  presen- 
tano, rispetto  ad  alcuni  epigrammi  e 
sonetti  stampati,  gli  autografi  Alfieria- 
ni  delle  Biblioteche  di  Montpellier  e 
del  Marchese  Carlo  .alfieri  di  Sostegno. 
Il  M.  ritiene  che  per  una  nuova  edizio- 
ne delle  poesie  minori  dell'Alfieri  sa- 
rebbe indispensabile  l'esame  dei  Ma- 
noscritti di  Montpellier. 

Da  Asti  si  è  fatta  fare,  se  mi  fu  detto 
il  vero,  pel  centenario,  quella  «  nuo- 
va »  edizione  ed  anche  «  completa  » 
degli  scritti  d'Alfieri  a  cui  alluse  Maz- 
zatinti.  Presumo  che  non  avrà  un  ca- 
rattere prettamente  librario  e  penso 
che  ad  esaminar  codici  e  manoscritti 
vicini  ovvero  lontani  si  sarà  pensato 
dai  valorosi  che  curano  quell'edizione. 

Lettere  edite  ed  inedite  di  Vittorio 

Alfieri.  Roux,  1890. 

Questa  raccolta  delle  lettere  Alfieria- 
ne  si  può  dire  la  più  completa  di  quan- 
t-e  ne  sieno  apparse  finora,  non  avendo 
il  Mazzatinti  risparmiato  ricerche  af- 
finchè essa  riuscisse  tale. 

Le  lettere  sono  disposte  in  ordine  cro- 
nologico, in  modo  che  si  rende  facile 
allo  studioso  ogni  riscontro  con  le  e- 
poche  della  vita  dell'.Astigiano.  Ciascu- 
na lettera  ha  in  nota  notizie  dell'auto- 
grafo, ed  alle  volte  anche  qualche  utile 
spiegazione.  Un  elenco  di  carte  e  di  og- 
getti, appartenuti  già  ad  Alfieri,  e 
passati  da  Francesco  Saverio  Fabrein/ 
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possesso  del  doti.  L.  Azzolini,  comple- 
ta rinteressante  pubblicazione. 

Le  carte  Alfieriane  di  Montpellier, 

in  Giornale  Storico  della  Letteratura 
Italiana,  voi.  Ili,  IV  e  IX. 

Discorre  delle  «  ultime  volontà  »  di 
Alfieri  e  dice  come  furono  adempiute 
dalla  contessa  d'Albany  e  come  per- 
vennero al  Museo  Fabre  di  Montpel- 
lier i  libri  ed  altri  oggetti  d"arte  ap 
partenuti  ad  Alfieri.  Illustra  diversi 
autografi  dellAstigiano  e  pubblica 
l'inventario  delle  carte  Alfieriane  che 
si  conservano  in  Montpellier,  con  un 
corredo  ricchissimo  di  note  descrit- 
tive: I  Saggi  della  Mandragola  versi- 
ficata; II.  Variante  del  Filippo  e  va- 
rianti del  Polinice;  III.  Frammento 
di  una  versione  in  prosa  francese  della 
prima  scena  e  di  una  parte  della  se- 
conda del  secondo  atto  del  Filippo, 
fatta  forse  dalla  Contessa  d'Albany, 
con  postille  dell'Alfieri. 

Un  successivo  articolo  :  «  Ancora  del- 
le carte  Alfieriane  di  Montpellier  »  for- 
nisce altre  notizie  di  libri  a  stampa 
postillati  dairAlfleri  e  di  altri  auto- 
grafi, e  rende  così  completa  Timpor- 
tante  pubblicazione  del  Mazzatinti. 

Montpellier  non  volle  passare  ad  A- 
sti,  che  li  chiese,  i  libri  già  di  Alfieri, 
e  giustificò  il  rifiuto  colla  condizione 
del  testamento  Fabre  che  prescriveva 
l'inscindibilità  del  complesso  suo  dono 
alla  città  nativa.  Fu  risposta  un  po- 
co troppo  da  legale,  dopo  tanti  anni, 
e  con  tante  modificazioni  avvenute  o 
future  circa  disposizioni  testamenta- 
rie di  carattere  pubblico.  Montpellier 
però  offrirà  le  riproduzioni  delle  no- 
te marginali  del  Poeta,  atto  di  corte- 
sia squisita.  Ed  Asti  certamente  smen- 
tirà per  Alfieri  il  concetto  espresso 
con  un  acre  epigramma  da  Prati  pel 
centenario  di  Petrarca: 


<c  Con  vario  ciccilio,  secondo  l'uso 
«  I  iwpotini  han  risvegliato  11  nonno  : 
«  Messer  Francesco,  il  centenario  è  chiuso; 
"  Scusate  il  tedio,  e  ripigliate  il  sonno  ». 

Il  grande  concetto  politico  d'Alfieri 
è  la  base  essenziale  delle  onoranze 
che  la  sua  patria  sta  per  celebrare,  e 
quella  base,  non  è,  né  può  essere,  effi- 
mera né  labile. 

MAZZINI    Giuseppe.     Opere.    Milano, 
1862.  voi.  II,  p.  203. 

E'  ancora  un  po'  presto  per  giudicare 
Mazzini.  Ma  il  suo  nome  è  importante 
e  vai  la  pena  di  citare  ciò  che  dice  di 
Alfieri. 

«  Alfieri  sorse,  e  rigenerò,  tormen- 
tandola, la  Tragedia.  Ma  fu  lampo  che 
solca  i  buio,  non  luce  d'aurora  na- 
scente promettitrice  d'un  dì  sereno;  e 
splendette  più  a  mostrarci  abbietti  che 
ad  insegnarci  la  via  d'esser  grandi. 
Alfieri,  nato  di  razza  patrizia,  e  in 
paese  non  libero,  dato  per  22  anni  ai 
pedagoghi  e  all'ozio  che  ne  mortificas- 
sero l'ingegno,  poi  costretto  a  annega- 
re ogni  libera  potenza  dell'anima  negli 
studi  grammaticali,  filologici,  elemen- 
tari. Alfieri...  tragico  più  per  vigore 
ostinato  di  volontà,  che  in  forza  d'ispi- 
razione spontanea,  non  potea  darci  in- 
tera la  riforma  che  i  tempi  voleano... 

«Alfieri,  studiatore  indefesso  di  libri 
e  scrittori  appartenenti  a  un  esclusivo 
sistema  di  letteratura  e  di  civiltà,  non 
ne  indovinò  che  i  bisogni,  non  guardò 
che  alla  superficie.  Venuto  ai  tempi 
nei  quali  gli  elementi  della  civiltà  ita- 
liana non  aiutati  dalle  circostanze  fer- 
mentavano tuttaAi.a  occultamente,  ira- 
to all'inerzia  e  alla  snervatezza  di  let- 
terati codardi,  insulsi,  venali,  impa- 
ziente per  natura,  misantropo  per  or- 
goglio, passeggiò  per  l'Italia  come  per 
un  cimitero,  senza  intendere  la  voce 
segreta  che  usciva  da  quel  silenzio, 
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senza  sospettare  resistenza  d'un  in- 
civilimento, a  cui  non  mancavano  che 
vie  di  sviluppo,  senza  intravvedere  i 
caratteri  particolari  della  condizione 
morale  dell'umanità  nel  suo  secolo. 
Pure  egli  vide  e  conobbe  e  gli  bastò 
per  convincersi,  che  in  un  solo  affet- 
to si  concentravano  tutti  i  guai  e  tut- 
te le  speranze  d'Italia;  la  poesia  dram- 
matica doveva  predicarlo  innanzi  d'o- 
gni altra,  dovea  tentare  di  risvegliar- 
lo dov'era  sopito. 

«  L'insistenza  forte  e  ostinata  di  una 
unica  idea  fecondò  l'intelletto,  e  fece 
battere  il  core  all'Alfieri;  ma  fu  idea 
nobile,  generosa,  sublime,  e  valse  a 
dargli  il  battesimo  del  genio. 

«L'Italia,  finché  raggio  di  sole  splen- 
derà sulle  sue  contrade,  adorerà  in 
lui  l'uomo  che  prefisse  primo  un  fine 
importante  alla  tragedia,  traendola  dal 
fango  per  crearla  maestra  dei  popoli 
e  ispiratrice  di  magnanimi  fatti  :  ma 
dovremo  noi  sempre  irritare  l'ombre 
dei  nostri  Grandi  coll'indifferenza  e 
l'oblio,  0  con  venerazioni  cieche  e  su- 
perstiziose? Oggimai  la  fama  di  Al- 
fieri ha  troppo  salde  radici  perchè  i 
nipoti  debbano  avvilirsi  a  tutelarla 
colla  menzogna.  Chi  vive  di  sospetto 
e  di  malafede  ci  accuserà  forse  di  po- 
ca devozione  alla  patria,  perchè  noi, 
pur  venerando,  non  reputiamo  debito 
filiale  l'adulazione;  non  però  è  meno 
vero  che  Alfieri  sancì  il  principio  del- 
la riforma,  non  seppe  applicarlo.  Il 
grado  d'incivilimento  ch'era  dato  al- 
l'Italia de'  tempi  suoi  gli  passò  inos- 
servato dinnanzi  :  il  secolo  gli  apparve 
diseredato  dalla  natura,  ed  egli  divisò 
di  ricrearci  col  terrore,  non  con  l'amo- 
re. Non  è  l'Eden  dell'uomo  libero  che 
egli  ci  pinge,  bensi  l' Inferno  dello 
schiavo;  e  noi  slam  trascinati  ad  ab- 
bracciare la  libertà  per  orrore  della 
tirannide... 

«  Alfieri  formò  un  monumento  dei 


pugnali,  dei  ceppi  e  dei  roghi  che  tor- 
mentarono per  secoli  la  razza  umana, 
e  la  sua  mano  potente  v'incise  a  carat- 
teri di  fuoco  :  Libertà,  come  i  Genovesi 
la  scrivevano  sulle  prigioni...    ». 

Mazzini  rettamente  giudica  del  pro- 
cedimento di  cui  si  valse  Alfieri,  ma 
par  di  scorgere,  lontan  lontano,  nelle 
critiche  più  implicite  che  esplicite  del 
cospiratore  impenitente,  come  una 
specie  di  gelosia  verso  chi  predicò, 
con  grande  successo,  su  un  tema  diver- 
so. E  Mazzini  ha  in  ciò  torto;  lo  ha 
perchè  Alfieri  produsse  dell'effetto,  e 
considerevole,  nel  risvegliare  gli  Ita- 
liani dormienti;  e  lo  ha  anche  mag- 
giormente quando  si  considera  che  il 
nionumento  di  pugnali  Alfieri  lo  fece 
in  parole,  mentre  Mazzini  con  la  mis- 
sione di  Gallenga,  di  quella  Parma 
che  ben  seppe  il  pugnale,  a  Torino  ten- 
tò, se  il  vero  fu  noto,  di  farlo  in  real- 
tà. Amor  grande  di  patria  è  del  resto  a 
tutto  nobile  scusa. 

MAZZONI  Guido.  In  Biblioteca.  Roma, 
1883. 

In  questo  volumetto  sono  riuniti  tre 
articoli  su  Alfieri  precedentemente 
pubblicati  dal  Mazzoni  in  varii  nu- 
meri del  Fanfulla  della  Domenica. 

Nel  primo  articolo  che  ha  per  titolo  : 
Tragedie  per  ridere  VA.  spiega  ed  il- 
lustra la  nota  parodia:  Socrate  dì  V.  A. 
da  Asti,  tragedia  una. 

Nel  secondo  articolo:  Ossian  e  Al- 
fieri rileva  la  ferrea  volontà  di  Alfieri 
nel  mettersi  allo  studio  delVOssian 
tradotto  da  Cesarotti,  e  quanto  egli  si 
giovasse  di  questo  suo  studio  special- 
mente pel  Saul,  nel  canto  di  David,  nel 
quale  il  Mazzoni  riscontra  «  imitazio- 
ne di  polimetri  Cesarottiani  e  remini- 
scenze Ossianesche  ». 

Nell'articolo  terzo  :  Per  un  sonetto 
contro  Roma,  parla  di  quel  sonetto  di 
Alfieri  che  comincia:   «  Vuota  insalu- 
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bre  reprion...  »  il  quale  procurò  tante 
acerbe  critiche  all'autore;  fra  cui  i  due 
noti  sonetti  del  Monti  che,  come  è  di- 
mostrato dal  Mazzoni,  ne  fu  certamen- 
te l'autore. 

Un  sonetto  di  V.  Monti  contro  Al- 
fieri, in  FanfuUa  della  Domeìiica,  26 
ottobre  1879. 

Il  Mazzoni  dopo  aver  ricordato  il 
noto  sonetto  del  Monti  in  risposi^  a 
quello  di  Alfieri  contro  Roma,  ne  pub- 
blica un  altro  inedito  che  il  Monti  pa- 
re abbia  scritto  non  più  «  col  laccio 
al  collo  e  per  le  medesime  rime  »  co- 
me egli  diceva  al  suo  amico  Gherar- 
dini,  ma  per  dare  un  saggio  di  una 
risposta  più  libera.  Quel  sonetto  inco- 
mincia : 

(I  Rabbioso  cane  che  molesti  e  mordi...  » 

e  finisce  : 

"Non  sei  tu,  Alfieri,  dei  ribaldi  il  primo?  » 

Di  questo  sonetto  han  fatto  menzio- 
ne :  Pagni  (Lieto  accad.  Colombario) 
in  Notizie  istoriche  etc...,  e  Monti  A.  in 
y.  Monti  ricerche  etc. 

Le  Lettere  in  Italia  sul  finire  del 

secolo  XVIII,  in  L'Ottocento,  cap.  I. 
Milano,  Vallardi,  S.  A. 

Spiega  che  il  rinnovamento  lettera- 
rio precedette  in  Italia  la  Rivoluzione 
e  dimostra  quanta  parte  vi  ebbe  l'Al- 
fieri,  il  quale  facendosi  del  teatro  una 
tribuna  aveva  recato  nell'arte  la  pas- 
sione politica,  ed  aveva  trasformato 
la  tragedia  da  diletto  aristocratico  in 
ammaestramento  popolare. 

MEMOIRES  de  VAcadémie  Royale  des 
sciences.  Turin,  1784. 

Nel  tomo  XII,  p.  LXI  è  inserita  la  no- 
tizia che  il  cav.  Jullien  recitò,  nell'adu- 
nanza del  27  aprile  1814,  la  versione 


parafrasata  in  lingua  francese  di  tre 
sonetti  italiani,  uno  dei  quali  dell'Al- 
fieri. 

de  Victor  Alfieri  écrits  par  lui-mè- 

m.e  et  traduits  de  Vltalien  par  M." 
aree  une  introduction  et  des  notes 
par  M.  Fr.  Barrière.  Paris,  Didot 
Frères,  1862.  {Bibliothèque  des  Me- 
moires  rélatifs  à  Vhistoire  de  France 
pendant  le  18^  siede.  Tom.  XX"VT). 

Nella  introduzione  il  Barrière  giudi- 
ca l'Alfieri  il  più  grande  Poeta  tragico' 
dell'Italia,  e  dice  che  col  teatro  egli 
ha  seminato  germi  fecondi  di  libertà 
e  di  indipendenza. 

MEMORIA  (ALLA)  di  Vittorio  Alfieri. 
Le  Muse  Astigiane.  Asti,  Zucconi  e 
Massa,  1804. 

Questa  raccolta  contiene  sonetti  di 
Girolamo  Cavalli,  di  Odoardo  Cocchis 
di  Tigliole  d'Asti,  di  Giacinto  Daneo; 
un'Ode  e  un  Sonetto  di  Francesco  Mo- 
relli conte  d'Aramengo;  un  Epicedio- 
di  Serafino  Grassi. 

MENEGHELLI  Antonio.  Elogio  di  Vit- 
torio Alfieri,  in  Opere.  Padova,  1830, 
voi.  I. 

Dimostra  che  la  singolarità  della  si- 
tuazione fìsica,  morale  e  politica  del- 
l'Alfieri formò  quella  del  suo  talento 
teatrale,  ammirevole  per  la  novità  del 
pensiero,  per  l'efficacia  della  forma 
dello  stile,  e  per  la  nobiltà  degli  in- 
tenti. 

MENGHINI  Mario.  Saul,  tragedia  com- 
mentata.   Firenze,    Sansoni,    1893. 

L'edizione  è  correttissima,  ed  il  com- 
mento è  adatto  al  genere  degli  studi 
letterarii  che  si  compiono  nelle  scuole- 
magistrali. 
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MERLO  Filippo  (Mirtillo).  Apoteosi, 
alla  memoria  di  Vittorio  Alfieri  da 
Asti  e  G.  B.  Camillo  Federico  Viasolo 
■volgarmente  Camillo  Federici  di  Ga- 
ressio  dell' Accad.  teatrale  di  Torino, 
sulle  scene  d'I' ghetti  il  dì  21  nevoso 
anno  XII  (12  gennaio  1804),  consacrar 
ta.  Torino,  dalla  stamp.  Filantropi- 
ca (180'i),  in  16. 

E'  un  dramma  che  fu  dato  il  1804  al 
Teatro  Ughetti,  oggi  Rossini,  in  onore 
di  Alfieri  e  Federici.  In  esso  si  vede 
Melpomene  piangere  sul  monumento 
di  V.  Alfieri,  e  Talia  su  quello  di  Fede- 
rici; appare  il  Genio  del  Piemonte  che 
invita  le  Muse  a  cessare  dal  pianto  ed 
andare  al  Tempio  ove  la  Gloria  le  a- 
spetta.  Si  spalanca  il  Tempio  e  ai  lati 
dei  simulacri  della  Dea  si  vedono  cir- 
confusi di  luce  i  busti  di  Alfieri  e  di 
Federici.  Il  Genio  porge  alle  Muse  due 
corone  ch'esse  denongono  sul  capo  dei 
due  Poeti. 

Tutto  ciò  non  significa  proprio  nul- 
la. Si  tratta  presumibilmente  d"un"idea 
speculativa  da  impresario  teatrale, 
aiutato  da  un  esaltato. 

MESSERI  Antonio.  La  Rivoluzione 
francese  e  Vittorio  Alfieri.  Pistoia, 
1893. 

Parla  dell'odio  sdegnoso  di  V.  Al- 
fieri per  qualsiasi  tirannide.  Un  cumu- 
lo di  ragioni  private  e  pubbliche  do- 
veva di  necessità  trasmutare  la  sua 
giovanile  gallofobia  in  avversione  al- 
trettanto viva  contro  gli  eccessi  della 
rivoluzione  francese,  che  all'Alfieri 
parvero,  ed  erano,  una  diversa  e  più 
spaventosa  maniera  di  tirannia. 

Cosi  pensa  il  Messeri,  e  credo  pensi 
bene.  Però  non  si  deve  tacere  che  se 
sempre  vi  furono  degli  apologisti  dei 
procedimenti  della  Gran  Rivoluzione, 
dssi  si  vanno  facendo  a  poco  a  poco  "pir 


nuirerosi,  ed  ha,  anche  quella  san- 
guinosa imitazione  che  fu  la  Comune 
del  1870,  delle  crescenti  folle  di  comme- 
moranti devoti,  l'na  tirannia  sarebbe 
dunque  necessaria  all'umanità? 

MESTICA  Giovanni.  La  politica  nell'o- 
pera letteraria  di  Vittorio  Alfieri  in 
Nuova  Antologia,  1  luglio  1897  ed  in 
Prefazione  alle  opere  di  V.-  Alfieri. 
Milano,  Hoepli,  1898. 

Dimostra  che  .alfieri,  come  tutti  i 
Grandi  uomini,  svolse  i  suoi  concetti 
politici  gradatamente,  e  con  la  medi- 
tazione e  l'esperienza  li  venne  in  qual- 
che parte  modificando,  fino  a  che  li 
ebbe  ridotti  da  ultimo  a  forma  con- 
creta. Distingue  le  sue  dottrine  poli- 
tiche in  due  periodi  :  il  primo  fino  al 
1789.  il  secondo  dal  1789  fino  agli  ulti- 
mi giorni  della  sua  vita,  facendone  ri- 
sultare che  r.A.lfieri  fin  dalla  prima  gio- 
vinezza fu  istintivamente  devoto  al 
risorgimento  d'Italia  che  sotto  le  più 
varie  forme  propugnò  sempre  nelle 
poesie  e  nelle  prose. 

E'  notevole  in  questo  studio  la  parte 
che  riguarda  il  Misogallo,  di  cui  il  Me- 
stica spiega  l'origine,  opinando  che 
unicamente  il  concetto  politico  nazio- 
nale lo  ispirò. 

Si  può  convenire  col  Mestica  in  tale 
giudizio,  ma  soltanto  fino  ad  un  certo 
punto,  cioè  ritenendo  che  egli  ha  indi- 
cato uno  dei  moventi  del  Misogallismo 
d'.A.Ifìeri,  i  quali  però  furono  parecchi. 

MICHIELI  .A.dr.  Augusto,  l'go  Foscolo 
contro  V.  Alfieri.  {Rivista  d'Italia, 
dicembre  1902). 

Dà  in  luce  un  verbale  inedito  della 
«  Società  di  pubblica  istruzione  »  fio- 
rita in  Venezia  durante  il  periodo  de- 
mocratico del  1797,  dal  quale  risulta 
che  il  Foscolo,  in  una  discussione  sor- 
ta tra  lui  ed  altri  soci  intorno  una  cer- 
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ta  edizione  delle  opere  di  V.  Alfieri,  so- 
stenne che  nell'Astigiano  l'amore  del- 
la gloria  era  più  grande  dell'amor 
della  patria. 

Il  Michieli  premette  alcune  osserva- 
zioni dirette  a  norre  in  evidenza  il  con- 
trasto degli  entusiasmi  nutriti  sempre 
dal  Foscolo  per  l'Alfieri  con  quanto  è 
scritto  nel  curioso  documento.  Spiega 
il  giovanile  furore  del  Foscolo  con  le 
condizioni  politiche  del  tempo  e  molto 
opportunamente  nota:  «  Il  sogno  di 
un  regime  costituzionale,  già  entrato 
nell'animo  dell'Alfieri,  al  Foscolo  d'al- 
lora non  era  ancora  balenata),  e  il  fie- 
ro disdegno  in  cui  il  primo  s'era  rin- 
chiuso non  poteva  perciò  sembrare  al 
secondo  che  orgoglio    ». 

MILANESI  V.  Vedi  BERNARDI  J.  e 
MILANESI  C.  Lettere  inedite  di  Vii- 
torio  Alfieri... 

Notizia  intorno  agli  autografi  delle 

tragedie  di  Vittorio  Alfieri  conserva- 
ti nella  Mediceo  Laurenziana  di  Fi- 
renze, ed  alle  prime  e  principali  edi- 
zioni di  esse,  premessa,  alle  Trage- 
die di  V.  .ilficri.  Firenze.  Le  Mon- 
nier,  1866. 

Contiene:  I.  Descrizione  dei  Codici. 
II.  Ragguaglio  di  ciò  che  di  più  im- 
portante è  in  questi  autografi.  III.  Sag- 
gio comparativo  tra  la  stesura  in  pro- 
sa e  le  varie  versificazioni  delle  trage- 
die. IV.  Saggio  bibliografico  intorno 
alle  prime  e  principali  edizioni  delle 
Tragedie.  V.  Degli  scritti  critici  ine- 
diti sopra  alcune  delle  Tragedie. 

MIOLLIS  (Per  il  Generale)  in  La  Do- 
menica del  Fracassa,  II.  6. 

In  questo  articolo  si  fanno  le  difese 
del  Generale  Miollis  e  si  giustifica  il 
suo  modo  di  procedere  contro  le  sgar- 
batezze usategli  dall'Alfieri. 


MODENA  Gustavo.  {Annotazioni  alle 
Tragedie  di  V.  Alfieri)  inedite. 

Ne  dà  notizia  Bersezio  V.  nel  voi.  I, 
pag.  209  dell'opera  «  Il  Regno  di  V. 
E.  II  ». 

Il  Modena  fu  il  più  felice  interprete 
dell'Alfieri  ed  il  più  caldo  ammiratore 
della  sua  musa.  .Attore  di  valore  altis- 
simo egli  esercitò  un'infiuenza  non  lie- 
ve nell'incremento  del  Teatro  Italiano 
ed  anche  nella  diffusione  dei  pensieri 
Alfieriani. 

MOLLO  Gaspare.  Vedi  SOCR.\TE,  tra- 
gedia una... 

MONTTEUR.  Parigi,  1796,  n.  109. 

Sotto  la  rubrica  Spectacles-Thédtre 
de  la  Rue  Feydeau.  si  dà  conto  della 
rappresentazione  della  Mirra  dell'Al- 
fieri, che,  «  per  colpa  dell'argomento  », 
non  ebbe  un  esito  molto  favorevole. 
Vi  si  fanno  alcune  lodi  moderate  al 
Poeta,  dicendo  :  «  L'Auteur,  jeune  en- 
core  et  dont  cette  pièce  est  le  premier 
ouvrage  (sic!)  a prouvé  du moins  qu'il 
peut  s'élever  au  ton  de  la  tragèdie,  et 
obtenir  des  succès.  quand  il  s'impo- 
sera  quelque  tàche  moins  ingrate  à 
remplir  ».  Il  cronista  aveva  così  pre- 
sentato l'.Alfieri: 

«  Cet  .Auteur.  qui  n'est  point  très-con- 
nu  en  France.  quoiqu'il  ait  été  impri- 
mé à  Paris,  chez  Didot  l'ainé  en  1789. 
mérite  pourtant  d'ètre  estimé  et  étu- 
diè  ». 

MONTANARI  Benassù.  Della  vita  e 
delle  opere  di  Ippolito  Pindemontc. 
Venezia,  tip.  Lampato.  1834. 

.\  pag.  96  e  segg.  narra  particolari 
sul  soggiorno  di  .Alfieri  a  Parigi,  sui 
frequenti  convegni  col  Pindemonte. 
sulle  loro  discussioni  letterarie  per  le 
vie  di  Parigi. 

Narra  inoltre  a  pagg.  127  della  visita 
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che  Alfieri  e  la  D'Albany  fecero  al  Pin- 
demonte  ia  Verona,  e  dell'incidente 
occorso  in  una  passeppiata  in  carrozza 
fuori  della  città,  per  cui  la  D'Albany, 
l'Alfieri  ed  il  Pindemonte  dovettero 
tornare  a  piedi. 

Infine  a  pag.  173  parla  della  canzone 
del  Pindemonte  in  morte  di  Vittorio 
Alfieri,  e  riporta  la  lettera  dell'Albany 
contenente  quei  particolari,  sui  quali 
il  Pindemonte  svolse  quella  splendida 
coHìposizione  poetica. 

MONTEFREDINI  Francesco.  Studi  cri- 
tici. Napoli,  1877. 

Il  M.  esaminando  uno  studio  sul 
«  Teatro  Italiano  nel  secolo  xviii  »  di 
G.  Guerzoni.  osserva  che  il  paragone 
stabilito  dal  Guerzoni  tra  il  DoJi  Carlos 
ed  il  Filippo  non  è  esatto,  e  dimostra 
che  Alfieri  e  non  Schiller  ha  indovi- 
nato il  carattere  di  Filippo. 

Secondo  ogni  probabilità  il  vero  tipo 
di  Filippo  differì  da  ciascuna  delle 
rappresentazioni  che  poeti  e  tragici  ed 
anche  musicisti  ne  tentarono.  L'aria 
di  Verdi  nel  D.  Carlos  «  Dormirò 
sol...  »  dà  un  tipo  di  Filippo  che  non  è 
né  quello  di  Schiller  né  quello  di  Al- 
fieri. Chi  oserà  affermare  il  veramen- 
te vero  ?  Questo  fu  probabilmente  co- 
sa diversa  da  ogni  tipo  ideato  dall'Ar- 
te, peggiore,  ma  anche  cosa  più  me- 
schina. 

MONTI  Achille.  «.  V.  Monti  »  ricerche 
istoriche  e  letterarie.  Roma,  1873. 

Al  cap.  «  Contese  letterarie  »  si  parla 
di  Alfieri  in  Roma  e  delle  recite  in  ca- 
sa di  Maria  Pezzella  che  accesero  di 
emulazione  il  Monti;  del  sonetto  di  Al- 
fieri contro  Roma,  e  di  due  sonetti  del 
Monti  in  risposta,  uno  dei  quali  ine- 
dito, ma  pubblicato  poi  da  G.  Mazzoni. 


Si  ricordano  in  fine  i  varii  casi  in  cui 
il  Monti  si  mostrò  ammiratore  dell'Al- 
fieri. 

Opera  ardua  se  non  vana  è  un'apolo- 
gia del  carattere  di  Vincenzo  Monti, 
che  però  si  può  compatire  in  un  di- 
scendente. 

MONTI  V.  {Giudizio  su  V.  Alfieri).  Ve- 
di BIAGI  Guido.  Una  visita  a  V. 
Monti. 

Poesie  liriche.  Firenze,  Barbèra, 

1880. 

A  pag.  146  si  legge  il  famoso  sonetto  : 

•  Un  cinico,  un  superbo,  un  d'ogni  stato...  » 

che  il  Monti  scrisse  in  risposta  al  so- 
netto di  V.  Alfieri  contro  Roma.  Un  al- 
tro sonetto  egli  scris.se  pure  contro  Al 
fieri,  con  intonazione  più  sdegnosa  del 
primo,  che  comincia: 

"  Rabbdosio  cane  che  molesti  e  mordi...  », 

e  fu  pubblicato  da  Mazzoni  Guido  nel 
Fanfulla  della  Domenica  del  26  otto- 
bre 1879. 

In  molte  lettere  poi,  nella  Prolusione 
agli  studi  di  Pavia  del  26  novembre 
1803  e  nella  Licenza  cantata  al  Teatro 
dei  Filodrammatici  in  Milano  il  27  ot- 
tobre 1805.  il  Monti  parla  con  grande 
rispetto  di  Alfieri.  Così  pure  al  Ghe- 
rardini,  scriveva  da  Frascati,  il  6  ago- 
sto 1807.  che  i  versi  contro  Alfieri  so- 
no suoi,  ma  «  viziati  e  malignamente 
alterati  »  e  che  nella  Corte  Romana  o- 
ve  si  trovava  «  si  volle  »  ch'egli  ri- 
spondesse al  sonetto  di  Alfieri  contro 
lo  Stato  Romano  e  lo  fece  «  col  laccio 
al  collo,  e  per  le  medesime  rime  ». 

Tale  fu  il  Monti,  arnese  senza  ca- 
rattere, o  di  vanità  proprie  o  di  ire  di 
mandanti.  Perciò  Monti  é  spregiato, 
sebbene  come  padrone  della  forma  ab- 
bia assai  notevoli  pregi. 
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MOORE  Thomas.  Life  of  Lord  Byron. 
Paris,  1833. 

Parlando  della  Mirerà  fa  notare  che 
quest'opera  fu  preferita  dalla  Contes 
sa  d'Albany,  più  tardi  dalla  Contessa 
Guiccioli,  e  che  aveva  commosso  Lord 
Byron. 

Della  vita  di  Byron  scritta  da  Moore, 
in  relazione  colla  vita  d'Alfieri  ho  par- 
tato  già  precedentemente. 

MORELLI  Francesco  Conte  d'Aramen- 
go. Poesie  edite  ed  inedite,  raccolte 
e  pubblicate  da  Mcola  Gabiani.  Asti, 
tip.  Brignolo,  1895. 

Fra  quelle  poesie  di  valore  scarsis- 
simo figura  un  poemetto  in  cui  sono 
celebrate  le  tragedie  del  signor  Conte 
Vittorio  Alfieri.  Dalla  diligente  prefa- 
zione all'edizione,  scritta  dal  Gabiani. 
risulta  che  il  Morelli  scrisse  anche 
una  biografia  di  Alfieri  limasta  ine- 
dita. 

Un  sonetto  del  Morelli  sopra  un  fu- 
nebre ricordo  degli  Alfieri  è  pubbli- 
cato in:  Daneo  F.  Sul  nìonumento  na- 
zionale a  V.  Alfieri,  discorso.  Torino. 
Bona,  1878. 

All'ombra  di  V.  Alfieri  ed  In  morte 

di  V.  Alfieri.  Vedi  MEMORIA  {alla] 
di  Vittorio  Alfieri.  Le  Muse  Asti- 
giane... 

MORSELLI  Arturo.  L'epilessia  di  V. 
Alfieri,  in  Rivista  critica  di  Filosofia 
scientifica,  1898 

Combatte  alcune  opinioni  di  Antoni- 
ni e  L.  Cognetti  de  Martiis  relative 
alla  patologia  del  genio  di  Alfieri. 

MORSOLIN  Bernardo.  Lettere  scono- 
sciute 0  rare...  in  Giornale  degli  eru- 
diti e  dei  curiosi.  Padova,  1883.  n.  33. 

Dà  notizia  di  25  lettere  di  Vittorio 
Alfieri  mancanti  nelle  tre  edizioni  fio- 
retine  degli  anni  1853-61. 


MUSSO  Giacomo  Andrea.  La  terza  let- 
teratura civile  d'Italia.  Roma,  For- 
zarli, 1885. 

A  pag.  208,  cita  l'opera  «  Del  Principe 
e  delle  Lettere.  Firenze  1859  »,  in  cui 
l'Alfieri  nel  dimostrare  che  il  lustro 
vero  ed  eterno  si  può  ottenere  col  solo 
valore,  mentre  che  i  potenti  lo  danno 
momentaneamente,  osserva  che  «  la 
principalissima  parte  d' ogni  scritto 
dev'essere  (per  metà  almeno)  l'utile 
misto  col  dilettevole. 

Il  Musso  nota  poi  :  «  Il  fiero  Astigia- 
no s'innalzò  e  scrisse  per  combattere 
la  tirannide  plumbea  del  tempo,  propu- 
gnando nelle  lettere  una  larga  libertà 
ed  il  lasciar  fare;  ma  fu  vittima  del- 
l'ambiente in  cui  viveva,  quando  pro- 
clamava che  le  scienze  sono  intera- 
mente diverse  dalle  Belle  lettere,  con- 
traddicendosi poco  dopo  con  dire  che 
le  lettere  sono  la  luce,  la  verità,  che  è 
quanto  dire  la  scienza;  che  il  Principe 
deve  proteggere  i  sommi  ed  i  mediocri 
letterati;  che  deve  però  anteporre  i  me- 
diocri; che  i  lumi  moltiplicati  e  spar- 
pagliati spingono  gli  uomini  più  a  par- 
lare che  a  sentire  ed  operare  ». 

Forse  Alfieri  espose  male  dei  concet- 
ti buoni  di  cui  bene  non  si  rese  conto 
il  M.  Un'  Umanità  di  filosofi  è  una 
utupia;  il  diffondere  un  falso  sapere 
in  menti  non  atte  né  a  quello  né  al 
vero,  non  può  produrre  risultati  sani; 
il  concetto  fisiologico,  cioè  sano  e 
conforme  alle  leggi  di  Natura,  d'una 
società  vigorosa,  si  riassum.e  logica- 
mente in  una  oligarchia  di  capaci. 
Ma  tali  massime  non  possono  essere 
accolte  che  da  una  democrazia  me- 
ditativa, da  menti  elette.  La  realtà 
vuole  tutfaltro,  ed  è  tale  forza  con- 
tro cui  non  si  lotta.  Soltanto  il  tem- 
po ed  i  fatti  potanno  dimostrare  se 
l'idea  Alfieriana,.  condannata  dal 
Musso  e  dalla  modernità,  fosse  dav- 
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vero   erronea,   ovvero    rimetterla    in 
pregio  come  rimedio  estremo. 

MUZZARELLI  Carlo  Emanuele.  Versi. 
Torino,  tip.   Steffenone,  1854. 

A  pag.  30  di  questa  raccolta  di  versi 
vi  è  un  sonetto  intitolat-o  :  Alfieri,  che 
il  Muzzarelli  dettò  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita. 

X.A.PIOXE  GALEANI  di  Cocconato  Gio. 
Francesco.  Lettera...  con  osservazio- 
ni intorno  alle  tragedie  di  Vittorio 
Alfieri,  diretta  al  sig.  dott.  Francesco 
Benedetti  di  Cortona,  e  risposta  del 
medesimo  in  Giornale  di  Letteratura 
e  Belle  Arti.  N.  XI-XII.  Firenze.  1818. 

Il  Xapione  dopo  di  aver  letto  il  di- 
scorso di  Fr.  Benedetti  intorno  al  Tea- 
tro italiano,  in  cui  si  parla  principal- 
m.ente  di  Alfieri,  si  ricordò  di  avere 
scritte  alcune  osservazioni  sulle  tra- 
gedie deir.\Ifieri,  e  le  inviò  al  Benedet- 
ti facendole  precedere  da  una  lettera  in 
cui  giudicava  immorale  l'opera  di  Al- 
fieri, venuto  in  fama  sol  per  «  le  sin- 
golarità sue,  i  suoi  viaggi,  le  avven- 
ture romanzesche,  i  suoi  amori,  lo  stu- 
dio suo  a  far  parlare  di  sé  ».  Xelle  sue 
osserva^zioni,  il  Xapione,  ispirato  da 
sentim.enti  di  reazionario,  espone  a- 
spre  ed  ingiuste  censure  che  avvalora 
qualche  volta  coi  giudizi  di  Carmigna- 
ni.  Esse  però  sono  vigorosamente  con- 
futate da  Benedetti  nella  lettera  di  ri- 
sposta. 

Vite  ed  Elogi  di  Illustri  Italiani. 

Pisa,  Capurro,  1818,  voi.  Ili,  p.  237. 

Se  la  prende  col  «  Genio  feroce  »  del- 
l'Alfieri, che  «  vero  gladiatore  col  co- 
turno, congiunse  il  genio  sanguinario 
straniero  collantica  ferocia  ghibelli- 
na di  Dante  «;  e  lo  accagiona  di  avere 
colle  sue  tragedie  influito  «  nello  stabi- 
limento di  quelle  repubbliche,  che  eb- 


bero vita  sì  lieve,  e  di  tanti  mali  fu 
rono  cagione  »  (p.  8  ). 

Il  conte  Xapione  era  conservatore  ri- 
gido, 0  come  diremmo  adesso,  clerica- 
le. Quanto  esso  dice  di  Alfieri  va  quin- 
di rettificato  in  riguardo  a  chi  scrive- 
va a  Torino,  in  Corte,  in  piena  Ristora- 
zione. Data  la  rettifica,  il  Xapione  ha 
capito  Alfieri,  ma  non  l'avvenire,  e 
non  si  è  reso  conto  del  cattivo  dei  tem- 
pi suoi. 

XAPOLI-SIGXORELLI.  Delle  migliori 
tragedie  greche  e  francesi:  traduzio- 
ni ed  analisi  comparative.  Milano. 
1804,  tre  voi. 

-Al  primo  volume,  fase.  Ili,  discorren- 
do degli  imitatori  deWIppolito  e  della 
Fedra,  dice:  «  La  Mirra,  che  a  mio  pa- 
rere può  riferirsi  a  questa  classe...  è 
trattata  con  notevole  superiorità  dal- 
l'insigne nostro  tragico  Vittorio  Alfie- 
ri, il  quale  riscaldato  dalle  patetiche 
im.magini  ed  infiammate  espressioni  di 
Ovidio,  ha  renduta  quella  sventurata 
deerna  di  tutta  la  trasrica  compassione, 
e  sommamente  interessante,  malgrado 
del  di  lei  criminoso  ardore  ». 

Al  volume  secondo,  fase.  III.  esamina 
e  confronta  le  Meropi  di  Maffei.  "Vol- 
taire e  di  -A.lfieri.  notandone  i  pregi  sin- 
golari rispettivi. 

Rileva  snoeriorità  di  genio  nella  Me- 
rope  di  Alfieri,  ma  osserva  che  la  fine 
del  IV  atto,  ed  il  quinto  «  sono  coperti 
da  una  rincrescevole  freddezza  ». 

Vittorio  Algeri,  in  Storia  critica 

dei  teatri  antichi  e  moderni  Xapoli, 
presso  V.  Orsino,  1813,  T.  X.  p.  197 
a  260. 

Dopo  di  aver  accennato  al  merito 
tragico  di  .\lfìeri.  ed  al  suo  pregio  sin- 
polare  di  saper  rintracciare  entro  il 
più  intimo  del  cuore  umano  i  pensieri 
che  concorsero  a  rreditare  e  consu- 
mare i  delitti,  fa  una  breve  rassegna 
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rigi,  notandone  pregi  e  diletti. 

NEGRI  Gaetano.  Divagazioni  Leopar- 
diane. Pavia,  1898. 

Quanto  studio  il  Leopardi  ponesse 
nelle  opere  dell'Alfieri  lo  provano  le 
Reminiscènze  Alflcriane  nei  canti  di 
G.  Leopardi,  spigolate  dal  Negri  e  riu- 
nite in  questa  sua  opera. 

NERI  Achille.  L'apoteosi  di  V.  Alfieri  al 
teatro  Carignano,  in  Gazzetta  Lette- 
raria. Torino,  1885,  n.  15. 

interessante  è  questo  articolo  che  ri- 
guarda la  rappresentazione  di  .4lfìeri 
aux  Champs  Elyséfs.  che  ebbe  luogo  il 
14  febbraio  1806  al  Carignano  di  Tori- 
no. Autore  del  lavoro  fantastico  fu  un 
Amedeo  Julien. 

Onoranze  e  critiche  postume  a  V. 

Alfieri,   in  Illustrazione   Italiana,   a 
XIV,  secondo  sem.,  p.  135. 

Discorre  del  componimento  dramma- 
tico di  Filippo  Merlo  in  onore  di  Alfie- 
ri e  Federici,  e  del  poemetto  di  Giovan- 
ni Bembo  intitolato  Alfieri  agli  Elisi, 
ossia  la  vera  libertà. 

NICCOLINI  G.  B.  Lettere  raccolte  da 
Atto  Vannucci.  Firenze.  1866,  voi.  II, 
pag.  295  e  308. 

Niccolini  scrivendo  al  Centofanti  ne 
loda  il  saggio  sulla  vita  e  le  opere  di 
Alfieri  ed  approva  specialmente  l'a- 
verne escluso  ogni  confronto  fra  le 
tragedie  di  Alfieri  e  quelle  scritte  dai 
Greci  e  dai  Francesi  sugli  stessi  argo- 
menti, perchè  si  sarebbe  così  «  perdu- 
to di  vista  quell'individualità  in  cui 
sta  tutta  la  forza  di  questa  mente  di- 
vina ». 

Altrove  scrive  airattrice  Maddalena 


Pelzet  che  lo  avvertiva  del  poco  fortu- 
nato successo  avuto  a  Parma  nel  Fo- 
s  carini,  confortandola,  e  facendole  os- 
servare che  il  pubblico  era  ancora  Al- 
fierista,  mentre  egli  —  Niccolini  —  si 
allontanava  sempre  dallo  stile  di  Al- 
fieri; il  quale,  osserva  :  «  a  dirla  fra 
noi.  io  credo  quEisi  sempre  cattivò  », 
soggiungendo  :  «  Non  per  questo  io 
cesso  dal  credere  che  Alfieri  sia  un 
grand'uomo  ». 

Niccolini  evidentemente  giudicava 
diversamente  in  Alfieri  lo  scrittore  e 
il  pensatore,  e  forse  non  a  torto. 

NOV.\TI  Francesco.  L'Alfieri  poeta  co- 
mico, in  Suova  .Antologia,  Settem- 
bre-ottobre 1891. 

L"A.  fa  uno  studio  accurato  delle 
commedie  originali  del  tragico  Alfie- 
ri, ricercando  minutamente  se  in  un 
così  diverso  genere  di  composizione 
l'autore  riuscisse  eccellente,  ed  inda- 
gando quali  fossero  le  sue  idee  intor- 
no alla  Commedia  e  come,  venuta  la  . 
opportunità  di  tradarle  in  atto,  ciò 
facesse.  Divide  quindi.  Nevati,  il  suo 
studio  in  VI  capitoli  :  I  primi  tenta- 
tivi —  Altri  pensieri  comici  —  Gli  ul- 
timi pensieri  comici  —  La  tetralogia 
politica.  /  pochi,  i  troppi,  l'antìtodo  — 
La  Fin  e  strina,  il  Divorzio. 

Nellesamje  del  Giudizio  Universale 
conclude  in  maniera  del  tutto  diversa 
da  quella  del  Teza  in  :  Vita.  Giornali  e 
lettere  di  V.  .4. 

L'Alfieri  a  Cezannes,  in  Fanfulla 

della  Domenica,  II,  37. 

Dà  notizie  e  giudizii  su  alcuni  so- 
netti, frammenti  e  rime  composti  da 
Alfieri  a  Cezannes  (1775)  e  riuniti,  sot- 
to il  titolo  di  Prime  sconciature  tragi- 
che e  liriche,  nel  manoscritto  della 
Laurenziana. 
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Penelope,  in  La  Domenica  lette- 
raria. Roma,  20  agosto  1882. 

L'A.  pubblica  dei  framinenli  di  una 
novella  inedita  in  versi  dell'Alfleri,  che 
illustra  la  storia  degli  amori  del  poe- 
ta colla  viscontessa  P.  Ligonier. 

ODESCALCHI  Pietro.  Di  Bicciarda, 
tragedia  di  Ugo  Foscolo,  pubblicata 
il  1820  a  Londra  dal  Murray;  in 
Giorn.  Arcadico  di  Roma,  agosto  1820. 

Lo  studio  critico  di  Pietro  dei  Prin- 
cipi Odescalchi,  il  quale  fondò  il  men- 
sile Giornale  Arcadico  di  Roma,  è  ri- 
volto essenzialmente  a  quella  tragedia 
di  Foscolo,  che  contiene  bei  versi,  ma 
è  assai  povero  lavoro  drammatico,  e- 
splicato  su  una  tela  artificiosa  e  stori- 
camente senza  fondamento  nemmeno 
iniziale,  tuttoché  la  scena  si  svolga  a 
Salerno,  fra  persone  affermate  stori- 
che, nei  primi  tempi  della  dominazio- 
ne Normanna. 

In  ordine  ad  Altieri  è  notevole  il  con- 
fronto che  rodescalchi  fa  della  con- 
dotta della  tragedia  Alfleriana  con 
quella  della  Ricciarda;  scrivendo  le  se- 
guenti parole,  nelle  quali  è  singolar- 
mente importante  l'affermazione  di  un 
sentimento  di  alta  e  fiera  Italianità, 
espressa  nella  Roma  Papale  nel  1820, 
con  tutti  i  visti  e  gli  imprimatur  di  re- 
gola. Tale  affermazione  e  l'omaggio 
reso  ad  Alfieri,  si  collegano  nel  fatto, 
e  probabilmente  più  si  collegavano  nel 
pensiero  :  onore  reso  all'opera  nazio- 
nale dell'Astigiano,  che  pur  piacque 
ad  alcuni  moderni  dell'Italia  superio- 
re, dove  nel  1820  non  si  scriveva  né 
pensava  come  a  Roma,  tentar  di  ridur- 
re alle  proporzioni  d'un  caso  patologi- 
co 0  teratologico. 

«  Contro  i  precetti  dell'arte,  due  sono 
le  passioni  che  dominano  in  questa 
tragedia,  l'amor*  e  la  vendetta  :  l'amo- 


re di  Ricciarda  con  Guido;  la  vendetta 
di  Guelfo  e  di  Averardo 

«  Ne  questa  e  a  dirsi  privata  nostra 
opinione,  ma  piuttosto  canone  voluto 
dai  Greci,  dai  Latini  e  da  tutti  coloro 
che  della  tragedia  lasciarono  precetti. 
E  siccome  noi  italiani,  in  nulla,  ma  più 
specialmente  nei  rami  del  sapere,  non 
abbisogniamo  d'accettare  esempi  dal- 
le straniere  nazioni,  le  quali  il  più 
delle  volte  sogliono  farsi  delle  cose 
nostre  e  belle  e  pompose;  abbiamo  nel 
Tragico  d'Asti  quel  degnissimo  d'es- 
ser preso  ad  esempio.  Leggansi  le  sue 
tragedie,  e  vedasi  se  più  passioni  o 
una  sola  ha  presentato  allo  spettatore. 
La  sola  vendetta  fraterna  nell'Eteocle 
e  Polinice  non  distratta  da  amore  :  la 
sola  vendetta  per  la  morte  d'Agamen- 
none nell'Oreste  :  la  sola  invidia  per 
Davidde  nel  Saul  :  il  solo  amore  in 
Mirra,  senza  discorrere  delle  altre.  E 
quale  effetto  non  ha  ottenuto  egli  mai, 
e  non  ottiene  con  questa  meravigliosa 
unità?  » 

Foscolo  dunque  avrebbe  dovuto  stu- 
diare Alfieri  :  così  pensa  P.  Odescal- 
chi; e  dimostra  che  pensa  giusta- 
mente. 

ONGARO  (DALL')  Francesco.  Il  Pro- 
feta la  passione  d'un  popolo.  Dram- 
ma di  David  Levi,  in  Nuova  Antolo- 
gia, luglio,  1867. 

Parla  per  incidente  del  Saul  di  Alfie- 
ri dicendo  che  il  sentimento  di  poeta 
italiano  e  ghibellino  ispirava  l'Alfieri 
a  scrivere  quella  tragedia,  e  notando 
che  tutta  la  tragedia  di  Alfieri  è  da  cer- 
carsi nell'invettiva  del  vecchio  Saul 
contro  i  profeti,  essendo  però  il  co- 
stume storico  ed  il  colóre  locale  dei 
tempi  cosi  trascurato  che  dal  tema 
biblico,   in   quel   modo   compreso,   ri- 


sulta  realmente  un  dramma  leggenda- 
rio e  non  storico. 

ORNATO  Luigi.  A  Vittorio  Alfieri.  So- 
netto, in  Curiosità  e  ricerche  di  Sto- 
ria subalpina.  Torino,  Bocca,  1875, 
puntata  terza. 

Questo  sonetto  fu  letto  dall'Ornato 
nell'Accademia  dei  Concordi,  e  venne 
pubblicato  dal  Rodella. 

Lettera  a  Caio  Metello  (Luigi  Pro- 
vana). Torino  20  ott.1812,  pubblicata 
da  Ottolenghi  Leone,  in  Vita,  studi  e 
lettere  inedite  di  Luigi  Ornato.  To- 
rino, 1878,  a  p.  191. 

In  questa  lettera  l'Ornato  narra  al 
Provana  di  avere,  in  occasione  del- 
l'anniversario di  Alfieri,  fatto  olocausto 
di  varii  scritti  dinnanzi  all'immagine 
di  quel  «  Santo  Padre  ».  d'avere  rin- 
novato il  giuramento  fatto  di  adope- 
rarsi sempre  a  promuovere  la  libertà. 

L'Ornato,  il  Balbo.  Santorre  di  San- 
tarosa  e  Luigi  Provana  chiamavan  Pa- 
dri tutti  quelli  che  coi  loro  scritti  e  con 
le  loro  azioni  avevano  contribuito  alla 
grandezza  della  patria. 

OVIDIO  (D')  Francesco.  Le  correzioni 
ai  Promessi  Sposi  e  la  Questione  del- 
la lìngua.  Napoli,  1893. 

A  pag.  21  nota  che  Alfieri  innamora- 
tosi della  lingua  toscana  vi  richiamò 
l'Italia. 

Non  è  però  certo  che  l'Italia  si  sia 
data  0  sia  per  darsi  una  «  lingua  to- 
scana »;  anzi,  da  molti  segni  appare 
che  la  costituzione  di  una  lingua  ve- 
ramente nazionale  non  è  raggiunta  né 
forse  è  prossima.  Cosi  almeno  sembra 
a  me,  con  tutto  il  rispetto  al  dotto  e 
valoroso  D'Ovidio. 

PACIAUDI  Paolo  Maria.  Osservazioni 
del  P.  Paciaudi  sul  I  atto  della  Cleo- 


patra. (Manoscritto  della  Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana,  n.  3,  a  carte  67 
e  68). 

Sono  queste  le  note  fatte  dal  Paciau- 
di al  primo  atto  della  Cleopatra  che 
l'Alfieri  ricorda  nella  Vitai  riguada- 
no, al  solito,  grammatica,  lingua,  ed 
un  po'  anche  l'ortografìa. 

Le  critichie  del  Paciaudi,  censore 
grammatico,  e  quelle  del  Tana,  censo- 
re tragico,  erano  sempre  tenute  in  con- 
siderazione dall'Alfieri.  Nella  Vita  egli 
confessa  che  se  era  uscito  poeta  «  do- 
vevasi intitolare  per  grazia  di  Dio,  del 
Paciaudi  e  del  Tana  ». 

Osservazioni  del  Padre  Paciaudi 

al  Polinice  ed  alla  Virginia.  (Mano- 
scritto della  Biblioteca  Mediceo-Lau- 
renziana, n.  29,  1). 

Quattro    di    quelle    osservazioni   ri- 
guardano gli  atti  I,  W  e  V  del  Polinice, 
e  nove  gli  atti  II,  III.  TV  eY  della  Vir 
ginia.  Esse  sono  osservazioni  di  lin- 
gua, di  sintassi,  di  ortografia. 

PAGANI-CESA  G.  U.  Sovra  il  teatro  tra- 
gico italiano.  Considerazioni.  Firen- 
ze, 1825. 

Ora  di  proposito  ed  ora  incidental- 
mente il  Pagani-Cesa,  più  volte,  in 
questa  sua  opera,  parla  di  Alfieri,  e  lo 
loda  delle  tragedie  che  chiama  di  imi- 
tazione, cioè  su  argomenti  non  nuovi, 
e  poi  del  Saul  e  dell'Oreste,  notando 
però  che  anche  in  queste  tragedie,  co- 
me nelle  altre,  vi  è  abuso  di  soliloquio 
Sullo  stile  di  Alfieri,  in  quanto  si  rife- 
risce agli  attori,  osserva  ch'esso  ri- 
chiede degli  attori  adatti  e  molto  in- 
telligenti, i  quali  però  non  potranno 
mai  evitare  d'incorrere  nello  sforzato 
e  nell'esagerato,  difetti  caratteristici 
del  poeta. 

In  tali  osservazioni  non  vi  è  vera- 
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mente  nulla  di  nuovo,  uè  la  loro  moti- 
vazione presenta  caratteri  di  acume  o 
di  profondità  degni  di  nota. 

PAGM  (Abate)  (Lieto  accademico  Co- 
lombario). Notizie  istorici!  e  per  ser- 
vire alla  Vita  di  V.  Monti.  Firenze, 
stamp.  Allegrini,  1829,  in  8. 

Riferisce  alcuni  versi  di  un  sonetto 
inedito  scritto  dal  Monti  contro  l'Alfie- 
ri :  Esso  è  pubblicato  per  intero  da 
G.  Mazzoni  nel  FanfuUa  della  Dome- 
nica, 26  ottobre  1879. 

P.A.LERMO  Francesco.  I  manoscritti 
Palatini  di  Firenze...  Firenze.  1853, 
a  voi.  I,  p.  523-24.  (Rime  burlesche 
di  V.  A.). 

Il  Palermo  nel  descrivere  il  Codice 
CCXII,  che  contiene  una  «  Raccolta  di 
pessime  poesie...  »,  desume  dall'aver 
trovato  nella  Palatina  una  copia  del 
Canzoniere  del  Petrarca  donata  dallo 
Alfieri  a  Carolina  Gavard  nel  1799,  che 
l'Accademia  finora  innominata  si  ra- 
dunasse negli  ultimi  anni  della  vita 
di  Alfieri,  che  egli  ne  fosse  il  segreta- 
rio, e  che  vi  andasse  per  imparare  la 
lingua  viva  fiorentina.  Attribuisce  ad 
Alfieri  il  sonetto  che  trovasi  a  C.  14  con 
la  scritta  :  Primo  sonetto  di  un  ano-, 
nimo  contro  i  pessimi  poetastri...  e  che 
comincia  : 

«  Il  verseggiare  della  vostra  cricca...  » 

Questa  opinione  è  confutata  da  Re- 
nier  in  :  Il  Misogallo;  ma  controversie 
siffatte  non  hanno  importanza  apprez- 
zabile per  nessuno. 

PALLESCHI  Filippo.  L'Alfieri  poeta 
satirico.  Lanciano,  1893. 

Fissato  il  concetto  generale  dell'ar- 
te in  Alfieri,  e  delineato  lo  sviluppo  del 
suo  spirito  comico  dal  Giudizio  l'ni- 
versale  alle   Commedie,   passa  a  rin- 


tracciare anche  nei  suoi  scritti  satirici 
l'idea  civile  italiana  che  stava  in  ci- 
ma ai  suoi  pensieri.  Con  buoni  riscon- 
tri esamina  una  ad  una  le  satire,  stu- 
diando successivamente  anche  gli  epi- 
grammi. 

P.\LMERIO.  G.  M.  Discorso  in  lode  a 
V.  Alfieri,  pubblicato  da  Daneo  F.  in 
appendice  al  suo  Discorso  sul  monu- 
mento nazionale  a  V.  Alfieri  in  Asti, 
Torino.  Bona,  1878. 

Il  P.  celebra  il  detto  di  V.  Gioberti  : 
che  l'Alfieri  come  poeta  illustre  e  a- 
matore  di  libertà  ha  dei  compagni, 
come  restitutore  del  genio  nazionale 
deeli  italiani,  non  ebbe  né  competitori 
né  maestri. 

P.A.\ZACCHI  Enrico.  Vittorio  Alfieri  in 
Vita  {La)  italiana  del  Settecento.  Mi- 
lano, Treves.  1896;  ed  in  Conferenze 

Spiega  il  grande  significato  che  ha 
nella  letteratura  e  nella  storia  d'Italia 
Vittorio  Alfieri,  ed  in  qual  modo  si  for- 
masse nella  mente  di  lui  l'ideale  della 
tragedia,  e  da  quali  concetti  e  senti- 
menti egli  fosse  accompagnato  nello 
svolgere  la  serie  delle  sue  composizio- 
ni tragiche. 

Discorre  del  Filippo  e  del  Saul,  giu- 
dicando il  primo  superiore  al  Don  Car- 
los di  Schiller  per  verità  storica,  e  rile- 
vando nel  secondo  la  tenerezza  dell'ul- 
tima scena,  dove  Saul  si  congeda  da 
Micol,  affidandola  ad  .Abner. 

Conclude  con  l'ammirare  la  potenza 
dell'arte  di  Alfieri,  diretta  a  raggiun- 
gere una  nob*ilissima  meta. 

P.\R.A.V1A  Pier  Alessandro.  Memorie 
Piemontesi  di  letteratura  e  di  storia. 
Torino,  Stamperia  Reale,  1853. 

P.  .\.  Paravia  non  fu  né  un  gran  let- 
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terato  né  un  gran  carattere.  Seppe 
giungere  a  una  posizione  elevata  nel 
r  insegnamento  a  Venezia,  dal  1831 
ebbe  la  cattedra  di  eloquenza  italiana 
neir  Università  di  Torino,  e  scrisse 
buone  prose  e  discreti  versi.  Il  volume 
sopra  indicato  contiene  degli  «  Squar- 
ci di  lezioni  »  su  Vittorio  Alfieri,  nei 
quali  poco  o  punto  di  nuovo  si  dice 
circa  la  vita  di  esso,  nulla  di  véramen- 
te nuovo  circa  l'opera  letteraria,  e  bea 
poco  circa  l'opera  patxiottica.  Una  buo- 
na giustificazione  ha  però  il  Paravia 
nel  carattere  del  tempo  in  cui  quelle 
lezioni  erano  impartite  nell'Atem  o  To- 
rinese. Nel  1837  e  1838,  anni  lontani  dal 
1821  e  dal  1831,  ed  anche  dal  1846  e  1848, 
di  certe  cose  a  Torino  non  si  doveva 
parlare  :  né  Paravia  era  uomo  da  com- 
promettersi. Un  accenno  al  fine  della 
a  ristorazione  d'Italia  »  che  Alfieri  si 
propose,  non  manca  (pag.  196).  Ma  le 
lezioni  furono  chiuse  il  1838  e  il  volu- 
me edito  il  1853.  Quell'accenno  vi  fu 
nelle  lezioni,  o  venne  aggiunto  nella 
stampa?  Questione  poco  importante. 

PARINI  Giuseppe.  //  Dono,  e  poi  :<4  Vit- 
torio Alfieri,  Sonetto,  in  Versi  e  poe- 
sie. Napoli,  1864  e  altrove. 

L'ode  XV.  Il  Dono,  é  indirizzata  a 
D.  Paola  Castiglione,  che  offrì  ail'A. 
le  tragedie  di  Alfieri.  Quest'ode  assai 
nota  che  comincia  : 

«  Queste  che  il  fiero  AUobrogo 

«  Note  piene  d'affanni...  » 

parla  più  della  donatrice  del  libro  che 
di  chi  lo  scrisse.  Essa  non  contiene  che 
degli  apprezzamenti  assai  brevi  e  som- 
mari su  Alfieri;  e  qui  non  vi  è  da  dirne 
altro. 

Un  sonetto:  A  Vittorio  Alfieri,  gli 
profeta  che  andrà 

"  Lungi  dell'arte  a  spaziar  fra  i  campi  » 
se  non  lo  vinceranno  o  lode  o  sdegno. 


Ma  Parini  dice  anche  ad  Alfieri  che 
«  i  carmi  >>  fanno  ceppo  ai  «  generosi 
passi  dell'estro  »,  e  lo  eccita  a  osare  e 
contendere.  Il  sonetto  vale  poco  :  il 
carme  —  od  altro  —  ha  fatto  ceppo  al 
pensiero  del  milanese,  e  il  suggerire 
ad  Alfieri  di  osare  e  contendere  non  è 
che  suggerire  a  chi  ha  del  soverchio 
di  prenderne  dell'altro. 

PAROLE  (Poche)  in  risposta  alle  os- 
servazioni critiche  sulla  Vita  di  Vit- 
torio Alfieri  inserite  nel  Giornale  I- 
taliano.  (L),  Milano,  Cairo.  iSOy. 

Ribatte  punto  per  punto  le  accuse 
mosse  alla  Vita  di  Alfieri  dal  Giornale 
Italiano  nei  nn.  55,  56  e  57  del  1809. 

PATIN  M.  Etudes  sur  les  trarjiques 
Grecs.   Paris,   1881,   sesta   ediz. 

A  pag.  289  M.  Patin  fa  un  esame  del- 
VAntiQone  di  Alfieri  mettendola  a  con- 
fronto con  VAntigone  di  Sofocle.  Trova 
che  i  caratteri  della  tragedia  di  Alfieri 
mancano  di  vita  e  di  realtà,  e  spesso 
non  rappresentano  che  i  sentimenti  del 
poeta,  la  cui  musa  era  l'odio  contro  o- 
gni  oppressione.  L  personaggi  sono  ri- 
dotti, e  l'amore  è  trattato  in  modo  as- 
sai diverso  da  quello  di  Sofocle.  Con- 
clude che  per  la  naturalezza,  la  verità, 
l'interesse,  Alfieri  resta  molto  al  di- 
sotto dei  tragici  greci. 

E'  notevole  l'accenno  che  fa  alla  Te- 
baide  di  Stazio  ed  a.lVAiitigone  del 
Rotrou  donde  Alfieri  avrebbe  preso 
qualche  idea.  Tale  accenno  fu  svolto 
poi  da  Impallomeni  Nicola  nel  suo 
studio  sulVAntigone. 

PELISSIER  Leon  G.  Lettres  et  écrits  di- 
vers  de  la  Comtesse  d'Albany,  in  Car- 
net historique,  Tom.  VIII,  1901. 

Sono  interessanti  le  cinque  lettere  a 
Carlo  Vittorio  de.Bonstetten  scritte  da 
Firenze  nel  1774-75,  quando  cioè  il  cuo- 
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re della  Contessa  non  apparteneva  an- 
cora ad  Alfieri.  Queste  lettere  sono  esa- 
minate minutamente  in  un  articolo 
della  Nuova  Antologia  (10  marzo  1903) 
di  Adolfo  Sassi,  il  quale  giudica  molt  ) 
benevolmente  del  cuore  e  dell'ingegno 
della  d'Albany. 

La  moTt  d'Alfieri  et  M.  D'Ausse  de 

Villoison,  in  Giornale  storico  deila 
Letteratura  Italiana,  voi.  XXXVI,  pa- 
gina 462,  Torino,  1900. 

Nel  pubblicare  una  lettera  inedita  di 
Villoison  che  si  conserva  in  Montpel- 
lier, diretta  alla  d'Albany.  in  occasio- 
ne della  morte  di  V.  Alfieri,  il  Pelissier 
rileva  la  sincerità  del  dolore  profondo 
espresso  in  quella  lettera,  e  conclude 
che  Alfieri,  dipinto  spesso  come  uomo 
costantemente  duro  e  freddo,  sapeva 
invece  ispirare  sentimenti  di  solida  e 
durevole  amicizia. 

Le  mobilier  d'Alfieri  à  Paris,  in 

Giornale  storico  della  Letteratura  I- 
taliana,  T.  XXXVIII. 

Pubblica  un  autografo  di  Alfieri  che 
si  cotiserva  fra  le  carte  di  Montpellier. 
Esso  è  l'inventario  dei  mobìli  che  Al- 
fieri possedeva  a  Parigi  e  che  gli  fu- 
rono colà  sequestrati.il  Pelissier  spie- 
ga come  questo  inventario  fosse  scritto 
dall'Alfieri  per  farlo  servire  ad  un  ten- 
tativo di  ricupero  dei  suoi  mobili,  e 
come  questo  non  avesse  poi  avuto 
corso. 

—  Canova.  La  complesse  d'Albany  et 
le  tombeau  d'Alfieri,  in  Nuovo  Archi- 
vio Veneto,  N.  S,  1902. 

Pubblica  le  lettere  ed  altri  documenti 
che  si  riferiscono  alle  trattative  corse 
per  la  esecuzione  del  monumento  a  V. 
Alfieri  in  Santa  Croce. 


—  Le  portefeuille  de  la  Comtesse 
d'Albany  (matériaux  pour  servir  à 
l'histoire  d'une  femme  et  d'une  so- 
ciété).    Paris,    Fontemoing,    1902. 

Poco  o  nulla  se  ne  può  trarre  che  im- 
porti allo  studio  di  Alfieri:  dalle  let- 
tere scritte  tra  il  1806  e  il  1824  alia  con- 
tessa dai  suoi  vari  corrispondenti  sol- 
tanto si  può  raccogliere  qualche  do- 
cumento curioso  per  la  biografia  di 
essa,  che  però  veramente  non  merita 
altre  ricerche. 

PELIZZARI  Luigi.Vedi  RACCOLTA  di 
poesie  per  l'inaugurazione  del  mo- 
numento a  Vittorio  Alfieri  in  Asti 
nel  1862. 

PELLICO  Silvio.  Vera  idea  della  tra- 
gedia di  V.  Alfieri,  ossia:  La  disser- 
tazione critica  dell'avv.  G.  Carmi- 
gnani  confutata  dail'avv.  G.  Marre, 
in  Prose.  Firenze,  Le  Monnier,  1851. 

Sono  due  articoli,  uno  del  6  e  l'altro 
del  27  settembre  1818,  che  il  Pellico 
scrisse  nel  Conciliatore.  In  essi,  co- 
gliendo occasione  della  critica  del  Car- 
mignani  abilmente  confutata  dal  Mar- 
rè,  rivendica  i  titoli  di  merito  di  Vit- 
torio Alfieri. 

PENTA  P.  Caratteri  generali,  origine 
e  significato  dei  Pervertimenti  ses- 
suali dimostrati  colle  autobiografie 
di  Alfieri  e  di  Rousseau  e  col  dialogo 
«  Gli  amori  »  di  Luciano,  in  Archi- 
vio delle  psicopatie  sessuali,  1896. 

A  spiegare  l' amore  dell'  uomo  per 
l'uomo,  e  che  cosa  esso  può  indicare, 
cita  tra  gli  altri  l'Alfieri  che  all'età  di 
8  anni,  in  cui  non  si  era  integrato  an- 
cora il  sentimento  sessuale,  s'innamo- 
rò di  alcuni  chierici,  e  ne  deduce  che 
se  questa  predilezione  di  Alfieri  si  fos- 
se fissata  ne  sarebbe  avvenuto  il  per- 
vertimento sessuale. 
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Questi  scienziati  per  forza  non  han- 
no limite  nella  smania  di  enunciar  no- 
vità, sian  pure  assurde.  Qui  il  psico- 
patologo costruisce  dei  se  su  fonda- 
mento di  se:  altro  che  metodo! 

PEPOLI  Alessandro.  Gli  autori  teatra- 
li, in  Teatro.  Venezia,  1787. 

E'  una  commedia  in  un  atto  in  cui  è 
parodiato  lo  stile  dell'Alfieri.  Come  Ria 
notai,  a  Venezia  TAlfìerianismo  non 
corrispondeva  allo  spirito  ne  al  carat- 
tere delle  classi  còlte. 

Quest'osservazione,  e  quella  che  ri- 
guarda l'anti-alfìerianismo  piemonte- 
se, potrebbero  guidare  ad  uno  studio 
di  psicologia  antica  regionale  italia- 
na :  lavoro  grosso  e  diffìcile  però,  che 
sarebbe  pure  preziosissimo.  Certo  un 
simile  studio  attuale  non  sarebbe  da 
tentarsi,  perchè  farebbe  molto  male 
all'audace  autore  che  tanto  osasse. 

Il  Pepoli  in  due  lettere  a  Ranieri  dei 
Calsabigi  lanciò  pure  critiche  severe 
sul  Filippo  dell'Alfieri. 

PERRENS  F.  T.  La  comédie  italìeime, 
in  Revue  des  Deux  Mondes,  Juin, 
1855. 

Discorrendo  del  corso  di  rappresen- 
tazioni che  la  Compagnia  Reale  Sarda 
dava  a  Parigi,  si  occupa  delle  trage- 
die: Mirre  ed  Oreste,  ne  apprezza 
l'effetto  teatrale  e  loda  l'autore  e  la 
Ristori  che  ne  fu  l'interprete  princi- 
pale, esprimendo  il  desiderio  che  la 
Compagnia  aggiungesse  al  suo  reper- 
torio il  Saul  «  un  des  chefs-  d'oeuvre 
d'Alfieri  ». 

PERRERO  Domenico.  Xote  ed  arjgiun- 
te  alla  vita  di  V.  A.  sopra  nuovi  do- 
cumenti, in  Gazzetta  letteraria.  To- 
rino, 1894. 

Il  Perrero  dà  notizie  di  numerosi  do- 
cumenti in  cui  l'Alfieri  nel  periodo  dei 


primi  suoi  viaggi  è  dipinto  con  co- 
lori molto  diversi  da  quelli  eh'  egli 
stesso  adoperò  poi  nella  Vita. 

Sono  le  informazioni  che  del  giova- 
ne viaggiatore  davano  al  Governo  di 
Torino  gli  ambasciatori  sardi  residen- 
ti alle  varie  Corti  di  Europa  e  dltalia. 
i  quali  tutti  concordavano  nel  lodare 
la  saviezza,  la  cultura,  l'applicazione 
dell'Alfieri. 

Vi  si  parla  anche  del  «  bel  Ganime- 
de compagno  »,  che  fu  il  marchese  di 
Rivarolo  dei  S.  Martino  d'Agliè. 

Gli  ultimi  Stuardi  e  Vittorio  Al- 
fieri, in  Rivista  Europea.  1881,  n.  24. 

Vuol  provare  che  nel  suo  sdegno 
contro  il  Cardinale  di  York,  cognato 
della  d'Albany.  Alfieri  fu  ingiusto  ed 
ingrato.  A  tal  fine  narra  come  avven- 
ne la  partenza  dell'Alfieri  da  Roma, 
quali  furono  le  cause  e  chi  le  provo- 
cò, e  quanta  e  quale  parte  vi  ebbe  il 
York.  Il  tutto  è  avvalorato  con  docu- 
menti che  vengono  in  questo  articolo 
riprodotti.  Vi  sono  pure  riprodotte,  in 
nota,  alcune  lettere  tolte  dai  carteggi 
dei  rappresentanti  sardi  all'estero, 
dalle  quali  si  rileva  che  il  giovine  Al- 
fieri era  tenuto  in  buon  concetto  in 
tutti  i  paesi  ch'egli  visitava  e  che  non 
era  un  capo  sventato  com.e  vuol  far 
credere  egli  stesso  nella  Vita.  Da 
un'altra  lettera  poi  appare  che  il  com- 
pagno di  Alfieri  nel  viaggio  per  Lon- 
dra (1768)  a  cui  l'Alfieri  accenna  ma 
che  non  nomina,  fu  il  maj'chese  di  Ri- 
varolo. 

-^-  Vittorio  Alfieri  alla  madre,  in  Cu- 
riosità di  Storia  Subalpina.  Torino, 
Bocca.  1877,  puntata  VIII. 

Pubblica  una.  lettera  inedita  dell'Al- 
fieri alla  madre. 
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PETITOT  Claude-Bernard.  Tragedie 
di  V.  Alfieri  (traduzione  francese). 
Paris,  1802-180a. 

Nel  discorso  premesso  a  quella  tra- 
duzione, il  Petitot  accusa  l'Alfieri  di 
avere  abiurato  ai  principii  politici  da 
lui  prima  propugnati. 

Mcmoircs  de  V.  Alfieri.  Paris,  1809. 

La  traduzione  della  Vita,  come  pure 
quella  delle  Tragedie  di  V.  Alfieri,  ten- 
tata, ma  mal  riuscita,  dal  Petitot,  pro- 
va quanto  poco  si  conoscesse  dai  Fran 
cesi  d'allora  la  lingua  nostra.  Aggiun- 
gasi poi  che  il  P.,  benché  animato  da 
benevoli  intenzioni,  ^non  comprese  né 
il  pensiero  né  lo  spirito  dell'opera  Al- 
fleriana,  e  a  molte  frasi,  tradotte  a  suo 
modo,  diede  un  significato  del  tutto  op- 
posto all'intenzione  dell'autore  ond'è 
che  tale  traduzione  fu,  da  antichi  e 
moderni  scrittori,  giudicata  infelice. 

—  Virginie,  tragèdie  du  Compte  Alfie- 
ri tradiate  de  VitaHen..  in  Bibliothè- 
que  de  ménioires  relatifs  à  Vhistoire 
de  France  pendant  le  18.e  siècle. 
Paris.  Didot,  18G2. 

La  traduzione  è  in  prosa  francese, 
ed  è  seguita  da  un  esame  della  trage- 
dia, breve  ma  ricco  di  confronti,  da 
cui  risulterebbe  che  Alfieri  superò  tut- 
ti gli  altri  tragici  che  trattarono  lo 
stesso  argomento. 

PIAZZA  Ettore.  VAJficrl  e  l'Accade- 
mia di  Casa  Gavard,  in  Giornale 
stor.  della  letteratura  ital..  Tomo 
XXXVIIL 

Accerta  date  e  ricostruisce  fatti  re- 
lativi all'epoca  in  cui  Alfieri  frequen- 
tava la  «  Casa  Gavard  »  e  dà  notizie 
su  persone  e  scritti  dei  componenti 
la  famosa  accademia. 


PICCIONI  Luigi.  Intorno  a  Vittorio  Al- 
fieri in  Pensiero  italiano,  maggio 
189G. 

L'articolo  è  diretto  a  combattere  al- 
cune opinioni  espresse  dal  Dejob  nel- 
la sua  conferenza:  De  la  tcndresse 
dans  le  théàtre  d'Alfieri. 

Il  P.  fa  rilevare  che  la  Vita  di  Alfie- 
ri è  scritta  con  sincerità,  schiettezza 
d'animo  e  rispetto  della  verità. 

Spiega  con  quanto  é  detto  nella  Vi- 
ta l'odio  di  Alfieri  pei  Francesi  e  so- 
stiene che  il  teatro  dell'.^lfieri  è  di- 
verso da  quello  di  Voltaire. 

Dimostra  come  l'Alfieri  avesse  spi- 
rito profondo  e  filosofico,  ed  ener- 
gia di  carattere. 

Concede  che  di  tenerezza  ce  n'é  ab- 
bastanza nel  teatro  di  .alfieri,  ma  ciò 
non  vuol  dire  che  essa  vi  abbia  il  pre- 
dominio. 

PIERFRANCESCHI  Giovanni.  1  pre- 
cursori del  secolo  xix  in  Italia  in 
Rivista  Europea,  gennaio,  1874. 

Questo  breve  studio  è  diretto  a  di- 
mostrare che  il  Parini  e  l'Alfieri  furo- 
no i  due  grandi  allievi  di  Dante,  che 
cooperarono  sopra  tutti  in  Italia  a  rav- 
viare le  lettere  all'alto  fine  civile  e 
politico  a  cui  il  loro  maestro  avevale 
indirizzate. 

PIERI  Mario.  Operette.  Milano,  1821. 

Nel  discorso  Delle  novità  nelle  Belle 
Lettere  vi  è  un  breve  elogio  di  Alfie- 
ri che  «  volle  essere  autore  italiano  e 
divenne  autore  straordinario  ». 

E  nel  discorso  Della  falsa  povertà 
della  italiana  letteratura  parla  del- 
l' «  Unico  Alfieri  »  che  ci  presenta  ma- 
schie, ardenti,  sublimi  passioni;  forti 
e  scolpiti  caratteri. 

Giudizio  del  Monti  su  V.  Alfieri. 

Vedi  BIAGI  Guido.   Una  visita  a  V. 
Monti. 
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PINDEMONTE  Ippolito.  Canzone  in 
morte  di  Vittorio  Alfieri,  in  Poesie 
originali...   Firenze,   1858. 

Comincia  la  canzone  : 

«  Pallida  jl    volto,    rabuffato    il    crine, 
«  La  sorella  Talia  per  man  traendo, 
"  Si  presentò  Melpomene  ad  Apollo 

Questa  canzone  presenta  Melpomene 
che  trascina  la  sorella  Talia  dinnanzi 
al  tribunale  d'Apollo,  accusandola  di 
avere  ucciso  il  Grande  Alfieri;  e  Talia 
si  scusa  col  dire  che  la  vita  era  diven- 
tata noiosa  a  quel  severo  ingegno,  e 
che  dopo  la  sepolcrale  urna  il  suo  no- 
me anche  più  alto  suona.  La  canzone 
venne  dal  Pindemonte  svolta  secondo 
i  particolari  narratigli  dalla  contessa 
d'Albany.  Questa  infatti  scriveva  :  «  Il 
c'est  tue  en  forgant  l'étude.  Son  esprit 
était  trop  fort  pour  son  corps  sì  deli- 
cat...   ». 

La  tenera  Contessa  che  dichiarava 
che  non  avrebbe  sopravvissuto  ad  Al- 
fieri, e  campò  altri  21  anni,  e  che  sfo- 
gando in  una  lettera  il  suo  indicibile 
dolore,  chiedeva  le  si  mandassero  delle 
novità  letterarie,  fu  una  commediante 
sempre,  e  pur  troppo  volgare  anche 
in  ciò. 

In  morte  di  Vittorio  Alfieri.  Epi- 
gramma, in  Poesie  originali.  Firen- 
ze, 1858. 

Comincia  l'epigramma  : 

«  Melpomene  tornar  col  crin  reciso 
«  Vider  le  Muse , 


Fu  detto  dall'autore  in  una  delle  se- 
rali conversazioni  della  Contessa  Sil- 
via Curtoni  Vezza  di  A'erona,  ove  udi- 
tolo appena  Faustino  Gagliufft  lo  tra- 
dijsse  in  latino. 


—  Prologo  alVArminio. 
vestri,  1829. 


Milano,  Sii- 


li poeta  fa  dire  a  Melpomene  : 

<•  E  d'Asti  surse  a  consolarmi  un  Grande, 
«  Che  dicendo  alte  cose  in  alto  stile, 
■■  Meritar  parve  ch'ad  udirlo  stesse 
«  Il  fior  di  Grecia  e  Roma,  ove  minori 
■<  Di  quei  ch'egli  scolpì,  Ttmoleone, 
«  Agide  furo,  e  l'uno  e  l'altro  Bruto.  » 

PINESCHI  Liborio.  Risposta  di  Liborio 
Pineschi,  capo  della  Compagnia  co- 
mica del  Saloncino  di  Siena,  alla 
Lettera  d'un  incognito  ad  una  Da- 
ma sopra  le  Tragedie  del  sig.  Conte 
Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Siena,  1784, 
in  8,  di  pagg.  24. 

Si  riferisce  alle  Quattro  tragedie  pub- 
blicate in  Siena  nel  1783.  'Vedi  LET- 
TERA d'un  incognito... 

PINTO  (Del)  G.  Il  sonetto  di  Alfieri 
contro  Roma,  in  La  Nuova  Rasse- 
gna, 1894,  II,  f.  16. 

Dà  qualche  notizia  sul  sonetto  con- 
tro Roma,  e  pubblica  varii  scritti  del 
Monti,  dell'ab.  Scarpelli,  del  march. 
Bonadies,  dell'ab.  Tarducci  e  dell'ab. 
Spaziani,  provocati  dal  componimen- 
to di  .alfieri.  Essi  erano  in  gran  parte 
inediti  e  furono  tolti  dal  cod.  3848  del- 
la Biblioteca  Casanatese. 

Leone  Vicchi.  Les  FraiiQais  à  Ro- 
me pendant  la  Convention.  Rome, 
1892,  In  Archivio  della  R.  Società 
Romana  di  Storia  Patria,  1894,  vo- 
lume XVII,  pag.  263. 

In  questo  articolo  critico  Del  Pinto 
dimostra  con  documenti  che  i  due  so- 
netti pubblicati  dal  Vicchi  ed  attri- 
buiti ad  .\lfìeri  sono  uno  dell'ab.  Tar- 
ducci, e  l'altro  dell'ab.  .Martinelli.  I 
documenti  sono  :  Un  distico  del  Tar- 
ducci contro  r.\lfìeri,  già  pubblicato 
dallo  stesso  Del  Pinto  in  Nuova  Rasse- 
gna, 1894,  II,  f.  16  «  Il  sonetto  di  Alfieri 
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contro  Roma  d;  ed  una  lettera  di  Alfie- 
ri al  Martinelli  che  prova  luminosa- 
mente come  il  sonetto  fosse  di  que- 
st'ultimo. 

La  lettera  fu  pubblicata  neU'Antolo- 
Qia  Romana.  1794,  XX,  310.  quando  il 
Martinelli  stesso  si  compiaceva  che  il 
suo  sonetto  fosse  ritenuto  opera  dei 
Poeta  d'Asti. 

PISANESCHI  A.  Tragedie  di  Vittorio 
Alfieri  scelte  ed  annotate  ad  uso  dei 
Ginnasi...  Torino,  Paravia,  1899. 

Le  tragedie  scelte  sono  :  Filippo,  Po- 
linice, Oreste,  Merope,  Saul.  Nel  di- 
scorso premessovi,  dopo  di  aver  collo- 
cato l'Alfieri  accanto  a  Dante,  il  Pisa- 
neschi  rileva  la  originalità  di  Alfieri 
nell'ideare  il  dramma  e  nel  ritrarre 
storicamente  i  personaggi,  e  ne  giu- 
stifica lo  stile  tragico. 

POLIDORI  Gaetano.  La  Magion  del 
Terrore.  London,  Wilson,  1843.  • 

In  una  nota  a  quel  carme,  il  Polido- 
ri  racconta  degli  aneddoti  riguardan- 
ti Alfieri,  ed  esprime  giudizi!  piutto- 
sto severi  sul  carattere  di  esso,  rias- 
sumendo le  sue  impressioni  col  dirlo 
a  superbo  al  pari  del  Satana  di  Mil- 
ton, e  più  collerico  dell'Achille  d'O- 
mero ». 

PORENA  Manfredi.  Il  sentimento  del- 
la natura  e  il  «  Saul  »  delV Alfieri. 
Napoli,  Detken  e  C,  1901. 

L'A.  argomentò  che  l'Alfieri  si  aste- 
nesse dal  concedere  più  larga  r,a,  al 
sentimento  della  natura  nella  •^n  .  -  je- 
sia,  per  non  isvigorire  con  Ca.-  j  ìa  sa- 
na e  robusta  tempra  dei  suoi  perso- 
naggi tragici. 

Può  essere  che  così  sia  stato;  ma 
non  si  comprende  bene  a  che  cosa 
valgano  certe  incontrollabili  ricerche 
di  moventi  e  mezzi  nei  procedimenti 


d'arte.  L'arte  esce  armata  dal  cervello, 
e  produce  effetti  intuendo  e  indovinan- 
do i  mezzi  acconci,  non  già  scegliendo- 
li com.e  il  falegname  la  pialla  o  la  se- 
ga. Queste  ricerche,  frequenti  nelle 
critiche  di  Arte,  sono,  nella  sostanza, 
puramente  accademiche. 

La   Poetica   Alfleriana  della   tra- 
gedia. Napoli,  tip.  R.  Università,  1900. 

Così  riassume  Bertana  il  volume  del 
Porena.  «  A  modo  d'introduzione  ai 
discorso  sulla  Poetica  dell'Alfieri,  il 
Porena  ha  voluto  dimostrare  —  ed  ha 
raggiunto  pienamente  l'intento  —  che 
quella,  direni  così,  generazione  spon- 
tanea dei  canoni  poetici  a  cui  il  tragi- 
co nostro  obbedì  applicandoli  come 
autore  e  come  critico  —  della  quale 
si  convincerebbe  chi  cercasse  la  sto- 
ria genuina  e  compiuta  della  educa- 
zione letteraria  di  lui  soltanto  nella 
Vita  —  è  una  pura  illusione  ». 

Il  P.  si  domanda  se  esiste  una  Poe- 
tica Alfleriana  della  tragedia  ed  affer- 
ma che  esiste. 

Riduce  la  Poetica  Alfleriana  a  pochi 
capi;  la  finalità  morale;  la  sublimità  e 
la  conseguente  esclusione  d'ogni  per- 
sona bassa  e  vile,  sia  d'animo,  sia  di 
condizione;  la  intensa  commozione 
cercata  nella  intensità  e  rapidità  del- 
l'azione e  nella  natura  veramente  ap- 
passionata dagli  attori  tutti.  «  L'esclu- 
sione dell'amor  tenero  ed  in  genere 
d'ogni  amore  furente,  sono  della  Poe- 
tica di  Alfieri  i  tratti  più  esplicitamen- 
te, ripetutamente  affermati...  sono  quel- 
li che  formano  la  caratteristica  più 
spiccata  della  sua  teoria  sulla  trage- 
dia ». 

Altri  in  Francia  e  in  Italia  manife- 
starono intorno  alla  tragedia  concetti 
analoghi  a  quelli  più  tardi  espressi  e 
attuati  dall'Alfieri;  ma  bisogna  pur  ri- 
conoscere, acutamente  osserva  il  P., 
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che  quei  concetti  non  rispondono  an- 
cora a  cert€  native  disposizioni  dello 
spirito  di  lui,  che  nell'attuazione  di 
quei  concetti  trovò,  per  così  dire,  le 
leggi  naturali  e  spontanee  dell'arte 
propria.  Dirò  per  mio  conto  che  con 
buon  fondamento  il  Porena  afferma 
la  caratteristica  propria  e  personale 
di  Alfieri;  aggiungo  anzi  io  che  di  Al- 
fieri molto  si  parlò  e  si  scrisse,  e  tut- 
tora si  scrive  e  si  parla,  perchè  fu  un 
tipo  a  sé,  e  in  meglio  e  in  peggio,  di 
uno  stampo  poderosamente  individua- 
le, il  che  riesce  a  pochissimi  scrittori, 
per  quanto  tutti  procurino  di  riescirvi. 
Ecco  la  base  della  fama  letteraria 
di  Alfieri.  Questa  però  il  tempo  ròse  e 
roderà,  rimanendo  la  fama  del  patriot- 
ta  italiano  e  dei  risultati  della  sua  o- 
pera  politica. 

L'unità  estetica  della  tragedia  Al- 

feriana.   Napoli,   tip.   R.   Università, 
1901. 

Riassunta  per  sommi  capi  la  mate- 
ria della  precedente  sua  memoria  sul- 
la Poetica  Alfteriana  della  tragedia,  e 
richiamati  quei  principii  e  quelle  rego- 
le d'arte  che  Alfieri  adottò,  il  P.  vuol 
dimostrare  che  fra  l'Alfieri  e  i  Francesi 
è  assai  meno  stretto  di  quanto  comune- 
mente si  affermi  il  vincolo  d'affinità 
artistica  tante  volte  ammesso;  e  che 
diversamente  dai  Francesi  egli  tratta 
la  storia. 

Nel  ricercare  l'Unità  estetica  della 
tragedia  alfteriana  parve  al  P.  di  rav- 
visarla nell'idea  della  volontà  sovra- 
na e  incrollabile  che  il  Poeta  volle 
rappresentare,  subordinando  alla  effi- 
cacia di  tale  rappresentazione  le  for- 
me, le  regole,  i  metodi,  i  caratteri  del- 
la sua  arte.  Il  P.  sostiene  che  l'Alfieri 
adottò  quella  forma  di  tragedia  ch'egli 
coltivò,  perchè  «  nel  suo  insieme  cor- 
rispondeva ai  bisogni  della  sua  arte  ». 


Insiste  a  lungo  sul  concetto,  che  ca- 
pitale differenza  tra  il  dramma  fran 
cese  e  l'Alfieri  ano  è  la  diversa  natura 
del  contenuto,  in  quello  tutto  anali- 
tico, così  che  la  tragedia  dovrebbe  dir- 
si tragedia  «  romantica  »  costretta  en- 
tro una  veste  classica,  che  la  deforma 
e  snatura;  mentre  in  questo  invece  la 
qualità  del  contenuto  è  tale,  che  la  ve- 
ste datagli  dal  Poeta  gli  si  attaglia  per- 
fettamente. 

Infine  il  P.  volle  provare  che  la  tra- 
gedia Alfieri£'.na,  com'è  nell'essenza 
del  contenuto  cosa  diversa  dalla  tra- 
gedia francese,  così  non  è  «  imita- 
zione, continuazione,  resurrezione  del- 
lo spirito  intimo  che  aveva  animato  » 
la  tragedia  greca,  e  che  «  per  la  sua 
intima  unità  estetica  è  lontana  dal 
teatro  greco  non  meno  del  francese  ». 

L'imitazione  può  tanto  consistere 
nel  seguir  la  via  tracciata  da  altri,  co- 
me nel  seguir  la  via  opposta.  Io  sono 
convinto  che  Alfieri  molto  imitò  o  per 
somiglianza  o  per  contrasto.  Ma  l'ori- 
ginalità  integrale  l'ebbe,  né  fu  scorno 
a  Dante  imitar  Virgilio  od  a  Virgilio 
imitare  Omero.  Orazio  dice  :  Imitato- 
res  servum  pecus,  e  poi  cita  i  greci 
da  lui  stesso  imitati. 

Di  nuovo  assoluto  e  totale  dopo  Ada- 
mo non  ve  ne  fu  più. 

POZZETTI  Pompilio.  Nozze  Montana- 
ri -  Secr etani  (Mirandola  1886). 

In  questa  pubblicazione  di  occasio- 
ne è  inserita  una  lettera  del  Pozzetti 
diretta  a  Luigi  Bramieri,  nella  quale  li 
P.,  facendo  ricordo  di  taluni  scritti  sul- 
l'Alfieri divulgati  in  qualche  periodico 
del  tempo,  afferma  di  averne  esso  pure 
dato  in  luce  alcuno.  «  Io  fui  il  primo 
che  nell'antico  Giornale  Pisano  diedi 
un  breve  cenno  delle  prime  quattro 
tragedie  dell'Astigiano,  e  le  lodai  allo- 
ra che  tutti  le  biasimavano.  L'autore 
me  ne  fu  sempre  grato...  ». 
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É  pur  notevole  quest'altro  paragra- 
fo «  Mi  è  noto  di  certo  che  in  Bologna 
si  voleva  ultimamente  imprimere  una 
produzione  interessante  dell'  Alfieri, 
ma  che  i  Revisori  delle  stampe  la  riget- 
tarono ». 

PRATI  Giovanni.  A  y.  Alfieri,  in  Ope- 
re. Milano,  Guignoni,  1865. 

Poeta  un  poco  vacuo,  ma  ben  colo- 
rito, Prati  ha  qui  due  sonetti  in  cui 
finge  che  .alfieri  lo  visiti 

"<  Nella  piccola  sua  stanza  notturna  ■> 

cioè,  in  prosa,  nella  camera  dove  esso 
Prati  dorme.  Alfieri  vorrebbe  che  Pra- 
ti scrivesse  tragedie,  e  questi  declina 
il  suggerimento,  dichiarando  che 
"...  muoT;e  solcando  altra  riviera.  - 

Quei  due  sonetti  possono  figurare  in 
una  biografia  di  Prati,  che  li  rivolse 
ad  Alfieri,  ma  per  aver  modo  di  peir- 
lare  di  sé  medesimo. 

Un'ode  A  V.  Alfieri  figura  nei  Canti 
politici  dello  stesso  Prati.  L'ode  ha 
qualche  strofa  ben  condotta,  allude 
alle  nuove  sorti  che  l'Italia  spera,  e  di 
Alfieri  non  dice  che  generalità  piut- 
tosto stantie,  per  la  data  della  poe- 
sia, 1846. 

PRESCOTT  William  Hickling.  Criticai 
essays,  London,  1852. 

Nel  giudicare  l'Alfieri  il  Prescott  no- 
ta ch'Egli  confonde  assai  spesso  la 
passione  colla  poesia,  sdegnando  di 
rivestirla  e  adornarla  d'immagini. 

PUCCL\NTI    Giuseppe.    Antologia    di 
prosa    italiana    moderna.    Firenze. 

1887. 

11  Puccianti  in  questo  libro  ha  com- 
preso alcuni  brani  di  scritti  che  si  ri- 
feriscono all'Astigiano,  cioè  : 

1.  Una  storiella  della  fanciullezza 
di  Alfieri. 


2. Primo  viaggio  di  V.  A. 

3.  Letture  di  V.  A.  giovanetto. 

4.  Viaggio  di  V.  A.  nei  ghiacci  del- 
la Bosnia. 

5.  V.  A.  alletà  di  27  anni. 

6.  V.  A.  si  rimette  a  studiare  il  la- 
tino, viene  in  Toscana  per  impararvi 
l'italiano  e  vi  scrive  le  prime  tragedie. 

In  molte  parti  questi  brani  sono  an- 
notati o  spiegati  dal  compilatore. 

Antologia  della  Poesia  italiana 

moderna.  Firenze,  1888. 

Nella  prefazione  a  p.  XIII  e  XIV  dice 
che  l'Alfieri  non  imitò  nessuno  e  che 
Parini  ed  Alfieri  si  somigliano  nell'a- 
more ardente  del  bene  e  nello  sdegno 
altissimo  del  male  e  della  servitù.  A 
pag.  81-85  riporta,  annotandoli,  7  so- 
netti dell'Alfieri,  cioè: 

I  Alla  cupola  di  S.  Pietro;  II  Alla  sua 
donna;  III  Alla  Venere  Medicea:  IV  SuL 
la  vita  sua;  V  Perchè  egli  abbia  ab- 
bandonata la  Patria;  \ì  Al  Sepolcro  di 
Dante;  VII  Alla  Camera  del  Petrarca. 

PUOTI  Basilio.  Della  maniera  dì  stu- 
diare la  lingua  e  l'eloquenza  italia- 
na. Napoli.  1837.  a  p.  146-154. 

II  Puoti  rileva  che  Alfieri  è  beneme- 
rito della  Patria  per  avere  indotto  gli 
Italiani  a  studiare  nei  classici  la  vera 
lingua,  per  avere  dato  allltalia  le  più 
perfette  tragedie  ed  essere  stato  il  pri- 
mo a  mostrarci  la  vera  forma  del  tra- 
gico stile,  al  tutto  quasi  ignoto  tra  noi. 
Nota  alcuni  difetti  nello  stile,  nella 
dipintura  dei  costumi  e  nella  purezza 
della  lingua,  ma  questi,  egli  conclu- 
de, non  tolgono  pregio  alle  eccellenti 
tragedie  Alfieriane. 

Il  giudizio  benigno,  ma  prettamente 
letterario,  anzi  scolastico  del  Puoti.  è 
quanto  da  esso  si  poteva  sperare  per 
natura  di  cultura,  e  per  ragione  di  luo- 
ghi e  tempi. 
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PUPAREZ  Remigio.  Vedi  LETTERA  di 
un  incognito  ad  un^i  Dama  sopra  le 
tragedie   del    sig.    Conte   Alfieri. 

PURISMO  (IL)  nemico  del  gusto,  u 
considerazioni  sulla  Prosa  Italiana. 
Perugia,  1818  (attribuito  a  Torti 
Francesco). 

E'  uno  scritto  che  rivela  con  acuta 
analisi  Terrore  di  quell'affettazione  di 
lingua,  ovvero  quello  zelo  scrupoloso 
di  alcuni  uomini  di  lettere  che  rigetta- 
no con  orrore  ogni  più  piccola  innova- 
zione in  fatto  di  lingua.  Esso  combatte 
anche  l'opinione  di  Alfieri  il  quale 
scrisse  :  «  Questo  è  il  secolo  che  vera- 
mente balbetta,  ed  anche  in  lingua  as- 
sai dubbia:  il  seicento  delirava,  il  cin- 
quecento chiacchierava,  il  quattrocen- 
to sgrammaticava,  il  trecento  diceva  »; 
e  nota  che  l'Alfieri  ha  errato  sebbene 
del  suo  errore  sia  giusta,  scusa  l'aver 
egli  appreso  l'italiano  a  27  anni  di  età. 
e  da  scrittori  di  forzata  struttura. 

Considera  infine  anche  il  francesi- 
smo di  «Vittorio  Alfieri  da  Asti»,  le 
mille  voci.  1  mille  modi  francesi  che 
si  trovano  nelle  sue  tragedie,  e  conclu- 
de :  «  L'amor  grande  che  circonda  quel 
nome  e  le  sue  opere  prova  che  è  mat- 
to colui  che  crede  esser  delitto  ogni 
■piccola  innovazione  in  fatto  di  lingua. 

Dice  lienissimo  il  Torti.  Già,  prima 
che  Virgilio  nascesse,  Lucrezio,  che  fu 
pur  cosi  potente  poeta  e  verseggiatore. 
si  scusò  dell'imbarazzata  riproduzione 
delle  idee  d'Epicuro,  nel  poema  Della 
Natura,  dicendosi  povero  di  parole  per 
cose  nuove  :  «  Propter  egestatem  lin- 
guae  et  rerum  novitatem  ». 

E  Macaulay,  a  proposito  di  francesi- 
smi, osserva  che  si  parla  e  si  scrive 
per  farsi  capire,  e  che  è  puerile  sacri- 
ficare tale  scopo  per  omaggio  ad  un 
cieco  purismo. 

Adesso  più  che  mai  bisogna  essere 


feroci  contro  i  pedanti  linguai,  che 
pretenderebbero  che  la  modernità  si 
limitasse  ad  adoperar  lingua  del  Tre- 
cento. La  lingua  deve  svolgersi  coi 
fatti,  coi  tempi,  colle  idee,  cogli  usi. 
Del  resto  Alfieri  stesso  scrisse  pur  la 
satira:  I  Pedanti,  che  comincia  con 
acre  ironia: 

"  Ed  io  Le  dico  che  il  verbo  Vagire 
«  Non  è  di  crusca:  usò  il  Salvin  vagito 
<'  Ma  di  certo  vagir  non  si  può  dire.» 

Però  Alfieri  si  sforzò  invano  di  Cru- 
scheggiare. 

QUARTERLY  Review.  Life  and  Wri- 
tings  of.  V.  .Alfieri.  London,  gennaio, 
1816. 

Questo  studio  su  Alfieri  attribuito  a 
Southey  R.  ne  riassume  diffusamente 
la  Vita,  sulle  tracce  della  Autobiogra- 
fìa. Non  contiene  analisi  minute  degli 
scritti  di  Alfieri,  ma  espone  alcuni  giu- 
dizi alquanto  discutibili.  «  La  contessa 
d'Albany  era  una  veramente  virtuosa 
donna.  Alfieri  la  rispettò  perchè  essa 
rispettava  se  stessa...  »  Non  tutti  sono 
di  tale  parere.  Alfieri,  secondo  la  ri- 
vista inglese,  potè,  come  nessun  altro 
autore,  assistere  al  decadimento  del 
proprio  valore  intellettuale. 

Non  fu  Alfieri  di  tale  parere,  per 
quanto  cessasse  di  scrivere  tragedie 
all'età  di  circa  quarant'anni. 

Infine  la  creazione  dell'Ordine  d'O- 
mero è  qualificata  come  una  mere 
folly. 

RACCOLTA  di  poesie  per  l'inaugura- 
zione del  MoTiumento  a  Vittorio  Al- 
fieri in  Asti  XVI  nov.  MDCCCLXII 
Asti,  tip.  Raspi.  1862. 

Contiene  questa  raccolta,  le  poesie 
seguenti  : 

Inno  di  G.  RegUildi;  Sonetto  di  Op- 
prandino  Arrivabene;  Canzone  di  Pie- 
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tra  Giuria;  Sonetto  di  G.  B.  Gando;  So- 
netto di  C.  Luigi  Pellizzari;  Canzone 
di  G.  B.  Corso,  sonetto  di  Carlo  Vassal- 
lo, sonetto  di  G  A.  Garino;  Ode  dello 
stesso;  Carme  di  Spirito  Landò;  Carme 
latino  di  G.  Bajardi;  Ode  di  E.  Maggio- 
ra-Vergano;  Sonetto  di  A.  Luigi  Mar- 
tini; Sonetti  tre  di  Salomone  Artom; 
Saffica  di  Carlo  Leone  Grandi. 

Nobili  e  patriottici  concetti  informa- 
no tutti  questi  componimenti,  i  quali 
concordemente  affermano  che  all'Al- 
fieri si  debba  l'Italia  operi  libera  e  una. 
Sono  notevoli,  la  canzone  di  Pietro 
Giuria;  l'inno  di  Giuseppe  Begaldi;  la 
Saffica  di  Carlo  Leone  Grandi,  in  cui 
sono  significate  coi  più  vivi  colori  e 
con  le  proprie  sembianze  le  principali 
tragedie;  il  sonetto  di  G.  Gando  e  quel- 
lo di  Vassallo. 

RAFFAELLI  Filippo.  7/  Monumento  di 
Vittorio  Alfieri  in  Santa  Croce  di  Fi- 
renze. Lettere  di  Giovanni  degli  A- 
lessandri  e  di  Antonio  Canova.  Fer- 
mo, tip.  Paccasassi,  1878. 

Questa  pubblicazione  per  nozze  Al- 
merici-Montevecchio,  dopo  di  avere  de- 
scritto il  Monumento  di  Alfieri  in  San- 
ta Croce  e  citato  gli  scrittori  che  lo  lo- 
dsirono,  rivendica  alla  R.  Accademia 
Fiorentina  di  Belle  Lettere  il  merito  di 
avere,  per  la  prima,  concepito  il  pen- 
siero di  eternare  la  memoria  del  gran 
Tragico  con  lo  scalpello  dell'immortale 
Canova,  pubblicando  le  lettere  a  tal 
fine  scambiate  tra.  l'Alessandri,  allora 
V.  Presidente  dell'Accademia,  ed  il  Ca- 
nova. Spiega  infine  come  fosse  dato 
poi  alla  d'Albany  di  vincere  le  diffi- 
coltà del  Canova  e  d'innalzare  il  nobile 
Mausoleo. 

RANALLI  Ferdinando.  Compendio  de- 
gli ammaestramenti  di  letteratura. 
Firenze,  1865. 


Al  cap.  sulla  tragedia  l'A.  cita  spes- 
so l'Alfieri  prendendolo  ad  esempio  per 
lo  stile,  per  la  condotta,  e  per  la  scelta 
degli  argomenti  delle  sue  tragedie. 

L'Oreste  è  la  tragedia  modello  scel- 
ta dal  Ranalli,  il  quale  ne  espone  la 
meravigliosa  condotta. 

RANIERI  DEI  CALSABIGI.  Le«er«  siti- 
le  Quattro  prime  tragedie  di  Alfieri. 
Napoli,  1783. 

Analizza  singolarmente  le  quattro 
tragedie  rilevandone  i  moltissimi  pre- 
gi, ed  alcuni  difetti  circa  lo  stile  tragi- 
co e  la  condotta  dei  personaggi;  però, 
soggiunge,  «  son  queste  piccole  mac- 
chie, mentre  le  tragedie  abbondano  di 
perfezione  e  di  belLezze  ». 

L'esame  del  Calsabigi  è  foggiato  sul 
tipo  della  critica  del  tempo,  che  ora 
diremmo  accademica,  cioè  più  rivolta 
alla  forma  che  alla  sostanza,  e  poco 
profonda.  Però  le  opinioni  del  Calsa- 
bigi furon,  a  tempi  suoi,  giudicate 
molto  importanti. 

REFORGIATO  Vincenzo.  La  lirica  a- 
morosa  di  V.  Alfieri.  Catania,  Calati, 
1897. 

Il  giovane  e  valoroso  letterato  sici- 
liano ha  studiato  con  giusto  acume  di 
critica  e  con  larghezza  d'idee  la  lirica 
amorosa  di  Alfieri,  notando,  anzitutto, 
come  la  fama  di  opere  maggiori  di 
molti  scrittori  ne  metta  spesso  nel- 
l'ombra quelle  minori,  pur  ricche  di 
pregi  e  cosi  meritevoli  d'altra  sorte. 
Tale  osservazione  è  giusta,  ma  essa 
riguarda  piuttosto  il  pubblico  che  la 
mente  di  quegli  scrittori,  che  delle  co- 
se proprie  non  sempre  recaron  giusto 
giudizio  di  previsione.  Così  Petrarca 
contò  di  rimanere  immortale  con  un 
poema  latino  poco  meno  che  ignorato, 
e  lo  fu  per  canzoni  e  sonetti  e  meno 
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per  poesie  minori,  come  i  Trionfi,  che 
egli  ebbe  piuttosto  quale  complemento, 
che  quale  fondamento  essenziale  di 
gloria  sua. 

Però,  ripeto,  l'osservazione  del  Re- 
forgiato in  sostanza  è  vera,  ed  egli  la 
applica  alle  rime  d'affetto  di  Alfieri, 
dimostrando  come  la  scarsa  notorietà 
di  esse  e  la  poca  estimazione  nell'opi- 
nione dei  più  sieno  in  sostanza  in- 
giuste. 

L'analisi  dotta  e  acuta  del  Reforgia- 
to lo  guida  a  concludere  che  :  «  L'Asti- 
giano trasse  degnamente  il  meglio  del- 
la grande  arte  di  Petrarca,  non  però 
senza  evidenti  tracce  di  robusta  origi- 
nalità »;  il  quale  giudizio,  che  assegna 
ad  Alfieri  Vimitazione  del  Genio,  ed  è 
fondata  su  giusti  criterii  di  psicologia 
artistica,  rivendica  alle  sue  poesie  a- 
morose  la  gloria  che  meritano,  men- 
tre afferma  vigorosamente  il  valore 
dello  studioso  e  dotto  critico  Catanese. 

REGALDI  Giuseppe.  Canti  e  prose.  To- 
rino, tip.  Franco,  1861. 

Nel  voi.  I  vi  è  un  inno  a  Vittorio  Al- 
fieri che  fu  tradotto  in  latino  da  Giu- 
seppe Gando. 

Il  Regaldi  fu  felice  improvvisatore 
che  ebbe,  a  tempi  suoi,  una  certa  fama. 

Vedi  RACCOLTA  di  poesie  per  l'i- 
naugurazione del  monumento  a  Vit- 
torio Alfieri  in  Asti. 

REGLI  Francesco.  Dizionario  biogra- 
fico. Torino,  Dalmazzo.  1860. 

Chiama  Alfieri  «  Il  Sofocle  italiano  » . 

REGOLI  MOCENNI  Teresa.  {Sonetto 
di  Teresa  Regoli  Mocenni  all'Alfieri, 
1794),  manoscritto  della  Biblioteca 
Laurenziana  di  Firenze.  M.  ss.  Alfle- 
riani,  ins.  n.  10. 

Questo  sonetto  fu  pubblicato  dal  Mi- 


lanesi in:  Lettere  inedite  di  V.  Alfieri 
alla  madre...,  Firenze,  1864,  e  da  lui 
attribuito  alla  Mocenni,  la  quale  lo 
avrebbe  scritto  nel  1794,  mentre  con 
Mario  Bianchi  attendeva  l'Alfieri,  che 
aveva  promesso  di  fare  una  corsa  a 
Siena,  ma  non  potè  effettuarla  a  cau- 
sa di  una  indisposizione  sopravvenu- 
tagli. Nel  sonetto  la  Mocenni  descrisse 
l'ansia  dell'attesa  ed  il  desiderio  di 
stringere 

«...  rispettosa  al  seno 
"  Quella  man  che  vergò  carte  divine.  » 

RENIER  Rodolfo.  Il  Misogallo,  le  Sa- 
tire e  gli  Epigrammi  editi  ed  inediti 
di  Vittorio  Alfieri.  Firenze,  Sansoni, 
1884,   in  32. 

Di  questo  pregevole  volumetto  si  oc- 
cupa il  prof.  D'Ancona.  «  Il  Renier  — 
egli  dice  —  dopo  aver  toccato  breve- 
mente delle  vicende  così  dei  libri  come 
dei  manoscritti  Alfleriani,  discorre  as- 
sai lungamente  della  storia  esterna  del 
Misogallo,  facendo  conoscere  quando 
ed  in  qual  modo  venne  composto,  i 
manoscritti  che  ne  esistono,  i  fram- 
menti usciti  per  le  stampe,  eppoi  le 
edizioni  intere  messe  fuori  con  la  data 
di  Londra  nel  1799  e  1800.  ma  stampate 
a  Firenze,  secondo  egli  ben  rileva,  nel 
1803  e  nel  1804.  Si  ferma  intorno  ad  al- 
cune particolarità  degne  di  nota,  met 
tendole  d'accordo  con  la  Vita,  e  i  fatti 
contemporanei  a  cui  si  riferiscono. 
Tiene  egual  metodo  parlando  degli  e- 
pigrammi  che  formano  la  parte  più 
notevole  di  questa  raccolta  in  quanto 
concerne  i  componimenti  inediti,  che 
sono  trentotto.  Ne  s'imparano  qui  so- 
lamente le  notizie  atte  a  renderci  ra 
gione  di  questo  genere  di  rime,  e  del 
tempo  e  del  modo  onde  videro  prima- 
mente la  luce,  ma  in  una  distinta  cro- 
nologia sono  state  raccolte  dall'editore 
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•<iuelle  indicazioni  ancora  che  riguar- 
dano la  bibliografìa  e  la  storia  dei  sin- 
goli epigrammi;  i  quali  sono  cosi  resi 
■chiari  alla  intelligenza  del  lettore. 

«  Le  satire  essendo  .esemplate  sulla 
edizione  del  Carducci  non  gli  porgono 
argomento  a  molte  parole;  osserva  so- 
lamente che  confrontandole  con  i  ma- 
noscritti se  ne  trarrebbero  molte  va- 
rianti interessanti  per  ragione  di  stu- 
dio; poiché  la  lezione  ch'egli  segue  può 
dirsi  data  secondo  gli  ultimi  intendi- 
menti dell'autore. 

«  Il  Misogallo  invece  e  gli  epigrammi 
sono  prodotti  qui  per  la  prima  volta 
■con  la  scorta  degli  autografi,  e  perchè 
.anche  questi  recano  diverse  lezioni  e 
pentimenti  e  correzioni  dell'autore,  il 
Renier  ha  tenuto  buon  conto  di  tutte 
queste  varianti,  rilevandole  opportu- 
namente con  un  sobrio  apparato  cri- 
tico. In  questa  guisa  si  può  ben  dire 
-che  il  contenuto  del  presente  volume 
risponde  per  il  testo  ai  desiderii  del- 
l'Alfieri; e  quanto  all'illustrazione  ed 
al  lavoro  critico,  porge  un  eccellente 
contributo  agli  studi  sulla  vita  e  sulle 
opere  dell'Astigiano  ». 

Questo  cenno  che  il  D'Ancona  ha  e- 
sposto  nel  Giornale  Ligustico  del  1884 
rende  superflua  ogni  ulteriore  indica- 
zione sul  lavoro  tanto  pregevole  del 
■Renier. 

Lettere  di  due  dame  illustri,  in 

Preludio,  Ancona,  1883,  n.  11-12. 

Quattro  di  quelle  lettere  sono  della 
•contessa  d'Albany  e  sono  precedute  da 
alcune  note  storiche  del  Renier. 

Lettere   sconosciute  o  rare...,  in 

Giornale  degli  eruditi  e  dei  curiosi. 
Padova.  1883,  n.  34. 

Dà  notizia  di  alcune  lettere  inedite 
di  V.  Alfieri. 


REUMONT  (von)  Alfred.  Die  Gràfin 
von  Alhany,  Berlino,  1860,  2  voli,  (vi 
è  una  traduzione  italiana,  non  però 
integrale,  di  Di  Cossilla,  Genova,  ti- 
pografia Sordomuti,  1868). 

In  quest'opera  l'A.  si  occupa  prin- 
cipalmente della  storia  degli  ultimi 
Stuart,  rannodandovi  la  vita  della  con- 
tessa d'Albanj',  la  vita  di  Alfieri  e  mol- 
te notizie  intorno  alle  condizioni  po- 
litiche e  letterarie  d'Italia  per  più  d'un 
ni/ezzo  secolo.  Il  libro  è  ricchissimo  di 
particolari,  documenti,  tradizioni,  te- 
stimonianze, ecc.;  ond'è  che  esso  riu- 
scì voluminoso  ed  in  qualche  punto 
prolisso. 

Tre  lunghi  capitoli  sono  dedicati  ad 
Alfieri,  di  cui  Reumont  segue  i  casi 
lungo  gran  parte  del  corso  diella  sua 
travagliata  esistenza,  cercando  scru- 
tarne l'animo  ed  i  pensieri.  Accenna 
ai  tempi  in  cui  nacque,  ai  suoi  viaggi, 
al  suo  carattere;  come  conobbe  la  d'Al- 
bany, e  quale  parte  egli  ebbe  nella  fu- 
ga di  questa  da  Firenze,  dicendo  an- 
che delle  vicende  che  seguirongli  a 
Roma,  in  Alsazia,  a  Parigi,  sino  alla 
morte  di  Carlo  Edoardo. 

Ove  discorre  del  Teatro  Alfieriano  fa 
rilevare  che  l'Autore  lo  faceva  servire 
ad  uno  scopo  politico,  ad  educare  cioè 
la  nazione  italiana  alla  libertà,  e  dà 
molte  notizie  sulla  guerricciuola  let- 
teraria che  gli  si  fece,  a  t^irenze  segna- 
tamente. 

Parla  del  soggiorno  di  Alfieri  a  Pa- 
rigi, dell'  amicizia  col  Pindemonte; 
narra  del  viaggio  in  Inghilterra  con 
la  d'Albany  e  dell'accoglienza  che  es- 
sa vi  ebbe  dalla  Regina  Carolina  e  da 
Giorgio  III  (cose  di  cui  Alfieri  non  fa 
menzione  nella  sua  vita),  del  ritorno 
a  Parigi  e  della  partenza  definitiva  da 
quella  città  per  la  stabile  dimora  di  Fi- 
renze. 
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Accenna  all'arrivo  dei  Francesi  in 
Firenze  e  dei  tre  mesi  di  villeggiatura 
di  Alfieri.  Tocca  della  propensione  di 
questo  pel  teatro  e  dell'ultima  sua  re- 
cita, delle  sue  occupazioni  e  della  u- 
dienza  che  ottenne  da  Carlo  Emanue- 
le IV.  Nell'ultimo  capitolo  il  Reumont 
si  diffonde  sulle  relazioni  letterarie  di 
Alfieri,  serie  e  semiserie,  nazionali  ed 
estere,  ricordando  parecchie  figure  di 
personaggi  eminenti.  Ricorda  pure  il 
D'Elei  e  l'antipatia  che  Alfieri  nutriva 
per  lui. 

Nel  discorrere  quindi  degli  ultimi 
giorni  e  della  morte  dell'Astigiano  fa 
delle  considerazioni  d'indole  religiosa, 
concludendo  che  la  lotta  che  in  lui  si 
combatteva  fra  le  idee  ed  i  principi! 
di  una  filosofia  di  libero  pensare,  o 
per  dir  meglio  di  scetticismo,  ed  il 
frutto  dell'esperienza,  del  disinganno, 
delle  aspirazioni  non  soddisfatte,  ecc., 
fu  troncata  repentinamente  dalla  mor- 
te; e  narra  come  egli  passò  di  vita 
senza  i  conforti  della  religione.  Dimo- 
stra infine  con  documenti  che  la  re- 
lazione tra  l'Alfieri  e  la  d'Albany  non 
fu  mai  seriamente  turbata,  e  chiude  il 
capitolo  coll'affermare  che  la  vedova 
del  Pretendente  ed  il  Poeta  non  furono 
legati  da  vincolo  matrimoniale.  «  Né 
dessa  né  Alfieri  si  sono  mai  pronun- 
ciati espressamente  sulla  natura  del 
vincolo  che  li  univa  ;  egli  la  chiamava 
abitualmente  la  mia  donna,  talvolta 
la  dolce  metà  di  me  stesso,  e  nelle  sue 
lettere  la  Signora;  essa  poi  parlando  di 
lui  lo  designò  cet  am.i  incomparable. 

Nel  libro  del  Reumont  sono  special- 
mente notevoli  le  riproduzioni  di  mol- 
te lettere  d'interesse  o  storico  o  lette- 
rario, concernenti  lo  Stuart,  l'Albany 
e  Alfieri.  Fra  le  prime  vi  sono  molti 
rapporti  di  Horace  Mann  che  era  Mi- 
nistro d'Inghilterra  a  Roma  ed  infor- 
mava il  suo  Governo  sui  casi  e  com- 


portamenti del  Pretendente.  Circa  l'Al- 
bany sono  specialmente  interessanti 
alcune  lettere  di  essa  a  Baldelli,  a  Fo- 
scolo e  ad  altri,  scritte  in  un  cattivo 
francese,  ed  assai  povere  di  idee  ed 
anche  di  affetto. 

Gli  ultimi  Stuardi,    la   Contessa 

d'Albany  e  V.  Alfieri,  in  Archivio  sto- 
rico italiano.  Serie  IV,  T.  Vili,  1881. 

Riguardano  Alfieri  due  lettere  di 
Carlotta  Stuarda  al  Card,  de  "^ork  in 
cui  si  parla  della  condotta  della  d'Al- 
bany e  della  gelosia  di  Alfieri.  Una 
lettera  della  d'Albany  al  Card,  di  York 
riguarda  la  partenza  di  Alfieri  da  Ro- 
ma, e  modifica  in  parte  il  racconto 
fattone  dall'Alfieri  stesso  nella  sua 
vita. 

Il  Reumont  accenna  inoltre  al  sog- 
giorno di  Alfieri  in  Alsazia  ed  alla  pro- 
posta di  matrimonio  fattagli  dalla  ma- 
dre, che  sperava  di  indurlo  a  tornare 
in  Piemonte. 

Vita,  giornali  e  lettere  di  V.  Al- 
fieri, per  cura  di  E.  Teza,  in  Archivio 
storico  Italiano,  1862.  N.  S.  T.  XV. 
p.  II. 

Il  Reumont  dopo  aver  passato  in  ras- 
segna il  materiale  pregevole  raccolto 
dal  Teza,  atto  a  palesare  l'intima  natu- 
ra dell'uomo  singolarissimo  quale  fu 
l'Alfieri,  nota  che  mentre  incontriamo, 
tra  le  carte  contenute  nel  volume  del 
Teza.  tante  testimonianze  in  conferma 
dei  sentimenti  dell'Alfieri,  esternati 
nella  Vita  riguardo  alle  cose  politiche 
e  del  mondo,  nulla  si  trova  riguardo 
alle  sue  idee  religiose,  al  qual  propo- 
sito crede  opportuno  di  riferire  quanto 
raccontava  la  d'.A.lbany  e  quanto  ne 
scriveva  il  Caluso  parlando  della  mor- 
te di  Alfieri. 
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Vittorio  Alfieri  in  Alsazia,  in  Ar- 
chivio Storico  Italiano.  Serie  IV,  ti- 
tolo X,  1882. 

Dà  notizie  del  Castello  di  Martin- 
sburg  e  del  soggiorno  che  vi  fece  l'Al- 
fieri, la  cui  operosità  letteraria,  in  quel 
tempo,  giunse  al  colmo.  Riproduce  una 
lettera  di  Pfeffel  indirizzata  a  J.  Ja- 
cobi  di  Dusseldorf,  che  comprova  co- 
me l'Alfieri  passasse  per  il  Maggior- 
domo della  Principessa. 

Accenna  ad  una  corsa  di  'V^ittorio  a 
Mannheim.  ed  alla  stampa  delle  sue 
opere  a  Colmar. 

RICCARDI  DI  LANTOSCA  Vincenzo 
Sotto  un  ritratto  delV Alfieri,  in  Poe- 
sie scelte,  Firenze,  Barbèra,  1900. 

Chiama  l'Alfieri  «  Bellissima  natura 
Leonina,  in  figura  di  Gentiluomo  ». 

RIO  (DEL)  Pietro.  Tragedie  di  Vitto- 
rio Alfieri  precedute  da  un  discorso 
sulla  vita  del  medesimo.  Napoli. 
1850.  Rondinella  edit. 

Il  discorso  di  Del  Rio  è  sostanzial- 
mente un  sunto  delFautobiografia  di 
Alfieri,  con  pochi  giudizii  propri,  v'e 
n"è  uno  notevole  però,  ed  è  quello  che 
riguarda  il  Misogallu  «...  opericciola 
dove  Alfieri  singolarmente  si  compia- 
ceva, e  quasi  considerava  con  essa, 
d'infamare  nell'eternità  dei  secoli  tut- 
te le  glorie  di  senno  e  di  mano  di  quel- 
la maravigliosa  nazione.  Ma  troppo 
vi  si  ingannava  di  sua  credenza,  giac- 
che quel  libro  per  giusto  giudizio  dei 
buoni  venne  subito  a  disprezzo,  come 
parto  di  un  bestemmiato  principio  ». 

Ben  non  si  comprende  perchè  nel 
1850  a  Napoli  si  volesse  adoperare  tan- 
ta severità  contro  i  giudizi  di  Alfieri 
circa  la  Francia  della  Rivoluzione  e 
così  circa  la  Rivoluzione.  Ad  ogni  mo- 
do Del  Rio  loda  molto  Alfieri,  e  chiude 
il   suo   discorso   ringraziandolo    «    di 


aver  creato  una  superba  fama  all'Ita- 
lia e  di  averla  innamorata  di  studii 
generosi  e  di  magnanime  imprese  »; 
giudizio  questo  che  dà  ad  Alfieri  in 
giusti  termini  la  lode  che  veramente 
gli  spettau 

Il  volume  di  Del  Rio  presenta  un  in- 
teresse speciale  con  due  pagine  di  in- 
cisioni di  buona  fattura,  rappresentan- 
ti il  ritratto  d'.AIfieri,  la  sua  tomba  e 
una  scena  per  ciascuna  delle  22  tra- 
gedie, piccole  ma  non  ispregevoli  com- 
posizioni di  semplice  disegno. 

RISTORI  Adelaide.  Ricordi  e  studi  ar- 
tistici. Torino.  1887. 

La  Ristori,  felicissima  interprete  del- 
la Mirra  di  Alfieri,  fa  un'analitica  e- 
sposizione  del  suo  studio  sulla  difficile 
tragedia  intesa  a  ben  chiarire  al  let- 
tore gli  sforzi  da  lei  fatti  per  raggiun- 
gere l'intento  del  grande  Alfieri;  di  di- 
mostrare cioè  come  quella  passione 
impura,  che  era  rinchiusa  in  un'anima 
innocente,  fosse  capace  d'ispirare  un 
sentimento  di  vera  pietà  per  la  infe- 
lice fanciulla,  vittima  dell'ira  di  Ve- 
nere. 

RITRATTO  (IL)  e  i  titoli  delle  tragedie 
di  Vittorio  Alfieri  con  un  sonetto  al- 
legorico. Asti,  tip.  Paglieri  e  Raspi, 
1862. 

Lavoro  pubblicato  in  occasione  del 
monumento  a  V.  Alfieri  in  Asti  nel 
1862. 

ROBERTI  Giuseppe.  Vittorio  Alfieri 
propugnatore  della  MonarchicE  co- 
stituzionale, in  La  Stampa.  Torino, 
1  marzo  1898. 

Con  vigoria  di  argomentazione  sto- 
rica commenta  la  lettera  costituziona- 
le di  Alfieri  a  Luigi  XVI.  scoperta  e 
pubblicata  da  Lumbroso  .Alberto. 
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Vittorio  Alfieri   e  il  Regaimento 

provinciale  d'Asti,    in    La    Stampa. 
XXXVI.  137. 

Dà  ragguagli  sulla  breve  carriera  mi- 
litare dell'Alfieri  con  qualche  docu- 
mento inedito. 

ROBERTI  Tiberio.  Alcune  lettere  della 
Contessa  d'Albany  in  Pungolo  della 
Domenica,  n.  28.  Milano,  1883. 

Pubblica  quattro  lettere  inedite  del- 
la dAlbany  dirette  al  Canova  in  data 
15  novembre  1810,  17  gennaio  1811.  25 
luglio  1820  e  6  giugno  di  non  si  sa  qual 
anno.  Gli  autografi  si  conservano  nel- 
la Biblioteca  di  Bassano. 

ROLANDIS  (De)  Giuseppe  M.  Notizie 
sugli  scrittori  Astigiani.  Asti,  1839. 

All'art.  Alfieri  l'autore  dice  soltanto 
quando  nacque  e  quando  morì  l'Alfieri; 
ei  dà  un  elenco  delle  sue  opere  in  or- 
dine cronologico,  e  riporta  per  intero 
il  noto  sonetto:  «  Asti,  antiqua  cit- 
tà... y>  col  quale  Alfi.eri.  nel  1797.  mani- 
festava il  proposito  di  lasciare  ad  Asti 
la  sua  libreria.  Non  eran  quelli  ancora 
tempi  in  cui  convenisse  di  parlare  di 
Libertà  né  d'Italia,  sebbene  Carlo  Al- 
l)erto  fosse  da  nove  anni  sul  Trono. 

ROSA  (De)  Luigi.  La  profezia  e  l'opera 
politicadi  V.  Alfieri.  Discorso.  Came- 
rino, tip.  Savini.  1897. 

Studia  il  momento  storico  in  cui  vis- 
•se  l'Alfieri,  per  giudicare  del  suo  me- 
rito nel  preparare  la  nuova  Italia,  e 
spiega  col  suo  tem.peramento  eminen- 
temente volitivo  le  trasformazioni  e  le 
apparenti  contraddizioni  del  suo  pen- 
siero politico. 

Shakspeare.  Voltaire  e  .Alfieri,  e  la 

tragedia  di  Cesare.  Saggio  di  critica) 
psicologica,  '"amerino.  tip.  Savini, 
1900. 


LA.  dopo  avere  stabilito  che  l'.Al- 
fieri  è,  come  il  Voltaire,  un  poeta  di 
tendenza  e  aver  discorso  dell'ideale  po- 
litico Alfieriano,  considera  l'Alfieri  in 
relazione  con  lo  Shakspeare,  e  lo  stu- 
dia poi  in  relazione  con  Voltaire,  con- 
frontando le  teoriche  e  i  teatri  dei  due 
poeti.  Sul  merito  tragico  dell'Alfieri, 
tende  a  ribadire  sentenze  antiche  non 
molto  favorevoli.  Molte  cose  invece  di- 
ce intorno  alla  vera  natura  psichica 
dell'Alfieri  ed  alla  sua  tempra  mora- 
le, che  non  fu  così  salda  e  robusta  co- 
m'egli volle  credere  e  far  credere. 

ROSCOE  William.  The  life  of  Lorenzo 
de  Medici.  Liverpool.  1795  (trad.  ita- 
liana di  Macherini  G..  Pisa,  1816). 

Il  Roscoe  dopo  avere  descritti  i  parti- 
colari della  Congiura,  dei  Pazzi,  sog- 
giunge ih  nota:  «  Quanto  all'atrocità 
del  delitto  ed  alla  turpitudine  degli  au- 
tori di  quello,  tutti  si  accordano  gli 
scrittori  contemporanei.  E'  solo  ai  no- 
stri giorni,  che  si  è  tentato  di  trasfe- 
rire il  delitto  da  coloro  che  lo  commi- 
sero in  quelli  che  ne  furono  le  vit- 
time ». 

Il  Roscoe  accenna  alla  tragedia  di  Al- 
fieri in  cui  l'autore  ha  cercato  «  di  pro- 
durre l'effetto  tragico  con  l'abbandono 
totale  della  istorica  verità,  assumendo 
il  falso  per  il  vero,  il  vizio  per  la  vir- 
tù »  ;  ed  è  perciò  che  l'Alfieri  «  volendo 
con  la  sua  Congiura  dei  Pazzi  far  ser- 
vire questa  storia  alla  causa  della  li- 
bertà, non  ha  prodotto  l'effetto  istesso 
delle  altre  sue  tragedie  ». 

ROSINI  Giovanni.  Orazione  in  lode  di 
A.  Fabroni.  Pisa.  1853. 

Il  Rosini.  accennando  alle  critiche  a- 
cerbe  mosse  contro  Alfieri,  al  primo  ap- 
parire di  tragedie  sue.  specialmente 
dallo  Zacchiroli.  dal  dElci.  dalla  fa- 
mosa parodia  Socrate,  rileva  come  da 
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Fabroni  si  vedesse  giusto  subito  circa 
il  valore  dell'opera  Alfìeriana,  e  si  osas- 
se :  «  in  mezzo  ai  clamori  dei  semidot- 
ti ed  alle  incertezze  dei  begli  spiriti  », 
scrivergli,  nella  dedica  della  Vita  di 
B.  Perfetti,  lodandolo  a  viso  aperto,  e 
non  esitando  ad  affermare  che  per  lui. 
Alfieri,  avvenne  «  vit  quo  uno  genere 
vincebamur  a  Gallis  et  Britannis,  in 
hoc  quoque  nihil  iis  concedamus  ». 

Rosini  pertanto,  nel  citare  siccome 
titolo  di  lode  pel  Fabroni  siffatto  giu- 
dizio, ne  affermò  il  fondamento,  che 
del  resto  fu  confermato  dai  più  dei  cri- 
tici d'Alfieri.  I  critici  sono  poi  una  ve- 
ra legione,  numerosa  così,  e  di  favo- 
revoli e  di  sfavorevoli,  da  dimostrare 
che  ben  grande  doveva  essere  stato  co- 
lui di  cui  tanti  credettero  di  dover 
parlare  e  discutere. 

■ opere.  Pisa.  1843. 

Fra  queste  Opere,  un  Discorso  al 
42oii(jresso  di  Torino,  cita  l'esempio  di 
Alfieri  che  divenne  Grande  «  studiando 
e  imparando  e  meditando  su  Dante, 
sul  Petrarca,  sull'Ariosto,  sul  Tasso...» 

Un  altro  Discorso  per  la  solenne  a- 
pertura  degli  studi  nella  Università  di 
Pisa,  XI  Nov.  MDCCCXLV,  si  chiude 
con  una  calda  evocazione  delllmma- 
gine  di  Alfieri  a  Pisa,  dove  il  suo  ge- 
nio si  perfezionava  e  si  produceva,  e 
dove  egli  «  componeva  quel  suo  Pane- 
girico di  Plinio  a  Traiano,  per  far  de- 
gno il  Principe  dello  .scrittore,  e  lo 
scrittore  del  Principe   ». 

Una  poesia  al  Cav.  Pietro  Tenerani 
contiene,  circa  Alfieri,  i  versi  se- 
guenti : 

«...  l'Astigian  di  libertà  fremente: 

••  Che  la  Senna  fuggendo,  all'ardue  proTC 
>'  Giungea  sull'Arno;  ove  improvvisi  carmi 
«  ItaUa  udì  quai  non  si  udirò  altrove.  ■• 


Lo  scritto  intitolato  :  Sugli  epistolari 
del  Cesarotti  e  del  Monti  :  Cenni  stori- 
ci, dà  occasione  al  Rosini  di  accenna- 
re alle  ragioni  che  divisero  il  Monti 
dall'Alfieri;  all'arrivo  di  Alfieri  a  Fi- 
renze nel  1792  ed  all'onore  che  gli  re- 
sero gli  uomini  di  lettere  fra  i  quali 
Pignotti  e  Lampredi.  Ritiene  il  Rosini 
che  non  sia  fondata  l'accusa  rivolta  dai 
critici  al  Carmignani  di  avere  egli 
scritta  la  sua  Dissertazione  sulle  tra- 
gedie di  Alfieri  per  impulso,  ossia  per 
commissione  della  Granduchessa  Eli- 
sa. Mi  permetto  di  far  delle  riserve 
al  riguardo.  Commissione  forse  non 
vi  fu,  ma  VamMente  influì  certamente, 
nel  far  corrispondere  al  programma 
ostile  del  concorso  lo  svolgimento  osti- 
lissimo  datone  da  chi  fu  premiato. 

Non  dunque  commissione,  e  sia  pu- 
re: diremo  zelo  troppo  intelligente. 

Il  Rosini  poi  rimprovera  Alfieri  di 
non  avere  nella  sua  Vita  detto  verbo 
del  Fabroni  ed  anche  di  avere  scritto 
il  mordace  epigramma  contro  Lam- 
predi (voi.  X,  n.  p.  262). 

Può  riescir  non  privo  d'interesse  il 
riprodurre  un  brano  dei  canti  dedicati 
dal  Rosini  ad  Andrea  e  Luisa  Corsini 
per  la  morte  del  loro  figlio,  e  precisa- 
mente quello  in  cui  egli  evoca  l'imma- 
gine dei  Grandi  che  riposano  in  Santa 
Croce,  ove  ebbe  pure  .sepoltura  il  gio- 
vine Corsini  e  accenna  ad  Alfieri  di- 
cendo : 

u  Presso  a  lui  (Machiavelli)  vien  l'AUobrogo, 

che  resse 
«  Di  Melpomene  il  freno;  e  il  troppo  adomo 
«  Parlar  dei  troppo  molli  eroi  corresse. 

«  E  sperso  e  lungo  fé'  tra  noi  soggiorno  : 
(.  Che  l'artifizio  del  Toscano  stile 
<■  Gli  apparia  più  difficile  ogni  giorno. 

..  Qui  presso  a  donna,  che  gli  fu  gentil» 
<•  Parve  dimenticar  gl'intimi  affanni 
«  Il  duol  frenando  e  la  sdegnosa  bile. 
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u  Fur  brevi  è  ver  della  sua  vita  gli  anni; 
<.  Ma  il  nome,  dell'età  gloria  primiera, 
■  Recò  la  Fama  ove  giungea  co'  vanni. 

"  Qui  alfin  queto  riposa  :   né  la  fiera 
«  Indole,  e  audace  il  suo  pensar  non  denno 
«  Scemar  la  riverenza;  sommo  egli  era  : 

«  E  ben  sta  quinto  fra  cotanto  senno. 

Questa  assoluta  classificazione  di  Al- 
fieri con  Dante,  Michelangelo,  Ma- 
chiavelli e  Galileo  è  dessa  eccessiva 
lode?  Temo  lo  sia  rispetto  alla  mi- 
sura del  Genio,  ma  il  venir  quinto 
dopo  gli  altri  quattro  non  significa 
veramente  aver  valore  pari  ad  essi  o 
giustamente  a  loro  comparabile,  men- 
tre poi,  nei  riguardi  dello  spirito  na- 
zionale, Alfieri  sta  bene  in  quella  com- 
pagnia. 

Il  Rosini  inoltre  nel  Discorso:  Dello 
studio  e  della  imùazione  di  Dante,  so- 
stiene che  l'Alfieri  fu  l'unico  ristorato- 
re della  scuola  di  Dante. 

Nelle  Annotazioni  ed  Saggio  sulla  vi- 
ta e  sulle  opere  di  Antonio  CanovaTa.c- 
conta  alcuni  particolari  relativi  alla 
costruzione  del  monumento  di  Alfieri 
in  Santa  Croce,  che  furono  causa  del- 
l'aperta rottura  tra  il  cav.  Boni  ed  il 
Canova. 

Prose  e  versi.  Milano,  Silvestri, 

MDCCCXVI. 

Vi  sono  tre  lettere,  una  in  risposta 
al  Cav.  V.  Monti,  una  al  Conte  Gculea- 
ni  Napione,  ed  una  al  Cav.  Ippolito 
Pindemonte,  nelle  quali  il  Rosini,  un 
po'  di  proposito  e  un  po'  per  incidente, 
si  occupa  di  Alfieri. 

Nella  prima  cita  l'Alfieri  in  appog- 
gio alle  sue  osservazioni  sulla  lingua 
italiana. 

Nella  seconda  chiarisce  quanto  disse 
nella  lettera  precedente  a  proposito 
della  Vita   dell'Alfieri    paragonata     a 


quella  del  Cellini,  facendo  qualche  os- 
servazione sullo  stile  del  primo. 

Nella  terza  esamina  le  sentenze  del- 
l'Alfieri sulla  lingua  italiana  e  non 
conviene  col  Pindemonte  sulla  inter- 
pretazione da  questo  data  alla  parola 
sgrammaticare,  usata  dall'Alfieri  nella 
frase:  il  quattrocento  sgrammaticava. 

ROUX  Amédée.  Histoire  de  la  littéra- 
ture  italienne.  Paris,  1870. 

Nota  che  il  merito  di  Alfieri  è  incon- 
trastabile, ma  la  sua  tragedia,  sia  per 
lo  stile  che  per  la  semplicità  dei  pia- 
ni, i  quali  non  comportano  più  di  quat- 
tro 0  cinque  personaggi,  destinati  a 
morire  quasi  tutti  alla  fine  dell'ultimo 
atto,  non  poteva  far  scuola  in  Italia. 

SACCHETTI  Giacomo.  (Alfieri  e  Vac- 
cad.  Italiana),  in  Atti  delV Accademia 
Italiana.  Firenze,  1808,  tomo  I. 

A  pag.  XXXI  vi  è  un  elenco  degli  Ac- 
cademici dell'Acc.  Ital.  dove  non  figura 
il  nome  di  Alfieri.  Il  Sacchetti,  a  darne 
ragione,  riporta  in  nota  una  lettera 
dell'Alfieri  facendola  precedere  da  que- 
ste poche  parole  : 

«  Era  stato  invitato  all'aggregazione 
dall'abate  Lenzini  il  conte  Vittorio  Al- 
fieri; ma  egli  si  scusò  con  lettera  in  da- 
ta del  dì  ventinovesimo  di  maggio,  che 
stimo  bene  di  riportare,  perchè  ci  dà 
un'idea  del  carattere  di  quest'uomo  ce- 
lebre e  singolare  ».  Segue  la  lettera, 
che  sfuggì  al  Mazzatinti,  e  quindi  non 
figura  nella  sua  raccolta,  ma  fu  pub- 
blicata da  Lumbroso  Alberto  nel  Gior- 
nale stor.  della  Ietterai.  Italiana,  volu- 
me XX,  pag.  318. 

SAINT-MARC  Girardin.  Cours  de  litté- 
rature  dramatique.  Paris,  1886. 

Al  tomo  I  si  parla, di  Merope  in  To- 
relli. Maffei,  Voltaire  ed  Alfieri.  Vi  è  un. 
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rapido  studio  dell'espressione  che  que- 
sti diversi  poeti  hanno  dato  all'amore 
materno.  Dell'Alfieri  però  si  dice  che 
la  sua  tragedia  è  secca  ed  arida,  e  che 
il  carattere  di  Meropc.  da  esso  dipinto, 
risulta  più  violento  che  tenero,  ed  e- 
sprime  piuttosto  ira  e  sdegno  che  do- 
lore. 

SAINT-RENÉ  Taillandier.  Louise  de 
Stolht'ni  et  Clìarles  Edouard;  La  Bei- 
ne d'Angleterre  et  V.  Alfieri;  L'Amie 
d'Alfieri  et  la  Société  Européenne,  in 
Revue  des  deux  Mondes.  Gennaio  e 
Febbraio  ISGl. 

L'A.  consacra  quattro  capitoli  alla 
Contessa  d'Albany  e  ce  la  presenta  co- 
me la  creatrice  del  genio  di  Alfieri,  nel 
che  erra  a  molti  versi,  e  sempre  grave- 
mente. 

SAINT-VICTOR.  Articolo  sulla  Mirra, 
citato  da  F.  De  Sanctis  all'art.  Janin 
Giulio  nei  Saggi  critici.  Napoli,  1881. 

Il  De  Sanctis  a  proposito  di  questo 
articolo  dice  :  «  Egli  (Saint  "Victor)  ha 
afferrato  mirabilmente  tutto  ciò  che  ha 
di  proprio  l'argomento  e  che  l'Alfieri 
aveva  sentito  con  la  sicurezza  del  suo 
istinto  poetico.  Messo  una  volta  sulla 
buona  via  ha  indovinato  le  più  delicate 
gradazioni  di  quella  stupenda  conce- 
zione ». 

SAINTE-BEUVE    C.    A.    Causeries   du 
Luridi.    Paris,    Garnier   Irères   llbr. 
édit.  (S.  A.)  3.'e  édition. 

A  voi.  I.  pag.  158,  è  citato  Alfieri  pel 
suo  motto  «  Je  connaissais  les  grands, 
et  maintenant  je  connais  Ics  petits  ». 

A  voi.  XII,  pag.  64.  l'Alfieri  è  para- 
gonato a  Ronsard  per  la  ferrea  volon- 
tà; ed  al  voi.  I,  PL  pag.  146-152  è  para- 
gonato a  Le  Brun,  affermandosi  anzi 
che  Alfieri,  nel  secolo  passato  fu  in 


Italia  quel  che  fu  Le  Brun  in  P'rancia. 
«  Ils  auront  été  malheureux,  àcres. 
moroses,  peut-ètre  violents  et  coupa- 
bles.  Il  faudra  les  plaindre,  et  tenir 
compte,  en  les  jugeant.  de  la  nature 
des  temps  et  de  la  leur  ». 

S.\LFI  F.  Compendio  dell'istoria  della 
letteratura  italiana.  Torino,  1833. 

Esamina  rapidamente  «  L'Alfieri 
che  cosa  credesse  del  Teat'-o  »,  la  sua 
maniera,  il  suo  scopo;  cerca  di  stabi- 
lire il  principio  dominante  nel  suo 
disegno,  nei  suoi  personaggi,  nel  suo 
stile  e  nella  sua  versificazione;  e  si 
occupa  quindi  della  influenza  delle 
sue  tragedie,  di  quanto  ne  dissero  Pe- 
poli  e  Giovanni  Pindeinonte,  non  sen- 
za accennare  alle  parodie  come  «  La 
morte  di  Socrate  ed  il  Rutzvanscad  ». 

SALMINT  Vittorio.  Vittorio  Alfieri,  In 
/  contemporanei  italiani.  Galleria 
Nazionale  del  secolo  xix.  Torino,  tip. 
editrice,  1862,  con  ritratto. 

Racconta  brevemente  e  per  sommi 
capi  la  vita  dell'  .alfieri,  accenna  al- 
l'arte sua.  ammirandone  la  magnani- 
mità del  fine  e  la  innata  fierezza  che 
trasfuse  nei  concetti  e  nello  stile,  nel 
verso  sobrio,  sdegnoso,  scultorio,  ch'ei 
potè  cavare  dalla  lingua  di  Dante. 

Veramente  l'ultimo  di  tali  concetti 
è  espresso  in  modo  abbastanza  curioso 
per  non  dire  strano...  Ma  fra  tante  che 
se  ne  dicono,  passi  anche  questa. 

SALUZZO  Diodata.  Vedi  BERTI  Dome- 
nico. La  volontà  e  il  sentimento  re- 
ligioso nella  vita  e  nelle  opere  di 
Vittorio  Alfieri,  ove  il  B.  rammenta 
un  certo  aneddoto  della  poetessa 
Diodata  Saluzzo,  che  in  una  sua  can- 
tica commemorativa  di  Carlotta  Al- 
fieri, finse  che  l'anima  di  .alfieri  non 
avendo  cantato  convenientemente  di 
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Dio,  fosse  confinata  fuori  del  Para- 
diso a  purgare  il  suo  passato  in  una 
pallida  stella. 

SALVAGNOLI  V.  Frammento  di  let- 
tera delVavv.  Salvagnoli  al  Cav.  An- 
tinori,  in  Nuova  Antologia,  ottobre, 
1827. 

Si  scaglia  contro  le  censure  fatte  dal 
Corriere  Europeo  del  1783  alle  prime 
quattro  tragedie  di  Vittorio  Alfieri. 

- —  Sul  monumento  a  Y.  Alfieri  in 
Santa  Croce.  Discorso.  Firenze.  Le 
Monnier,  1857. 

Nelle  annotazioni  storiche  al  pro- 
prio discorso,  lo  stesso  Salvagnoli  av- 
verte che  il  fondamento  di  esso  si  tro- 
va veramente  nella  storia  politica  d'I- 
talia, specialmente  dal  1789  al  1810.  Il 
concetto  sostanziale  che  il  Canova 
svolse  con  l'eseguito  monumento  fu 
di  onorare  in  sommo  grado  l'Alfieri, 
siccome  mezzo  attissimo  per  rammen- 
tare a  Napoleone  i  dolori  e  l'aspetta- 
tiva dell'Italia. 

SANCTIS  (DE)  Francesco.  Giulio  Ja- 
ain.  —  Janin  e  Alfieri.  —  Veuillot 
e  la  Mirra.  —  Janin  e  Mirra.  —  Sto- 
ria del  secolo  xix  di  G.  Gcrvinus,  art. 
Alfieri.  —  Giudizio  di  Gervinus  sopra 
Alfieri  e  Foscolo,  in  Saggi  critici.  Na- 
poli, 1881. 

Tutti  gli  articoli  sopra  indicati  fu- 
rono scritti  dal  De  Sanctis  in  difesa  di 
Alfieri. 

Janin  e  Veuillot  in  occasione  della 
recita  di  alcune  tragedie  di  Alfieri  a 
Parigi  criticaronle  acerbamente  nella 
stampa  cittadina. 

De  Sanctis  volle  rispondere  e,  con 
non  minore  energia,  mettere  in  rilie- 
vo gli  spropositi  detti  dai  due  France- 
si. Specialmente  degno  di  nota  è  l'ar- 
ticolo «  Janin  e  la  Mirra  »  che  non  è 


soltanto  di  fiera  polemica  contro  il 
presuntuoso  e  superficiale  critico  fran- 
cese, ma  anche  un  magnifico  studio 
letterario  sulla  Mirra. 

Anche  l'articolo  Giudizio  di  Gervi- 
nus sopra  Alfieri  e  Foscolo  è  interes- 
santissimo. L'A.  per  rispondere  al  Ger- 
vinus che  biasima  Alfieri  e  Foscolo  di 
aver  dato  alle  lettere  un  indirizzo  clas- 
sico-politico, dimostra  che  :  1.  Questo 
indirizzo  classico-politico  non  fu  una 
singolarità  di  Alfieri  e  Foscolo,  un  ef- 
fetto del  loro  studio  in  Plutarco  e  ne- 
gli altri  antichi,  ma  proprio  della  vita 
italiana  di  quel  tempo,  né  soltanto 
della  vita  italiana.  2.  Il  classicismo  di 
Alfieri  e  Foscolo,  non  fu  una  vuo- 
ta forma  rettorica,  una  imitazione 
letteraria,  ma  aveva  sotto  di  se  qual- 
che cosa  di  vivo  e  di  moderno.  3.  La 
tendenza  politica  non  assorbì  in  sé 
r  arte,  ma  fu  una  semplice  materia 
ch'essi  seppero  lavorare  ed  idealizza- 
re. 4.  L'influenza  che  possono  avere 
gli  scrittori  sugli  animi  la  esercitarono 
potentemente  Alfieri  e  Foscolo  sulle 
nuove  generazioni,  specialmente  nel- 
l'ordine politico. 

Vedi  GERVINUS  G.  G.  art.  su  Al- 
fieri. 

SANCTIS  (DE)  Natale.  Un  emulo  di 
Vittorio  Alfieri.  Catania,  Calatola, 
1901. 

Spiega  che  Alessandro  Pepoli  volle 
essere  il  critico  ed  il  competitore  del 
grande  Astigiano.  Ne  esamina  il  La- 
dislao, che  trova  di  gran  lunga  in- 
feriore a\V Abele  di  Alfieri:  e  dopo  un 
breve  cenno  delle  altre  composizioni 
drammatiche  del  Pepoli,  conclude  che 
per  esso  la  tragedia  non  fu  che  un  tra- 
stullo accademico,  mentre  che  per  l'Al- 
fieri fu  arma  infallibile  di  redenzione 
politica  e  civile. 
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Il  Filippo  di  V.  Alfieri  e  il  D.  Car- 
los di  A.  Pepali.  Torino,  Palermo, 
1894 

L'A.  difende  lAlfleri  dalle  critiche 
del  Pepoli  contro  il  Filippo  esposte  in 
due  lettere  a  Ranieri  dei  Calsabigi. 
Trae  da  questa  difesa  l'occasione  per 
rilevare  le  più  riposte  finezze  della 
psicologia  Alfìeriana.  Nel  parlare  del- 
la catastrofe  del  Filippo  dì  Alfieri  ram- 
menta la  somiglianza  con  quella  della 
Carsace  dello  Speroni,  e  manifesta  l'i- 
dea che  entrambe  provengono  dal  De- 
caìnerone. 

G.  Cesare  e  M.  Bruto  nei  poeti  trar 

gici.  Palermo.  Reber,  1895. 

Questo  studio  comprende  un'analisi 
del  Bruto  II  dell'Alfieri,  dalla  quale 
però,  nota  l'autore,  egli  ha  escluso  la 
ricerca  dei  difetti  della  tragedia  per- 
chè «  nelle  opere  di  Grandi  »  si  deb- 
bono «  porre  in  rilievo  più  i  pregi  che 
i  difetti  ». 

Veramente  il  fondamento  del  lavoro 
di  Natale  De  Sanctis,  essenzialmente 
comparativo,  non  solo  esclude  che  si 
faccia  a  meno  di  ricercare  i  «  difetti  » 
ma  anzi  impone  di  ricercarli  e  con- 
frontarli contemporaneamente  al  con- 
fronto dei  pregi  desili  autori  tragici 
studiati.  Però  l'intenzione  dell'A.  è  ri- 
spettosa, e  quindi  scusabile,  non  senza 
ricordare  intanto  il  proverbio  francese 
circa  il  luogo  lastricato  di  buone  in- 
tenzioni. 

SANESI  Tommaso.  L'idea  politica  nel- 
la mente  di  Vittorio  Alfieri.  Discorso. 
Prato,  Alberghetti.  1871. 

Tenta  il  Sanesi.  in  questo  suo  discor- 
so, di  conciliale  le  declamazioni  anti- 
monarchiche della  Tirannide  con  le 
invettive  antidemocratiche  del  Miso- 
gallo.  e  mostra  come  l'odiatore  dei  ti- 


ranni non  fosse  avversario  alla  rega- 
lità temperata  da  savie  leggi,  anzi  la 
più  bella  e  perfetta  repubblica  trovas- 
se nel  governo  costituzionale  dell'In- 
ghilterra. 

SANTINI  Guido.  Gli  antenati  di  Vitto- 
no  Alfieri  in  Studi  storici.  Rigoli, 
1898,  voi.  VII,  f,  I. 

L'A.  ricostruisce  la  storia  della  fami- 
glia Alfieri  per  17  generazioni.  Benché 
vi  siano  molte  lacune,  e  poche  figure 
siano  perfettamente  delineate,  pure 
sono  fornite  notizie  sufficienti  per  chi 
voglia  studiare  r.\lfieri  anche  dal  la- 
to della  ereditarietà.  L'atto  di  nascita 
di  Vittorio  Alfieri,  una  bibliografia 
storica,  ed  un  quadro  genealogico  de- 
gli Alfieri  completano  questo  impor- 
tante lavoro. 

Un  quadro  genealogico  della  stirpe 
degli  Alfieri  figura  nell'edizione  del 
Codex  Astensis  fatta  dai  Lincei  a  cura 
di  Q.  Sella. 

SASSI  Adolfo.  Quattro  lettere  inedite 
della  Contessa  d'Albany  in  Nuova 
Antologia.  Roma,  16  giugno,  1903. 

La  prima  è  indirizzata  ad  Alessan- 
dro Bandellini;  la  seconda  e  la  terza 
a  Michele  Leoni;  la  quarta  a  Luigi  Far- 
nesi. 

Vedi  PELISSIER  Leon.  Lettres  et 

écrits   divers   de   la   Comtesse   d'Al- 
bany. 

SAUER  K.  M.  Geschichte  der  Italieni- 
schen  Litteratur.  Leipzig,  Verlag 
vonW.  Friedrich,  Hofbuchdr.  (S.  A.) 

Dopo  aver  definito  l'Alfieri  «  un  pro- 
blema psicologico  »  il  Sauer  discorre 
brevemente  della  sua  vita  e  delle  sue 
opere.  Loda  alcune  rime,  e  la  tradu- 
zione di  Sallustio.  Nelle  tragedie  dice 
esservi  passione  e  forza,  ed  i  perso- 
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iiaggi  rappresentare  1"  incarnazione 
dell'autore;  giudica  il  Saul  la  miglio- 
re tragedia,  e  la  più  importante  nella 
poesia  drammatica  italiana,  e  ne  dà 
un  saggio  tradotto  in  lingua  tedesca. 
I  giudizi  del  Sauer  non  sono  nuovi, 
ma  in  complesso  corrispondono  alla 
prevalente  opinione  sull'opera  scritta 
di  Alfieri.  Dell'opera  patriottica  di  es- 
so il  Sauer  non  si  occupa  e  trascura 
cosi  il  più  e  meglio. 

SCALVINI  Giovita.  Scritti  ordinati  da 
A'.  Tommaseo.  Firenze,  1860,  a  pag. 
136. 

Vi  si  trova  Taffermazione  che  l'or- 
goglio di  Alfieri  sia  stata  la  causa  del 
suo  accanimento  contro  la  Monarchia. 

L'affermazione  è,  per  lo  meno,  auda- 
ce. A  chi  gli  chiedeva  come  avesse  po- 
tuto ripudiar  la  moglie  buona  e  sag- 
gia, rispose  Catone:  dove  è  che  la 
scarpa  ini  fa  male?  Chi  legge  nell'a- 
nima ai  morti  da  diecine  d'anni,  così 
da  rilevarne  le  «  intenzioni?     ». 

SCARPELLI  Antonio.  Sonetto  alla  me- 
moria di  V.  Alfieri,  senza  note  tipo- 
grafiche, m^ii  Asti,  1863. 

Fu  pubblicato  in  occasione  dell'inau- 
gurazione del  monumento  a  "V.  Alfieri 
in  Asti  nel  1862,  ed  è  citato  da  Bustico 
in  Vittorio  Alfieri  nella  poesia  e  nel 
dramma. 

SCHEDONI  Pietro.  Sopra  le  tragedie 
d'Alfieri.  Bagionamento.  Modena. 
1806,  presso  la  Società  tipografica. 
Mantova,  tip.  'Virgiliana,  1806.  Mo- 
dena, eredi  Soliani,  1820. 

L'A.  dopo  avere  promesso  imparzia- 
lità nel  suo  giudizio,  comincia  dall'os- 
servare  che  alcuni  soggetti  scelti  dal- 
l'Alfieri per  le  sue  tragedie  potevano 
essere  più  sublimi,  più  famosi  e  pre- 
tendere  più   degnamente   il   coturno. 


Esamina  il  suono  dei  versi  Alfìeriani  e 
trova  che  le  leggi  dell'armonia  poetica 
sono  mostruosamente  violate;  e  non 
trascura  di  fare  qualche  osservazione 
sulla  lingua.  Ragionando  poi  del  di 
lui  modo  di  maneggiar  le  passioni 
concede  ch'egli  le  tratta  con  intiera 
cognizione,  sentimento  e  decenza. 

Molto  si  estende  lo  Schedoni  sullo 
scopo  morale,  trascurato  dall'Alfieri 
nelle  sue  tragedie.  Fa  quindi  l'analisi 
di  diverse  situazioni,  di  parecchie  sen- 
tenze mercè  le  quali  il  tragico  autore 
che  professava  una  manifesta  voca- 
zione a  riformare  il  mondo,  corse  ri- 
schio di  vieppiù  corromperlo.  Final- 
mente lo  Schedoni  getta  uno  sguardo 
sulla  tradizione  storica  o  mitologica, 
arditamente  contraddetta  in  parec- 
chie occasioni  dalla  tragedia  di  Al- 
fieri. 

In  sostanza  lo  Schedoni  si  trova  a 
non  osare  di  essere  feroce  contro  Al- 
fieri, cioè  contro  le  lodi  prevalenti  do- 
vunque, e  di  aver  sentimenti  o  inte- 
ressi anti-Alfìeriani,  in  ragione  dei 
tempi,  luogo.  Corte  Ducale,  e  simili 
«  coefficienti  » .  Pace  alla  memoria  del- 
lo Schedoni. 

Risposta  al  sig.  Cav.  Ippolito  Pin- 

demonte  sopra  VAlceste  dell'Alfieri, 
in  Delle  influenze  morali.  Modena, 
1810  e  1824,  al  tomo  I. 

Per  questa  tragedia  di  Alfieri  lo 
Schedoni  fa  eccezione  alle  severità 
precedenti  e  dice  «  Avessi  avuto  in  si- 
mile guisa  a  favellare  d'ogni  trage- 
dia di  Alfieri,  come  della  sua  Alcestc 
sono  per  dire!... 

«  Ella  è  una  tragedia  che  tutta  s'in- 
treccia al  bene,  tutta  al  bene  svolgesi, 
tutta  bene  ispira;  e  pure  sempre  vin- 
cola, alletta,  scuote,  rapisce  e  vi  si 
piange  e  vi  si  bea.  e  si  gela  e  si  av- 
vsuiìpa  ». 
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In  questo  stesso  volume  è  riprodotta, 
al  capitolo  «  delle  tragedie  di  Alfieri  » 
la  parte  del  «  Ragionamento  »  che  ri- 
guarda il  fine  morale  di  queste  trage- 
die, cioè  la  parte  acerba  del  pensiero 
Schedoniano. 

Basta,  e  n'avanza,  il  citarlo. 

SCHIAPPARELLI  Luigi.  Notizie  Asti- 
giane su  V.  Alfieri.  Lettera  al  Cùov. 
P.  A.  P.  in  PARAVIA  P.  A.  Memorie 
piemontesi.  Torino,  1853.  uag.  202. 

Narra  alcune  circostanze  della  pue- 
rizia di  Vittorio  Alfieri. 

SCHLEGEL  Aug.  W.  Corso  di  Lettera>- 
tura  drammatica,  trad.  italiana  con 
note  di  Giovanni  Gherardini.  Mila- 
no, 1817  e  1844. 

Nel  voi.  II,  lezione  IX.  lo  Schlegel 
censura  aspramente  la  tragedia  di  Al- 
fieri; ma  alle  opinioni  severe  e  spesso 
ingiuste  dello  Schlegel  il  Gherardini 
contrappone  immediatamente  in  nota 
quelle  favorevoli  di  celebrati  scrittori, 
per  lo  più  stranieri. 

SETTEMBRINI  Luigi.  Lezioni  dì  let- 
teratura italiana  Napoli,  1876. 

Alla  lezione  LI  chiama  Alfieri  «  la 
prima  espressione  del  dolore  nazio- 
nale »,  e  alla  lezione  LXXXXI  dice: 
«  ...  Con  la  sua  voce  potente  ci  fece 
sentire  di  essere  uomini  ed  italiani. 
Questo  lo  intendiamo  noi,  e  gli  stra- 
nieri no,  che  lo  dicono  imitatore.  Egli 
è  il  nostro  Camillo  che  rifa  Roma;  il 
vecchio  Romolo  è  Dante.  Se  io  non 
m'inganno,  a  me  pare  che  nessuno 
scrittore  di  tragedia  abbia  avuto  mai 
tanta  importanza  civile  e  tanta  po- 
tenza a  risvegliare  il  sentimento  na- 
zionale quante  ne  ebbe  l'Alfieri...    ». 

Settembrini  non  si  dispensa  però 
dall'esaminare  i  difetti  delle  tragedie 


di  Alfieri,  ma  li  definisce  inevitabili  e 
ragionevoli,  sicché  non  li  biasima,  ma 
li  spiega.  Egli  conclude  affermando 
che  per  Alfieri  «  l'arte  non  è  un  tra- 
stullo ma  una  cosa  seria  ». 

La  retta  mente  e  il  carattere  nobil- 
mente patriottico  e  puro  di  Settem- 
brini giudicano  così  di  Alfieri  con  ve- 
ra equanimità  non  disgiunta  da  sano 
acume.  I  moventi  di  Alfieri  furono  essi 
quelli  oggettivi  ed  alti  indicati  da  Set- 
tembrini, ovvero  quelli  soggettivi  e 
bassi  come  pretese  rivelarli  il  Berta- 
na  ?  Pare  abbia  ragione  Settembrini,  e 
conforta  l'animo  il  creder  così. 

SFORZA  Giovanni.  Un  episodio  della 
Vita  di  Alfieri,  in  Rassegna  Naziona- 
le. Firenze,  1884,  fase.  73. 

Parla  del  soggiorno  dell'Alfieri  in 
Lunigiana,  delle  vicende  della  Virgi- 
nia manoscritta  e  stampata,  e  di  una 
sua  sceneggiatura  inedita. 

Una  lettera  ignota  di  V.  Alfieri, 

in  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  voi.  IV,  pag.  415.  Torino 
1884  ed  in  Giornale  degli  Eruditi  e 
dei  Curiosi.  Padova,  1883,  n.  33. 

Ci  dà  notizia  di  una  lettera  di  Al- 
fieri indirizzata  all'  «  Egregio  signor 
Avvocato  Anton  Maria  Vannucchi, 
professore  di  Dii'itto  feudale  nell'U- 
niversità di  Pisa  ».  Lettera  notevole 
per  il  ricordo  affettuoso,  che  contiene 
dei  suoi  amici  e  conoscenti  di  Pisa. 

Lettere  inedite  di  Giovanni  Fan- 
toni,  fra  gli  Arcadi  Labindo,  in  Gior- 
nale storico  della  letteratura  itaiia- 
na,  voi  VII,  pag.  101. 

Pubblica  diverse  lettere  di  Giovanni 
Fantoni  di  cui  due  parlano  di  Alfieri 
(vedi  all'art.  Fantoni).  Lo  Sforza  illu- 
stra queste  lettere  dando  notizie  del- 
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le  dissertazioni  critiche  sulle  tragedie 
di  Alfieri,  del  Carmig-nani  e  del  De 
Coureil,  della  parodia  intitolata  So- 
crate, nonché  dell'ode  La  Licenza,  di- 
retta dalI'Alfleri  al  Fantoni. 

— —  Un  aneddoto  sconosciuto  della 
Contessa  d'Albany  in  La  Domenica 
del  Fracassa  Roma,  1885,  n.  3. 

Narra  delle  relazioni  amichevoli  cor- 
se tra  Luigi  Angiolini  di  Seravezza, 
l'Alfieri  e  la  d'Albany.  pubblicando  di- 
verse lettere  inedite,  delle  quali  una 
è  di  Alfieri  che  ringrazia  lAngiolini 
per  avere,  per  mezzo  suo,  ottenuto 
rinvio  di  una  cassa  di  libri  ed  un  in- 
volto di  rami  «  assoluti  da  tutte  le  in- 
quisizioni delle  dogane  di  transito  ». 
Due  lettere  poco  interessanti  sono  della 
d'Albany  che,  con  la  prima  del  15  mag- 
gio 1804,  raccomanda  all'Angiolini  il 
matrimonio  di  sua  sorella  Gustava,  e 
con  l'altra  del  18.  lo  prega  di  farle 
ottenere  da  Giuseppe  Buonaparte  la 
restituzione  di  6000  livres  di  rendita 
intestate  a  lei  ed  alla  sua  sorella. 

Altre  due  lettere  sono  dell'Angiolini, 
e  di  Sabatier  de  Cabre  amico  dell'Al- 
bany  ed  intermediario  tra  questa  e 
l'Angiolini 

SIGNORINI  Giuseppe.  Una  scorsa  al- 
Vepistolario  di  V.  Alfieri,  in  Fanful- 
la  della  Domenica.  Roma,  XII,  43. 

Il  Signorini  vuol  provare  che  le  let- 
tere dell'Alfieri  sono  lo  specchio  della 
sua  anima  e  che  da  queste  medesime 
lettere,  chi  ignorasse  la  Vita,  scritta 
da  lui  stesso,  potrebbe  ricavare  il  com- 
pleto ritratto  morale  del  Grande  Tra- 
gico. 

SILVAGNI  D.  La  corte  e  la  società  ro- 
mana nei  secoli  xviii  e  xix.  Roma, 
1884-85. 

Nel  cap.  XVIII  del  voi  I.  parla  della 


dimora  dell'Alfieri  a  Roma  e  della  rap- 
presentazione deW Antigone  al  palaz- 
zo di  Spagna. 

SISMONDI  (DE)  Simonde  J.  C.  L.  De 
la  littérature  du  midi  de  VEurope. 
Bruxelles,  Dumont.  1837. 

Vi  sono  due  lunghissimi  capitoli,  XX 
e  XXI.  in  cui  il  Sismondi  si  occupa  al 
punto  di  vista  letterario  di  Alfieri,  ed 
esamina  le  tragedie  con  spiccato  acu- 
niie  di  critica  e  con  amore  di  verità, 
notandone  ingegnosamente  i  pregi  ed 
i  difetti. 
Lo  studio  si  svolge  in  quest'ordine  : 
«  Cap.  XX.  Opposition  de  caractère  et 
de  sentiment  entre  Metastase  et  Alfie- 
ri —  Création  du  nouveau  théàtre  ita- 
lien  par  Alfieri  —  Alfieri  se  soumet  à 
la  législation  classique  la  plus  rigou- 
reuse  —  La  manière  particulière  de 
concevoir  l'unite  d'action  —  L'extrè- 
me  simplicité  d'action  de  ses  pièces 
òte  à  l'unite  elles  mème  quelque  cho- 
se  de  son  mérite  —  Alfieri  ne  conserve 
dans  ses  tragédies  rien  de  ce  qui  peint 
les  moeurs  ou  les  temps  —  Les  tragi- 
ques  de  chaque  nation  s'y  sont  pris  dif- 
féremment  pour  mettre  en  harmonie  le 
spectateur  avec  les  temps  quils  lui 
présentent  —  Les  ròles  de  confidents 
exclus  du  théàtre  d'Alfieri  —  Tous  les 
lieux  communs  d'action  bannis  de  mè- 
me de  ses  compositions  —  Monotonie 
dans  les  caractéres  tracés  par  Alfieri 
—  Soliloques  fréquenls  sur  son  théà- 
tre, et  justifiées  —  Coupé  uniforme  des 
tragédies  d'Alfieri,  indiquée  par  lui 
mème  —  Style  d'Alfieri  travaillé  pour 
éviter  la  cantilène  et  les  ornements 
poétiques  —  Le  style  de  la  tragedie 
doit  toujours  demeurer  poétique.  har- 
monieux,  et  mème  figure  —  Laconisme 
quelquefois  prétentieux  d'Alfieri  —  Al- 
fieri a  produit   une   revolution   théà- 
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trale  en  Italie,  chez  les  auteurs  et  chez 
les  acteurs  —  Première  tragèdie  d'Al- 
fieri; son  Philippe  —  Belle  scène  du  se- 
cond  acte,  entre  Ptiilippe  et  Gomez  — 
Doublé  interrogatoire  de  la  reine  et  de 
Charles,  par  lequel  Philippe  s'assure 
de  leur  amour  —  Discours  éloquents 
du  troisième  acte  dans  la  délibération 
du  Conseil  sur  le  sort  de  Charles,  exa- 
gération  des  caractères  mis  en  oppo- 
sition  —  Mauvais  incident  de  l'épée 
tirée  par  D.  Carlos,  au  quatrième  acte. 

—  Gomez  trompe  la  reine  en  lui  disant 
la  verité  sur  le  caractère  de  Philippe 

—  Defaut  du  dénouement  —  Le  Philip- 
pe d'Alfieri,  inférieur  a  celui  de  Schil- 
ler dans  la  '^einture  des  moeurs  et  des 
temps,  est  bien  supérieur  dans  celle 
du  monarque. 

«  Cap.  XXI.  Revolution  dan  les  idées 
causée  en  Italie  par  la  publication  des 
tragédies  d'Alfieri  —  Influence  des  cri- 
tiques   italiens   sur   Alfieri   lui-mème. 

—  Caractère  des  tragédies  qu'il  publia 
en  mème  temps  que  son  Philippe  — 
Seconde  epoque  du  talent  d'Alfieri;_  son 
AQamemnon' —  Beante  du  ròle  d'Elec- 
tre,  et  sa  délicatesse  en  parlant  a  sa 
mère  de  son  amour  —  Egarement  de 
passions  de  Clytemnestre  —  Dignité  et 
bontà  de  VAgamemnon  d'Alfieri  — 
Cinq  tragédies  publiés  en  mème  temps 
qu'Arjamemnon  —  Troisième  epoque 
du  talent  d'Alfieri;  son  Saiil  Huit  der- 
nières  tragédies  d'Alfieri  —  Ècole  d'Al- 
fieri —  Oeuvres  en  prose  d'Alfieri;  son 
Traité  du  Prince  et  des  Lettres  —  Son 
poème  de  VEtruric  vengée  — Ses  oeu- 
vres posthumes  —  Bizzarre  conception 
de  ses  comédies  politiques  —  Ses  sati- 
res  —  Sa  vie  » . 

SOAVE  Francesco.  Lezioni  di  retto- 
rica  e  belle  lettere  di  Vgone  Blair, 
tradotte  dall'Inglese.   Venezia,   1811. 

Parlemdo    il    Blair    della    tragedia 
8 


francese,  il  traduttore,  Soave,  aggiun- 
ge in  nota  che  l'italiana  poesia  non 
manca  di  vere  e  regolari  tragedie,  e 
parla  della  tragedia  nei  sec.  XV,  XVI, 
XVII,  notando  poi,  giunto  ad  Alfieri, 
che  questi,  comunque  si  guardi,  non 
cede  a  verun  altro  dei  tragici  così 
antichi   come  moderni. 

SOCRATE.  Tragedia  una  di  V.  Al- 
fieri... Londra,  1788  e  1796. 

E'  questa  una  parodia  intesa  a  por- 
re in  ridicolo  la  durezza  ed  asprezza 
dei  versi  Alfieriani.  Ne  furono  autori 
Gaspare  Mollo,  Gaspero  Sauli,  Gior- 
gio Viani  e  Sanseverino  Monaco  Cas- 
sinese. 

SOLMS  (DE)  Marie.  Alfieri  -  dédié  à 
mon  ami  Daniel  Manin,  in  Rivista 
Contemporanea,    ottobre,    1857. 

La  scrittirice,  che  ebbe  più  mariti, 
fra  cui  Rattazzi,  tratteggiò  con  molta 
finezza  e  delicata  simpatia  il  caratte- 
re morale  e  poetico  dell'Alfieri,  esa^ 
gerando  solo  un  poco  circa  l'influsso 
esercitato  dagli  esempi  francesi  nel 
nostro  tragico.  Quello  studio  è  pre- 
ceduto da  una  lettera  di  Béranger  che 
esprime  ammirazione  pel  genio  di  Al- 
fieri. 

SOUTHEY  R.  Vedi  QUARTERLY 
REVIEW.  Life  and  Writings  of  V. 
Alfieri. 

STAEL  (Madam^e  de)  Corinne  ou  VI- 
Jalie.   Paris,   Firmin-Didot,   1875. 

Ecco  quanto  la  Staèl  sentenziò  : 
«  Alfieri,  par  un  hasard  singulier, 
était.  pour  ainsi  dire,  transplanté  de 
Tantiquité  dans  les  temps  modernes; 
il  était  né  pour  agir,  et  il  n'à  pu  qu'é- 
crire;  son  style.  et  ses  tragédies,  se 
ressentent  de  cette  contrainte.  Il  a  vou- 
lu  marcher  par  la  litterature  à  un  but 
politique:   ce  but  était  le  plus  noble 
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de  tous  sans  doute;  mai  n'importe, 
rien  ne  dénature  les  ouvrages  d'ima- 
gination  comme  d'en  avoir  une...  Al- 
fieri a  voulu  donner  à  ses  tragédies 
le  caractère  le  plus  austère...  il  a  pour- 
tant  été  fort  admiré,  parce  qu'il  est 
vraiment  grand  par  son  caractère  et 
par  son  àme  ». 

Vedi  anche  BERTI  Domenico.  Ma- 
dame de  Staici  e  Monti. 

STERNE  Daniel.  De  Vesprit  piévìon- 
tais  et  de  son  ascendant  sur  la  re- 
volution italienne:  Alfieri,  Gioberti, 
Cavour,  in  Revue  yiationaie,  Paris, 
1861. 

Spiega  come  Alfieri,  Gioberti  e  Ca- 
vour efficacemente  contribuirono  alla 
grandezza  del  Piemonte.  Esamina  la 
vita  dei  tre  Grandi  uomini,  comincian- 
do da  Alfieri  del  quale  narra  gli  sfor- 
zi per  imparare  la  lingua  toscana,  che 
arricchita  di  accenti  tragici  fu  poi 
applaudita  ed  ascoltata  dai  Piemonte- 
si e  dagli  Italiani  come  se  fosse  la 
voce  di  Dante. 

Accenna  alla  sua  partenza  dal  Pie- 
monte ed  alle  sue  opere,  e  conchiude 
che  i  germi  di  libertà  seminati  da  Vit- 
torio Alfieri  non  tardarono  a  svilup- 
parsi. Dice  pure  che  quando  in  Asti, 
tra  le  prime  città  che  aprirono  le  por- 
te ad  un  reggimento  d'insorti,  gli  uf- 
ficiali e  i  soldati  passarono  davanti 
alla  casa  ove  nacque  il  Poeta,  salu- 
tarono acclamando  la  sua  grande  me- 
moria. 

STIA  VELLI  G.  Il  Misogallo  e  gli  epi- 
grammi. Roma,  Perino,  188...  (Bi- 
bliot.   classica  popolare,   voi.   II). 

In  prefazione  a  questa  edizione  lo 
Stiavelli  narra  brevemente  la  vita  di 
Alfieri,  e  dà  qualche  notizia  sul  Mi- 
sogallo. 


TALLARICO  Carlo  Maria.  Storia  del- 
la Letteratura  italiana  ad  uso  delle 
scuole.  Napoli,  Morano,  1887-91,  a  vo- 
lume III,   pa.   271-283. 

Nel  breve  cenno  che  ci  dà  della  vita 
e  delle  opere  dell'Astigiano,  il  Talla- 
rico  rileva  che  :  «  Le  tragedie  di  Al- 
fieri han  nervi  e  muscoli,  fan  guerra 
ai  tiranni,  precorrono  la  Rivoluzione. 
Le  Rime  varie  han  passione  e  l'ani- 
ma Alfieriana.  La  Tirannide  è  iperbo- 
le, il  Principe  meno  esagerato,  il  Pa- 
negirico è  declamazione,  VEtruria  ven- 
dicata Epopea  mista.  La  Vita,  il  Pa- 
rere, la  Risposta  han  pregi.  L'Eneide 
è  sacrilegio,  Terenzio  ha  endecasilla- 
bi di  nuova  razza,  Sallustio  ha  ele- 
ganza di  nerbo.  Le  Commedie  han  ghi- 
gno. Le  Satire  son  buone.  Il  Misogal- 
lo ha  sdegno,  esagerazione  e  verità. 

TAMBARA  Giuseppe.  Vn  manoscritto 
di  rime  politiche  degli  ultimi  anni 
del  sec.  xviii.  Padova,  Raudi,  1891. 

Il  T.  pubblica  le  42  poesie  del  Ms. 
1018  della  Bibl.  Univ.  di  Padova.  Esse 
sono  tutte  anonime  e  furono  scritte 
nel  periodo  della  rivoluzione  france- 
se. Il  sonetto  secondo  che  comincia 
«  Ancor  V ungaro  suol  d'ossa  bian- 
cheggia... »,  nota  il  Tambara,  fu  da 
una  mano  più  recente  di  quella  che 
vergò  il  manoscritto,  indicato  come 
opera  dell'Alfieri. 

TANA  Agostino.  Esame  critico  sulla 
Cleopatra.  (Manoscritto  della  Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana,  n.  2). 

E'  un  esame  critico  pieno  di  acume 
e  di  giusto  senso  d'arte,  sui  caratteri, 
sulla  invenzione  e  sulla  condotta  del- 
la Tragedia.  Vi  sono  notati  le  situa- 
zioni forzate,  i  ripieghi  volgari,  le 
improprietà  di  lingua,  i  versi  di  cat- 
tiva fattura,  i  difetti  dello  stile  e  le 
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espressioni  non  poetiche.  Lo  scritto 
diretto  allo  stesso  Alfieri  conclude: 
«  Ecco  le  mie  osservazioni,  che  in  gran 
parte  si  accordano  con  le  vostre:  e 
questa  è  una  prova  infallibile  che  non 
mi  sono  sempre  ingannato  ». 

Circa  la  stima  che  l'Alfieri  aveva 
pel  Tana  e  pel  Paciaudi  vedi:  PA- 
CIAL'DI,  Osservazioni  sul  primo  atto 
della  Cleopatra. 

Osservazioni...  sul  I  atto  del  Po- 
linice. Gennaio,  1777.  (Manoscritto 
della  Biblioteca  Mediceo-Laurenzia- 
na,  n.  27). 

II  Tana  esamina  scena  per  scena 
quest'atto,  con  analisi  critica  serena 
e  sensata. 

TARUFFI  Giuseppe  Antonio.  (Lettere 
riguardanti  V.  Alfieri).  Vedi  MASI 
Emesto.  La  vita,  i  tempi,  gli  amici 
di  F.  Albergati. 

TEDESCHI  Alessandro.  Studi  sulle 
tragedie  di  Vittorio  Alfieri.  Torino, 
1876. 

Questi  studii  costituiscono  uno  dei 
lavori  più  pregevoli,  per  metodico 
svolgimento,  diligenza  di  ricerche  e 
confronti,  serenità  e  lucidità  di  giu- 
dizii,  fra  quanti  scritti  si  sono  pub- 
blicati sulle  tragedie  d' Alfieri.  L' A. 
entusiasta  del  suo  poeta,  corabatte  vi- 
gorosamente i  critici  che  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XIX  lo  giudicarono 
con  severità  eccessiva  e  partigiana. 
Il  libro  del  Tedeschi  rimarrà,  e  per 
questo  e  per  gli  altri  pregi,  quale  ele- 
mento di  non  lieve  valore  fra  i  docu- 
menti della  storia  letteraria  nazio- 
nale e  di  quella  bibliografia  Alfteria- 
na,  che  raccoglie  centinaia  di  scrit- 
tori varii  di  intendimenti  come  di  me- 
rito. 


TEOTOCHI  ALBRIZZI  Isabella.  Ri- 
tratto di  Vittorio  Alfieri  scrìtto...,  in 
Ritratti.  Padova  1808,  seconda  edi- 
zione, ed  in  Appendice  alle  Opere 
di  V.  Alfieri.  Padova,  Bettoni,  1811. 

«  Si  direbbe  quasi  che  in  quel  volto 
l'immagine  respirasse  d'una  divinità 
corrucciata  »  Così  comincia  il  ritratr 
to,  e  finisce  col  dipingerlo  «  Tragico 
sommo,  dalle  satire  in  fuori,  scritto- 
re alto  e  profondo,  inalterabile  nel 
desiderio  del  buono  e  dell'onesto...  ». 
La  signora  Isabella  è  un  po' invasa 
da  quello  che  Maeaulay  chiama  furor 
biogravhicus,  che  fa.  o  lodando  o  bia- 
simando, andar  oltre  la  ragionevole 
verità.  Sta  bene  ciò  che  disse  d'Alfieri, 
ma  conviene  sia  ridotto  a  proporzione 
più  modesta  per  corrispondere  al 
giusto. 

■  Rispostai  all'Abate     Arteaga     in 

Ritratti.  Padova,  1808,  seconda  edi- 
zione, ed  in  Appendice  alle  opere 
di  Vittorio  Alfieri.  Padova,  Bettoni, 
1811. 

E'  una  splendida  difesa  della  Mirra, 
in  cui  la  scrittrice  combatte  i  severi 
giudizi  dell'Arteaara,  espressi  in  una 
lettera  che  la  stessa  Teotochi  aveva 
provocata. 

TESSARI  T.  Sonetti  venti  sulle  tra- 
gedie di  Vittorio  Alfieri.  Bassano. 
189,  in  16. 

I  sonetti  corrispondono  agli  argo- 
nienti  delle  tragedie  pubblicate  dal- 
l'Alfieri nell'edizione  Senese  del  1873. 

Di  questa  raccolta  parla  Serena  Au- 
gusto negli  Epigoni  dei  Granelle- 
schi  e  le  tragedie  di  V.  Alfieri;  ne  par- 
la pure  Bustico  G.  in  V.  Alfieri  nella 
Poesia  e  nel  Draimma. 

TESSIER  A.  Cinque  lettere  di  V.  Al- 
fieri da  Asti.  Venezia.  MDCCCLVIII. 
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Quattro  lettere  sono  diretta  alla  Co- 
rner Vendramin;  una  alla  madre. 

Lettere   sconosciute   o   rare...   in 

Giornale  degli  eruditi  e  dei  curiosi. 
Padova,  1883,  n.  33. 

Dà  notizie  di  alcune  edizioni  di  let- 
tere di  Vittorio  Alfieri. 

TEZA  Emilio.    Vita,    Giornali,   lettere 
di  V.  Alfieri.  Firenze,  1853  e  1861. 

L'edizione  del  1861  è  più  ricca  della 
precedente  :  a  pag.  373  e  segg.  si  vedo- 
no 78  lettere  dell'Alfieri,  molte  delle 
quali  inedite;  seguono  a  queste  23  let- 
tere dell'abate  di  Caluso  e  quattro  del- 
la madre  di  Alfieri. 

In  prelazione  il  Teza  ci  dà  notizie 
illustrative  di  alcuni  volumi  a  stam- 
pa con  postille  di  mano  dell'Alfieri,  e 
di  alcuni  manoscritti  che  la  Biblioteca 
Laurenziana  ebbe  dal  Fabre. 

Parla,  brevemente,  del  Giudizio  V- 
niversale  negando  all'autore  larghez- 
za di  analisi  psicologica,  arguzia, 
brio,  e  non  trovandovi  nemmeno  allu- 
sioni agli  uomini  contemporanei.  Il 
Nevati  però  conclude  in  maniera  di- 
versa nel  suo  studio  su  Alfieri  Poeta 
comico. 

La  Vita  ed  i  documenti  pubblicati 
sono  illustrati  dal  Teza  con  copiose 
ed  interessanti  note,  che  ne  rendono  il 
volume  singolarmente  pregevole,  utile 
e  dilettevole.  Il  Teza  mostra  una  since- 
rità garbata,  acuta  ed  indulgente,  cosa 
rara  nei  biografi,  quasi  sempre  ecces- 
sivi o  in  più  0  in  meno. 

Il  Conte  Ugolino  e  Scotta.  Trame- 

logedie  inedite  di  Vittorio  Alfieri,  in 
Nuova  Antologia,  febbraio,  1867. 

Pubblica  vagolino,  e  l'abbozzo  della 
Scotta,  tolti  dagli  Autografi  Lauren- 
ziani;  e  due  sonetti  dell'Alfieri  «  5  set- 
tenibre  1797,   alle   Cascine  »,   i  quali. 


nell'autografo,  si  vedono  traversati  da 
una  croce.  Chiude  con  alcune  notici- 
ne  sugli  abbozzi  del  Misogallo. 

Spigolature  in  Nuova  Antologia, 

marzo   1875. 

Riporta  e  commenta  due  lettere  di 
Alfieri  a  Fabroni,  rinvenute  negli  Ar- 
chivi dell'Università  di  Pisa.  Aggiun- 
ge un  sonetto  tolto  dagli  Autografi 
della  Laurenziana:  6  sett.  1797.  In 
fondo  alle  Cascine  che  comincia: 

«  Fra  i  tanti  e  tanti  (ognor  più  rari  e  pochi) 
«  Nettarei  baci  che  assaggiar  mi  lèsti...  » 

THEIL  (DU).  Osservazioni  del  Cava- 
liere Du  Theil  intorno  alla  Virginia. 
Manoscritto  della  Biblioteca  Medi- 
ceo-Laurenziana,  n.  28,  1. 

Sono  scritte  in  francese;  e  in  fine 
delle  osservazioni  en  general,  cioè 
sulla  invenzione,  la  condotta,  i  ca- 
ratteri della  Tragedia,  vi  è  la  data 
Rome  en  1782.  Vengono  poi  le  osser- 
vazioni per  ciascun  atto,  nelle  quali 
volendo  notare  difetti  di  lingua  e  di 
stile  poetico,  spesse  volte  il  du  Theil 
cade  in  errori  notevoli. 

THIEBAUD  DU  BERNEAUD  Arsene. 
{Fragment  manuscrit  sur  Alfieri). 
Paris,  Bibliothèque  Mazarine.  Ms. 
n.  4445. 

Questo  frammento  in  cui  il  Thié- 
baud  racconta  le  sue  relazioni  con 
l'Alfieri  fu  pubblicato  da  Lumbroso  A. 
nello  studio  :  Deux  lettres  historiques. 

TOMEI-FINAMORE  Rosmunda.  La 
Contessa  d'Albany  e  il  suo  carteg- 
gio Senese,  in  Rivista  abruzzese,  lu- 
glio-agosto, 1892. 

Dallo  studio  della  corrispondenza 
della  d'Albany  con  gli  amici  di  Siena, 
e  da  quanto  si  narra  della  sua  vita,  la 
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Tornei  fa  rilevare  che  mai  sentimenti 
nobili  0  generosi  splendettero  nell'a- 
nimo di  Lei,  e  avverte  che  Alfieri  non 
potè  scoprirne  i  difetti  perchè  forte- 
mente l'amava. 

Forse  l'autrice  è  più  esatta  nel  pri- 
mo giudizio  che  nel  secondo.  Certo 
è  che  l'Albany  non  onorò  Alfieri  e  che 
questi  presto  o  tardi  capì  tutto. 

TOMMASEO  Nicolò.  Della  bellezza  e- 
ducatrice.   Venezia,   1838. 

Dice  Tommaseo:  «  L'Alfieri,  tutto 
pieno  di  una  passione  politica,  sacri- 
ficò a  quella  sovente  la  verità  dei  ca- 
ratteri e  degli  affetti  e  preoccupato 
da  un  pensiero  veemente,  non  ebbe 
la  sofferenza  di  graduare,  nei  perso- 
naggi da  sé  rappresentati,  l'intensità 
del  sentimento  secondo  gl'indizi  della 
storia  e  l'esperienza  del  cuore  ». 

Letture  italiane,   Milano,   Reina, 

1854. 

Nella  prefazione  scrive  :  «  Delle  li- 
riche potete  scegliere  dall'Alfieri  (tra 
i  sonetti  amorosi  ce  n'è  dei  belli)...  ». 

Dizionario  estetico.  Venezia,  1814. 

All'articolo  Alfieri  il  Tommaseo  si 
mostra  assai  severo  verso  di  esso,  ma 
finisce  poi  con  l'ammirarlo;  vi  è  an- 
che un  parere  (da  lettera)  sul  verso 
tragico. 

TORRACA   Franc/^sco.   Manuale   della 
letteratura  italiana.  Firenze,  1891. 

Il  Torraca  scrive  :  «  La  tragedia  ri- 
formata da  Scipione  Maffei  di  Vero- 
na divenne  per  opera  di  V.  Alfieri  di 
Asti,  mezzo  efficacissimo  di  educazio- 
ne civile  »;  e  successivamente  tratta 
della  vita  e  delle  opere  dell'Alfieri,  e 
riporta  come  saggi  alcuni  brani  della 


sua    Vita,  alcune    scene    del    Saul,  € 
qualche  sonetto. 

TORTI  Francesco.  Vedi  PURISMO  (IL) 
nemico  del  gusto,  o  considerazioni 
sulla  Prosa  italiana. 

TORTI  Giovanni.  Nella  inaugurazione 
del  Busto  di  Vittorio  Alfieri,  celebra- 
ta nel  teatro  patriottico  dei  filodram- 
matici in  Milano  nel  1802,  in  Poesie 
complete.  Genova,  1853. 

Di  Torti  e  dei  suoi  versi  fece  un  elo- 
gio notevole  Manzoni  col  dirli:  po- 
chi ma  buoni. 

La  poesia  dedicata  ad  Alfieri  così 
comincia: 

«  Oh  nato  da  te  stesso  alla  maggiore 
«  Delle  Italiche  Muse  inclito  padre!  » 

e  continua  sullo  stesso  tuono. 

TOUR  (DU)  Gap.  Major.  [Lettera  a 
Cumiana)  pubblicata  da  Bertana  E. 
in  Vittorio  Alfieri  studiato,  ecc..  » 
a  pag.  146-147. 

Du  Tour,  senza  esserne  richiesto, 
scriveva  quella  lettera  al  Cumiana  per 
metterlo  in  guardia  circa  la  donazio- 
ne di  Alfieri.  Il  Cumiana  però,  a  glo- 
ria di  Alfieri,  rispose  che  conosceva 
da  molto  tempo  e  troppo  bene  suo  co- 
gnato   per  dubitare  della  sua  lealtà. 

Anc'ae  il  Peyretti,  come  appare  da 
un  brano  pubblicatone  dal  Bertana 
nell'op.  cit.,  scrisse  una  lettera  al  Cu- 
miana insinuando  di  fidarsi  poco  del- 
le promesse  del  Conte  Alfieri. 

Quella  storia  della  donazione  di  Al- 
fieri alla  sorella,  il  vitalizio  connesso, 
le  contese  successive,  non  sono  invero 
un  titolo  di  gloria  per  Alfieri.  Però 
invece  di  insistere  con  singolare .  di- 
letto, come  taluno,  su  miserie  siffat- 
te, io  voglio  citare  Dionigi  di  Alicar- 
nasso,  che  scrivendo  di  Tucidide  uno 
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studio  dedicato  a  Quinto  Elio  Tube- 
rone,  disse  :  «Non  vi  ha  natura  d'uomo 
cotanto  privilegiata,  che  sia  pura  di 
ogni  vizio  0  di  parole  o  di  cose;  ma 
quella  sola  è  da  tenersi  ottima  che 
più  vicino  giunga  al  suo  fine  o  meno 
se  ne  discosti  ».  Saggia  ed  equa  sen- 
tenza, che  appunto  per  Alfieri  vuol 
essere  richiamata  e  proclamata. 

TREVISAN  Francesco.  Saul.  Tragedia 
di  Vittorio  Alfieri  con  prefazione  e 
commento.  Milano  1901,  terza  ediz., 
ricorretta  ed  accresciuta. 

In  questa  edizione  vi  sono  notizie 
intorno  all'Alfieri  e  alla  sua  tragedia, 
e  varie  osservazioni  di  lingua  e  d'arte, 
oltre  ad  alcune  considerazioni  critiche 
ed  estetiche  del  Bonazzi,  del  Panzac- 
chi  e  dello  Zumbini. 

Don   Garzia.    Tragedia   annotata 

ver  le  scuole.  Verona,  Civelli,  1890. 

Fa  precedere  la  tragedia  da  alcune 
notizie  storiche. 

Almanacco  estetico  biografico  del- 
la Letteratura  italiana.  Roma,  1886. 

Dà  un'idea  della  vita,  del  carattere, 
del  merito  patriottico  di  Alfieri,  e  con- 
clude :  «  Egli  lavorò  alla  restaurazio- 
ne morale  e  letteraria  d'Italia  e  fu  il 
primo  a  liberarla  dal  sentimento  fo- 
restiero, ripigliando  da  Dante  l'idea 
civile  della  Nazione  ». 

TURRI  Vittorio.  Dizionario  storico 
manuale  della  letteratura  italiana 
(1000-1900).  Torino,  Stamp.  Reale, 
1900. 

All'art.  Alfieri  è  riassunta  la  Vita  e 
vi  sono  brevi  notizie  sulle  opere  mi- 
nori. 

All'art.  Tragedie  di  V.  Alfieri  è  spie- 
gato l'argomento  di  ciascuna  di  esse. 


in  ordine  cronologico  rispetto  alla  da- 
ta di  composizione. 

UGOLINI  F.  Pensieri  e  giudizii  di  Vin- 
cenzo Gioberti  sulla  letteratura  ita- 
liana e  straniera.  Firenze,  Barbèra, 
1887. 

Riassume  i  giudizii  del  Gioberti  su 
Vittorio  Alfieri. 

UGONI  Camillo.  Della  letteratura  itcb- 
liana  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XVIII.  Milano,  1856-57,  voi.  III. 

Narra  per  sommi  capi  la  vita  di  Al- 
fieri, trascurando  molti  particolari 
pei  quali  rimanda  il  lettore  all' Auto- 
biografìa; riferisce  parecchi  aneddoti 
che  non  si  leggono  nella  Vita;  ricorda 
le  più  importanti  produzioni  di  Al- 
fieri in  connessione  coi  diversi  perio- 
di della  sua  esistenza,  e  nota  come 
dalla  sua  permanenza  a  Parigi  (1792), 
in  cui  ebbe  occasione  di  studiare  uo- 
mini e  cose,  nacque  quell'odio  che  egli 
concepì  contro  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia, piuttosto  che  dai  danni  morali  e 
materiali  che  egli  stesso  e  la  donna 
sua  ne  patirono. 

Accenna  quindi  ad  alcune  circostan- 
ze degli  ultimi  momenti  dell'Astigiano 
secondo  che  furono  narrate  da  Calu- 
so.  Obhouse  e  Chateaubriand. 

Sulle  Opere  d'Alfieri  scrive  passando 
in  rassegna  le  tragedie  che  esamina 
con  opportuni  raffronti,  analizzando 
lo  stile,  la  condotta,  il  dialogo,  e  rile- 
vandone pregi  e  difetti. 

NelFesaminare  l'indole  dell'Astigia- 
no l'Ugoni  fa  notare  che  quell'umore 
suo  ipocondriaco  e  morboso  e  quelle 
predisposizioni  così  risentite,  l'inge- 
gno e  le  nobili  passioni  d'Alfieri,  si  e- 
splicarono  negli  scritti  veramente  su- 
blimi, ed  a\'\'erte  che  furono  così  na- 
turali in  Alfieri  lo  sdegno  e  l'orgoglio, 
che  non   v'ha  pagina  della  Vita  sua 
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che  non  riveli  or  l'uno  or  l'altro  di 
questi  vizii. 

Narra  inoltre,  a  voi. II,  pag.  173,  co- 
me Alessandro  Verri  interrogato  in- 
torno ad  Alfieri,  rizzatasi  sulla  per- 
soncina ad  accennare  l'altezza  di 
queir  ingegno  che  sarebbe  stato  ca- 
pace, secondo  ch'ei  ne  pensava,  di 
riuscire  egualmente  un  gran  capitano 
0  un  grande  uomo  di  Stato,  cosi  come 
fu  scrittore  grande. 

VALDARNINI  Angelo.  Idee  morali,  re- 
ligiose e  politiche  di  V.  Alfieri,  in 
Bivista  Universale,   1874,   voi.   XIX. 

E'  un  discorso  letto  a  Macerata  il 
22  marzo  1874.  Nelle  idee  morali,  reli- 
giose e  politiche,  il  Valdarnini  nota 
il  contrasto  fra  l'uomo  del  secolo  xviii 
e  l'uomo  che  ha  vivo  sentimento  del- 
la propria  nobiltà  e  della  natura  uma- 
na, considerata  nelle  sue  attinenze 
sovrane  :  «  Di  qui  la  grandezza  ed 
in  pari  tempo  gli  errori  ed  i  vizi  di 
Alfieri    » . 

VALLAURI  Tommaso.  Vittorio  Alfie- 
ri in  Storia  della  Poesia  in  Piemon- 
te. Torino  1841,  al  T.  II,  pag.  148  e 
segg.  e  pag.  300  e  segg. 

Il  V.  accenna  ai  principali  fatti  del- 
la vita  e  degli  studi  dell'Astigiano.  Fa 
menzione  di  alcuni  scrittori  che  trat- 
tarono delle  tragedie  Alfìeriane  e  vie- 
ne quindi  a  parlare  dello  stile,  dei 
caratteri,  degli  affetti,  dello  scopo  mo- 
rale nelle  tragedie.  Nell'analisi  delle 
opere  avvalora  le  sue  conclusioni  con 
autorevoli  giudizii  di  celebrati  scrit- 
tori specialmente  stranieri. 

Pubblica  per  la  prima  volta  la  Te- 
leutodia  di  V.  Alfieri,  dal  mss.  della 
Bibl.  Medicea-Laurenziana  di  Firen- 
ze. Dà  infine  un  elenco  delle  diverse 
edizioni  delle  opere  di  Alfieri  stam- 
pate fino  al  1841. 


Osservazioni  critiche  sul  volga- 
rizzamento di  C.  Crispo  Sallustio 
fatto  da  V.  Alfieri,  in  Atti  deWAcc. 
delle  Scienze  di  Torino,  1869,  4. 

Nota  e  censura  i  luoghi  in  cui  V\ì- 
fleri  per  ignoranza  di  latino  svis*  del 
tutto  il  senso  del  testo  Sallustiano. 

VALLE  (  DELLA)  Guido.  Il  pensiero 
politico  di  Vittorio  Alfieri,  in  Rivista 
d'Italia.  Roma,  settembre  1902. 

Il  Della  Valle  sostiene  che  Alfieri 
non  concepì  un  vero  e  proprio  pen- 
siero politico  e  sociale;  fa  rilevare  le 
non  poche  contraddizioni  nelle  opere 
politiche  dell'Alfieri  e  cita  in  propo- 
sito i  capitoli  XII-XIV  del  libro  V.  Al- 
fieri studiato  nella  vita...  di  Bertana 
E.  ove  l'argomento  è  ampiamente  trat- 
tato. 

Cita  pure  Leopardi:  Pensieri  di  va- 
ria Filosofia,  voi.  II,  ove  è  detto  che 
Alfieri  «  fu  più  filosofo  che  Poeta  »,  e 
Gioberti  {Pensieri  e  giudizi,  Firenze 
1887),  che  scrisse:  «  Alfieri  non  solo 
gittò  i  semi  dell'Italia  secolare,  libera 
e  forte,  ma  scòrto  da  non  fallibile  au- 
gurio, conobbe  questa  Italia  risiedere 
essenzialmente  nel  ceto  medio  che  è 
in  effetti  il  ceto  principe  ».  Il  Della 
Valle  però  trova  questi  giudizii  molto 
lontani  dal  vero. 

VAPEREAU  G.  Dictionnaire  universel 
des  Littératures.  Paris,  Lib.  Ha- 
chette  et  C,  1876. 

All'art.  Alfieri  dà  notizie  della  vita 
e  delle  opere,  e  chiude  coi  giudizii 
del  Ginguené,  della  Staèl  e  del  Ville- 
main. 

VASS.\LLO  Carlo.  Alfieriana.  Torino, 
Roux,  1893. 

E'  un  frammento  di  poema  edito  a 
cura  di  N.  Gabiani. 
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li poema  doveva  compiersi  in  cento 
canti  ma  solo  20  ne  furono  stesi.  In 
essi  Vassallo  narra  il  pellegrinaggio 
ch'egli  fece  nell'Italia  superiore  ac- 
compagnando l'anima  di  V.  Alfieri. 

Il  Beato  Em.  Alfieri.  Asti,  Vinas- 

sa,  1890. 

Nel  capitolo  dedicfito  alla  storia  di 
Casa  Ameri  fa  derivare  il  cognome 
Alfieri  da  Alfiere,  e  reca  molte  notizie 
sugli  antenati  di  Alfieri. 

Vedi  RACCOLTA  di  poesie  per  la 

inaugurazione  del  monumento  a  V. 
Alfieri  in  Asti  nel  1862. 

VERNON  LEE  (Violetta  Paget).  Il  Set- 
tecento in  Italia.  Milano,  1882. 

E'  notevole  il  giudizio  di  Vernon 
Lee  sul  Misogallo,  che  definisce  :  «  La 
prima  asserzione  di  sentimento  poli- 
tico in  Italia  dopo  Machiavelli   ». 

Quel  giudizio  è  tanto  più  caratteri- 
stico, in  quanto  che  nello  stesso  anno 
(1882)  il  Francese  de  Avezac  tentò  di- 
mostrare che  il  Misogallo  fu  lo  sforzo 
di  un  uomo  vanitoso  ferito  nell'amor 
proprio.  La  scrittrice  iiiglese  vide  le 
cose  più  dall'alto  del  critico  francese, 
il  che  si  spiega  facilmente  conside- 
rando che  serenità  di  giudizio  era  più 
ovvia,  dato  l'argomento,  nella  prima 
che  nel  secondo. 

The  Countess  of  Albanij.  London, 

Alien,  1884. 

La  scrittrice  si  giovò  molto  della 
Vita  d'Alfieri,  del  libro  di  Reumont 
«  die  Grafln  von  Albany  »,  di  uno  stu- 
dio di  S.t  René  Taillandier,  di  memo- 
rie di  Dutens  e  di  parecchi  Italiani 
tutti  citati. 

Il  volume  fa  parte  di  una  collezione 
di  libri  sulle  «  Eminenti  donne  »  e 
si  occupa  di  Alfieri  in  connessione  ine- 


vitabile colla  esistenza  dell'  Albany. 
Si  potrebbe  dire  che  Reumont  tenda 
ad  elevare  Alfieri,  più  che  la  Dama, 
mentre  Lee  pare  più  indulgente  per 
essa  che  per  lui.  Di  esso  insistente- 
mente enuncia  e  definisce  le  cattive 
qualità  di:  poseur,  vanitoso,  di  carat 
tere  aspro  e  meschino.  Specialmente 
il  periodo  di  età  matura  dei  due  co- 
lombi è  dipinto  da  Lee  come  una  com- 
plicità di  menzogna,  con  tedio  supre- 
mo fenxminile  e  volontaria  cecità, 
complicata  con  ignobili  svaghi  fuori 
di  casa,  di  lui. 

Lee  spiega  specialmente  l'origine 
del  Misogallo  assegnandone  l'inspira- 
zione a  meschinità  indicibili. 

Il  libro  non  ha  valore  di  critica  let- 
teraria, ma  come  analisi  punto  beni- 
gna di  intimi  sentimenti  è  lavoro  di 
donna  che  conosce  il  mondo.  Notevo- 
le, fra  tant'altro,  il  rilievo  piuttosto 
maligno,  col  quale  si  avverte,  siccome 
per  lo  meno  circostanza  sospetta.  — 
«  to  say  the  least  of  it,  a  suspicious 
circumstance  »  —  quanto  risulta  da 
una  lettera  del  19  maggio  1791  di  Orazio 
Walpole,  circa  la  presentazione  solen- 
ne dell'Albany  alla  Regina  d'Inghil- 
terra nel  palazzo  di  Saint  James,  del- 
la quale,  con  precedenti  e  conseguenti, 
le  memorie  di  Alfieri,  il  quale  le  era 
compagno  in  Inghilterra,  tacciono  in- 
tieramente :  are  perfectly  sileni. 

Si  direbbe  che  si  insinua  che  vi  fu 
vigliaccheria  dell'una  e  dell'altro,  an- 
dati colà  per  porre  in  salvo,  nota  Lee, 
sé  stessi  e  i  pochi  mezzi  rimasti,  op- 
pure per  invocare  soccorsi  pecuniari 
—  pecuniary  assistance  — ,  cosa  vera- 
mente, avvertì  Walpole,  caratteristi- 
ca in  quell'epoca  tanto  turbata,  e,  ad 
nini  modo,  ben  strana  per  la  vedova 
del  Pretendente  e  più  pel  suo  tutt'al- 
tro  che  umile  compagno.  Pare  che  es- 
si fecero  virtù  di  ciò  che  credettero 
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necessità,  ma  Alfieri  non  fu  s.chietto 
tacendo  di  ciò  che  sarebbe  stato  me- 
glio rivelare  e  spiegare  a  viso  aperto. 

VERRI  Alessandro.  Lettere  e  scritti 
inediti  di  Pietro  ed  Alessandro  Ver- 
ri. Milano  1881. 

Alessandro  Verri  da  Roma  scrive  al 
fratello  Pietro  parlandogli  dell'esito 
della  rappresentazione  dell'Antigone 
al  palazzo  di  Spagna  a  cui  aveva  as- 
sistito, e  confessa  che  non  poteva  qua- 
si pensare  ad  altro  «  sentendosi  ri- 
pieno l'orecchio  e  il  cuore  di  tante 
bellissime  sentenze  e  meravigliosi 
spettacoli  di  quella  tragedia  ». 

Vicende  memorabili  dal  1789   al 

1801,  precedute  dalla  Vita  del  mede- 
simo di  G.  A.  Maggi.  Milano,  1858. 

Il  Maggi  nella  vita  di  Verri  riporta 
i  giudizii  che  questi  espresse  sul  me- 
rito tragico  di  Altiieri  nelle  lettere 
scritte  a  suo  fratello  Conte  Pietro,  da 
Roma  il  1781  e  1782,  e  riporta  per  in- 
tero quella  del  2  ottobre  1798  che  lo 
da  schiettamente  VAntigone,  YAga- 
nicnnone,  l'Ottavia. 

Prefazione   ai  Betti  memorabili 

di  Socrate,   tradotti  da   Giacomelli. 
Milano,   Silvestri,   1852. 

Loda  la  versione  del  Giacomelli  e 
parlando  della  lingua  italiana  si  duo- 
le ch'essa  sia  guasta  dalla  introduzio- 
ne di  parole  e  di  modi  di  dire  francesi, 
avvertendo  però .  che  la  poesia  a  dif- 
ferenza della  prosa  non  fu  depravata 
da  straniere  voci.  La  lingua  italiana 
ricchissima  in  ogni  genere  di  produ- 
zioni poetiche  non  aveva  ancora  la 
tragedia:  «  Ma  ecco  sorgere  Alfieri 
che  col  suo  ingegno  inventore  colma 
valorosamente  quella  lacuna  ». 

Il  Verri  in  una  lettera  descrisse  an- 
che il  carattere  morale  di  .\lfleri,  di 


oendolo  «  odiatore  della  Tirannide  > 
ma  tiranno  egli  stesso  coi  suoi  fami- 
liari e  con  «  la  migliore  e  la  più  ri- 
spettabile delle  amanti  ».  Ciò  provo- 
cò una  risposta  dalla  stessa  Contessa 
d'Albany,  la  quale,  in  una  lettera  di- 
retta a  Lodovico  De  Breme  negò  che 
l'Alfieri  si  fosse  mostrato  tiranno  ver- 
so di  lei. 

Certo  Alfieri  fu  più  passivo  che  at- 
tivo colla  cara  Dama! 

VIANI  Giorgio.  Vedi  SOCRATE,  tra- 
gedia una... 

VICCHI  Leone.  Vincenzo  Monti,  le  let- 
tere e  la  politica  in  Italia,  dal  1750 
al  1830. 

Nel  voi.  II  si  parla  dell'Alfieri  a  Ro- 
ma, della  sua  prima  recita  nel  palazzo 
dell'Ambasciatore  di  Spagna,  e  del  ca- 
rattere dell'Astigiano  che  ebbe  vera 
gloria;  dei  suoi  difetti  non  proprii,  dei 
meriti  e  difetti  proprii.  Seguono  :  una 
critica  di  Antigone,  Virginia,  Merope  e 
Saul;  una  conclusione  sulle  tragedie, 
un  cenno  su  V.  Alfieri  in  Arcadia, 
sui  versi  contro  Roma,  e  sui  ver- 
si di  Monti  contro  Alfieri.  Osserva 
quindi  il  Vicchi  che,  non  fu  l'esempio 
dell'  Alfieri  che  suscitò  in  cuore  al 
Monti  la  brama  di  comporre  tragedie, 
e  parla  pure  di  Alfieri  «  giudice  del- 
V Aristodemo  »,  lo  paragona  col  Mon- 
ti quale  autore  tragico,  e  accenna  alla 
dimora  di  Alfieri  a  Parigi,  al  suo  pa- 
triottismo, al  suo  ritorno  in  Italia. 

Les  FranQais  à  Rome  pendant  la 

Convention.  Rome,  Forzani,  1892. 

A  pag.  LXXXV  accenna  al  soggiorno 
di  Alfieri  a  Parigi,  ove  nel  settembre 
1792  corse  pericolo  di  morte,  notando 
come  fu  allora  che  lo  invase  l'ira  che 
sfogò  poi,  dipingendo  con  parole  di 
fuoco  i  massacri,   i  tradimenti  etc.... 
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paragonando  Parigi  a  Babele,  e  pro- 
fetandone la  rovina. 

A  pag.  7  riproduce  un  sonetto  di  Al- 
fieri già  pubblicato  da  Renier  «  Gente 
più  pazza  assai  che  la  Sanese...»;  e 
a  pag.  8,  pubblica  altri  due  sonetti 
«  Re  senza  Trono,  nobili  avviliti...  », 
e  «  Cadrai  Parigi!...  »  che  il  Vicchi 
attribuisce  all'Alfieri  ma  che  vera- 
mente sono  l'uno  dell'abate  Tarducci, 
e  l'altro  dell'ab.  Martinelli,  come  ha 
dimostrato  G.  Del  Pinto  in  un  articolo 
di  recensione  neU'Archùio  della  So- 
cietà Romana  di  Storia  Patria,  1894, 
voi.  XVII.  (Vedi  PINTO  (Del)  G.). 

Nuovo  saggio  del  libro  intitolato: 

V.  Monti,  le  lettere  e  la  politica  in 
Italia  dal  1750  al  1830  (1781-1790). 
Faenza,  1883. 

Il  V.  riprova  l'opinione  dei  biografi 
i  quali  affermano  che  «  l'invidia  e  l'e- 
sempio deir.A.lfìeri  suscitarono  in  cuo- 
re al  Monti  la  brama  di  comporre  tra- 
gedie ». 

Dice  che  nessuna  violenza  ^u  fatta 
al  Monti  per  lanciare  contro  Alfieri 
il  noto  sonetto  di  risposta,  ed  afferma 
recisamente  che  nessuno  costrinse  .\1- 
fleri  a  fuggire  da  Roma. 

Inoltre  il  V.  al  fine  di  condurre  il 
lettore  a  giudicare  del  merito  tragico 
del  Monti,  gli  mette  a  fronte  r.\lfìeri, 
studiandosi,  per  allontanare  da  sé  il 
sospetto  di  parzialità,  di  lodare  il  se- 
condo con  parole  sue  e  di  criticarlo 
con  quelle  di  altri  scrittori,  mentre  pel 
primo  ha  adoperato  il  metodo  op- 
posto. 

VIDUA  Carlo.  Vedi  BALBO  Cesare,  Let- 
tera a  Carlo  Vidua. 

VILL.A.NTI  G.  Per  Andrea  Chénier  in 
Rivista  minima  di  scienze,  lettere 
e  arti.  Milano,  1883,  fase.  3. 


UÀ.  dà  notizia  d' un  ternario  che 
l'Alfìefi  diresse  a  Chénier  il  29  aprile 
1789. 

VILLEM.\IN  Abel  Francois.  Cours  de 
littérature  fran^aise.  Tableau  du 
xviii  siede.  LcQons  du  10,  17,  24 
Juin,  1828.  Paris,  .1828. 

Riassume  quelle  lezioni  il  Vallauri 
in:  Storia  della  poesia  in  Piemonte 
e  dice  :  «  Il  Villemain  in  tre  sue  le- 
zioni considerò  specialmente  l'Alfieri 
sotto  un  aspetto  morale  e  politico;  di- 
pinse la  condizione  dei  tempi  in  cui 
egli  ebbe  a  nascere,  e  dopo  aver  esa- 
minato lo  stato  delle  lettere  nelle  pro- 
vince meridionali  d' Italia,  dice  che 
per  trovare  a  quei  tempi  il  pensiero 
veramente  italiano  conviene  arrestar- 
si in  Piemonte.  E  qui  egli  tocca  delle 
forme  di  Governo  con  che  reggevasi 
allora  il  Piemonte,  e  internandosi  nel- 
l'indole altera  dell'-Alfìeri,  insofferen- 
te d'ogni  freno,  mostra  come  le  sue 
tragedie  portino  evidente  rimpront.a 
del  suo  carattere.  Divide  in  tre  classi 
tutte  le  tragedie  Alfìeriane,  in  grecne 
0  mitologiche,  romane  e  moderne.  Os- 
serva com'egli  sia  riuscito  meglio  nel 
trattare  soggetti  romani,  perchè  più 
conformi  alla  sua  natura  repubblica- 
na; e  mentre  riconosce  neir.\lfìeri  un 
gran  poeta  ed  uno  scrittore  sublime  e 
di  molto  ingegno,  lo  taccia  di  essere 
stato  servile  imitatore  del  teatro  fran- 
cese. «  Questo,  aggiunge  il  Vallauri, 
disse  il  Villemain  forse  per  soddisfare 
l'orgoglio  dei  suoi  scolari  francesi  ». 

Certo  però  è  che  il  Villemain  france- 
se seppe,  meglio  di  tanti  altri  scrit- 
tori italiani,  indovinare  e  tratteggia- 
re la  figura  di  Alfieri  e  la  sua  impor- 
tanza letteraria  e  politica  in  Italia, 
concludendo  :  «  Il  était  le  genie  poéti- 
que  de  son  epoque,  et  l'homme  qui  ré- 
pondait  le  mieux  à  la  passion,   aux 
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espérances  des  àmes  italiennes...  Il 
était  poète,  il  était  homme,  il  était  pas- 
sionile; il  agissait,  il  poussait  les  àmes 
en  avant  ». 

VITALIANI  Cesare.  Vittorio  Alfieri  a 
Roma'.  Commedia  storica  in  cinque 
atti.  Milano,  presso  l' agenzia  del 
Monitore  dei  teatri,  e  presso  1  fra- 
telli Borroni,  tip.  edit.,  1865.  (Il  Tea- 
tro drammatico.  Collana  di  produ- 
zioni italiane  e  straniere  pubblica- 
te per  cura  di  A.  Tettoni,  1865,  an- 
no I,  fase.  4,  5). 

In  questa  commedia  vi  vede  l'Alfie- 
ri innamorato  perdutamente  della 
Contessa  d'Albany,  e  tormentato  tal- 
mente da  questo  amore  che  non  può 
attendere  a  limale  alcune  sue  trage- 
die. Fatto  segno  ad  intrighi  e  raggiri 
da  parte  di  alcuni  fìnti  amici  e  let- 
terati, gelosi  1  primi  di  vederlo  in  far 
vore  della  bella  Contessa,  gli  altri  del- 
la gloria  che  gli  arrideva.  Alfieri,  do- 
po di  aver  sventate  le  trame  del  tra/- 
dimento  e  saputo  padroneggiare  i  sen- 
timenti del  suo  cuore,  parte  da  Roma. 

Lavoro  nato  morto  ! 

WAID  (Miss).Fersi  in  lode  di  Alfieri. 
Vedi  MASI  E.  La  vita,  i  tempi,  gli 
amici  di  Frane.  Albergati. 

WYZEWA  (De)  A.  Une  biographie 
psycho-vaihologique  de  Victor  Al- 
fieri in  Revue  d^s  Deux  Mondes,  15 
novembre  1898. 

Con  finissima  e  ben  collocata  ironia 
l'A.  discorre  del  libro  di  Antonini  e 
Cognetti  de  Martiis,  cominciando  dal- 
la prefazione   del  Lombroso. 

Lombroso  —  domanda  de  Vyzewa  — 
si  rassegna  egli  a  riconoscersi  privo 
di  genio,  oppure  ha  egli  constatato  su 


sé  s.tesso  le  «  anomalie  »  che  sono, 
secondo  lui,  la  condizione  necessaria 
del  genio? 

Senza  riassumere  l'acuto  studio  del- 
la Revue,  si  può  rilevare  che  esso,  in 
sostanza,  trova,  e  anche  dimostra,  il- 
legittima la  «  lege-e  »  Lombrosiana, 
e  vana  la  sua  pretesa  applicazione  ad 
Alfieri,  non  senza  citare  Nordau  e 
Mantega^za,  pure  poco  o  punto  Lom- 
brosiani. 

L'osservazione  filosofica  che  si  può 
fare  circa  la  pretesa  teoria  scientifica 
di  Lombroso,  si  riassume,  secondo  un 
dotto  e  modesto  medico  e  fisiologo  che 
interrogai,  in  queste  due  obiezioni  ca- 
pitali : 

1.  Organismi  perfetti  ce  ne  son  po- 
chissimi, seppure  ce  ne  sono,  e  gli  or- 
gani che  più  faticano  sogliono  più 
esser  soggetti  ad  alterazioni,  che  sono, 
in  una  vicenda  continupL,  causa  ed 
effetto  di  peggioramento;  quindi  la 
«  psicosi  »,  non  può  non  colpire  l'orga- 
nismo con  cui  si  esplica  il  lavoro  men- 
tale per  anomalie  iniziali,  o  per  ano- 
malie dovute  ad  eccesso  di  attività,  o 
per  la  loro  vicenda. 

2.  Come  legge  assoluta  la  teorica 
Lombrosiana  è  falsa,  al  pari  di  tante 
leggi  assolute  che  la  presunzione  pseu- 
do-scientifica pretese  di  fissare,  e  che 
nascono,  crescono  e  cadono,  appunto 
per  non  essere  scientifiche  nel  senso 
rigoroso.  Che  se  non  fosse  falsa,  nul- 
la muterebbe  nella  relatività  dei  giu- 
dizii  ujnani  su  merito  e  gloria,  giudi- 
zi! che  riguardano  il  prodotto  e  il  ri- 
sultato del  genio,  sia  l'uomo  stato  gob- 
bo o  dritto,  dispeptico  o  no,  pezzo  pa- 
tologico 0  fisiologico. 

Coll'cirticolo  del  De  Wyzewa  e  co« 
tali  osservazioni  che  mi  paion  sensa- 
te, per  quanto  mi  è  dato  di  capirne, 
si  può  fare  un  libro  contro  Lombroso, 
Antonini  e  Cognetti  De  Martiis,  ed  in 
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apologia  d'Alfieri.  Penso  però  che  sa- 
rebbe lavoro  sprecato,  perchè  direbbe 
cose  note. 

ZAGCHIROLI.  Epigramma  su  V.  Al- 
fieri, pubblicato  da  Masi  E.  in  La 
vita,  i  tempi  e  oli  amici  di  France- 
sco Albergati.  Bologna,  Zanichelli, 
1878  a  pag.  333 

L'epigramma  è  spiritoso  e  velenoso, 
eccolo  : 

Zac-.  —  Alfieri,  Alfieri, 

Che  versi  scrivi? 
Ali:    —  Versi  severi,  . 

Tragici,  divi, 
Cile  il  mondo  ancora  intendere  non  può. 
Zac  :  —  Ma  tu  gli  intendi  ? 
Alf:    —  Oh!  signor  no! 

Ebbene  l'epigramma,  eccellente  co- 
me epigramma,  è  assurdo  come  giudi- 
zio critico.  Quanti  scrissero  sfavore- 
volmente d'Alfieri  lo  accusano  di  si- 
mulare sentimenti  che  non  provava, 
di  mirare  all'effetto  ad  ogni  costo,  di 
cercare  l'originalità  a  costo  anche  del 
sacrifizio  del  buon  senso  e  del  buon 
gusto. 

Capiva  egli  dunque  ciò  che  scrive- 
va, anzi  troppo  lo  capiva  scrivendo  per 
gli  altri  e  non  per  sé,  sicché  Carmi- 
gnani  dichiara  «  Tutto  segue  in  Alfie- 
ri il  compasso  dell'arte,  la  riflessione 
vi  prende  sempre  il  posto  dell'imma- 
ginazione ». 

Zacchiroli  dunque  giudicò  proprio 
in  modo  contrario  al  vero,  ammesso 
almeno  come  tale  anche  dai  nemici. 

ZANELLA  Giacomo.  Storia  della  let- 
teratura italiana  dalla  metà  del  Set- 
tecento. Milano,  1880. 

Discorre  diffusamente  di  Alfieri.  Di- 
ce che  la  Vita  che  scrisse  di  sé,  le  Sa- 
tire e  le  altre  sue  poesie  sono  il  fe- 
dele e   pieno   ritratto   della   indomita 


sua  natura.  Per  le  relazioni  con  la 
Contessa  d'Albany  rimanda  al  Reu- 
mont.  Tocca  dei  casi  della  sua  vita 
che  si  legano  con  la  storia  del  suo  in- 
gegno e  dei  suoi  scritti;  e  aggiunge  : 

«  L'Alfieri  fu  Poeta  perché  volle,  e 
più  che  artistica  ispirazione  fu  l'ira 
che  lo  mosse  a  scrivere  e  che  gli  pre- 
scrisse il  genere  di  poesia  da  coltiva- 
re, il  numero  dei  componimenti  e  la 
forma.  L'uomo  è  meraviglioso,  ma  va 
di  pari  passo  l'artista?...  ». 

Si  fa  qui  lo  Zanella  ed  esaminare  le 
opere  di  Alfieri.  Egli  nota  e  scusa  mol- 
ti difetti  del  tragico,  ma  non  gli  per- 
dona la  mancanza  di  colorito  proprio 
del  tempo  e  del  luogo  in  alcune  tra- 
gedie di  soggetto  romano,  come  pure 
in  quelle  di  soggetto  moderno  Con- 
giura, dei  Pazzi  e  Don  Garzia.  Anche 
i  personaggi  della  tragedia  d'argomen- 
to greco  mancano  di  quella  bellezza 
di  stile  e  di  immaginazione  che  il 
nome  della  Grecia  richiama  al  pen- 
siero. 

Conclude,  dicendo  che  la  gloria  di 
Alfieri  é  più  gloria  di  uomo  che  di 
scrittore. 

Lo  paragona  col  Byron  e  trova  che 
questi  guastò  moralmente  nonché  l'In- 
ghilterra, l'Europa  :  l'Alfieri  invece  ha 
moralmente  e  letterariamente  riforma- 
to l'Italia.  Paragonato  col  Goethe,  se 
in  parte  Alfieri  gli  cede  come  poeta,  lo 
avanza  mille  volte  come  uomo. 

Lo  Zanella  infine  ammette  la  somi- 
glianza che  nella  vita  letteraria  il  Ma- 
caulay  trova  tra  l'Alfieri  e  il  Cowper 
—  la  libertà  fu  la  musa  di  Alfieri,  la 
religione  quella  di  Cowper  —  e  dimo- 
stra che  la  grandezza  di  Alfieri  fu 
maggiormente  ammirata  quando  le 
sue  opere  furono  recitate  da  attori  di 
valore  sommo. 

E  questa  è  osservazione  fatta  anche 
da  altri,  che  riguarda  così  il  bisogno 
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di  interpreti  vivi  pei  versi  del  Tragico 
come  la  sensibilità,  un  po'  ottusa  dei 
lettori,  non  sempre  atti  a  sentirli  sen- 
za complementi  esterni  e  sonori. 

ZARDO  Antonio.  Merope,  in  Rassegna 
Nazionale,  ottobre,  1898. 

Si  occupa  principalmente  della  Me- 
rope  di  Maffei;  vi  è  però  qualche  giu- 
dizio sulla  Merope  di  Alfieri,  donde  si 
rileva  che  questa  è  ritenuta  migliore 
di  tutte  le  altre. 

Un  tragico  Paìdovano  del  secolo 

scorso.  Padova,  1884. 

Il  prof.  Z.  non  sa  accomodarsi  alla 
sentenza  dell'Alfieri,  essere  cioè  la  Me- 
rope «  l'ottima,  la  sola  »  delle  tragedie 
italiane  composte  prima  di  lui.  Allo 
Z.  sembra  che,  tra  l'esempio  isolato  e 
fortunatissimo  della  tragedia  Maffeia- 
na  e  il  fiorire  del  Teatro  d'Alfieri,  le 
produzioni  drammatiche  del  Conti  non 
vadano  trascurate.  (Giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  voi.  IV,  pag. 
450). 

ZENDRINI  Bernardino.  Discorso  sul- 
la lingua  italiana  in  Opere.  Milano, 
1881,  voi.  I. 

Cita  J'esempio  di  Alfieri,  dello  «  sde- 
gnoso ma  sensato  Alfieri  »  che  raffron- 
tava la  lingua  scritta  con  la  lingua 
parlata,  per  imparare  a  distinguere 
il  morto  dal  vivo. 

ZONCADA  Antonio.  Alfieri  e  Rous- 
seau. Conferenze  tenute  nella  R.  U- 
niversità  ticinese.  Pavia,  stab.  tip. 
Success.  Bizzoni,  1883. 

Alfieri  e  Rousseau  sono  messi  a  con- 
fronto e  considerati  nelle  loro  attinen- 
ze colla  patria  e  coi  tempi,  come  filo- 
sofi e  come  politici;  nel  carattere,  nel- 
l'indole e  nelle  passioni. 


ZUMBINI  Bonaventura.  Studii  di  let- 
teratura italiana.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1894. 

Diligente,  paziente,  accurato,  ordi- 
nato, metodico,  lo  Zumbini  è  un  cri- 
tico di  insigne  valore,  cui  crescono  la. 
cognizione  di  molte  lingue,  che  egli 
cita  volentieri  nell'originale,  ed  una 
intelligenza  equilibrata  e  chiara. 

Due  capitoli  di  questi  Studii  riguar- 
dano Alfieri;  uno  discorre  del  Saul  e 
l'altro  del  Misogallo.  Lo  Z.  ritiene  che 
il  Saul  sia  la  migliore  delle  tragedie 
di  Alfieri  e  ne  fa  consistere  la  bellez- 
za nel  carattere  del  protagonista.  Stu- 
diato il  tipo  Alfieriano  di  Saul,  «  per- 
sonaggio che  riesce  potentissimo  », 
non  crede  lo  Z.  che  esso  sia  modello 
Shaksperiano,  come  «  pare  giudi- 
casse il  Sismondi  ».  Analizza  poi  la 
lirica  di  David,  dicendola  imitata  da 
un'ode  di  Dryden,  il  che  anche  dimo- 
stra con  raffronti  e  citazioni  compa- 
rate. Conclude  con  l'esprimere  il  pa- 
rere che  Alfieri  fosse  di  sua  natura 
più  ricco  di  teneri  moti,  più  moder- 
no che  comunemente  non  si  creda; 
nel  che  concordano  il  De  job,  il  Gizzi 
ed  altri.  Il  Saul  poi  offre  una  «  ma- 
gnifica prova  della  disposizione  mu- 
sicale e  della  fede  del  poeta  nella  po- 
tenza della  musica  »;  dalla  quale  os- 
servazione l'A.  è  tratto  a  studiaxe  la 
propensione  dell'Alfieri  verso  certi 
soggetti  ed  a  suggerire  di  paragonar- 
lo con  Corneille,  per  determinare  co- 
me e  fino  a  qual  punto  ciascuno  di  es- 
si ubbidisse  alle  disposizioni  naturali 
proprie  ed  alle  esigenze  dei  tempi. 

Circa  il  Misogallo  rileva  lo  Z.  il  ra- 
pido passaggio  dall'amore  all'odio, 
dall'inno  alla  satira,  da  Parigi  Sbasti- 
gliato  all'acerbità  antigallica;  caso 
non  nuovo  fra  poeti.  Confronta  Alfieri 
con  Burns  e  con  Klopstok,  tutti  tre  co- 
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sì  diversi  di  fede,  di  coltura,  di  ideali, 
come  di  patria;  tutti  tre  ammiratori 
della  rivoluzione  al  suo  inizio. 

Analizzato  il  Misogallo,  che  per  po- 
co non  divenne  un  «  Misoeuropeo  », 
giudica  lo  Z.  che  esso  sarà  sempre 
considerato  come  un  libro  «  che  ren- 
de viva  immagine  del  suo  grande  au- 
tore ».  Lo  spirito  d'Alfieri,  dice  lo  Z. 
non  poteva  avere  quella  mitezza,  quel- 
l'indulgenza verso  il  presente  e  ver- 


so la  storia,  che  si  avvertono  nei  mi- 
gliori poeti  stranieri  contemporanei. 
Ma  il  Misogallo  «  appartiene  stretta- 
mente alla  storia  della  patria  »  e  non 
scomparirà  dal  cuore  dei  memori  Ita- 
liani. Così  pensa  lo  Z.  e  così,  pur  du- 
bitando, io  auguro  sia,  come  nobil- 
mente riassume  egli  il  suo  giudizio  su 
Alfieri,  concludendo  con  cuore  di  pa- 
triotta  quello  studio  condotto  con  sen- 
no di  valoroso  ed  equanime  letterato. 


APPENDICE 

(aggiunte  alla  bibliogeafia  e  notizie) 


ALBINI  G.  Saul  padre  nella  tragedia 
di  Alfieri,  ia  Lettere  ed  Arti,  25  gen- 
naio 1890,  pag.  22. 

Rileva  l'amor  paterno. 

ALVARO  I".  A.  Appunti  su  la  Merope 
di  S.  Mdffei.  Vittoria,  Cabibbo,  1899. 

Vi  è  qualche  raffronto  con  la  Merope 
di  Alfieri. 

AMERICAN  MONTHLY  MAGAZINE. 
New- York,  voi.  I,  pag.  355.  {Writings 
of  y.  Alfieri). 

ANTONI  Carlo.  A  V.  Alfieri;  Fulgido 
astro  ìnassimo  tragico  astigiano.  So- 
netto genetliaco.  Asti,  tip.  Paglieri 
e  Raspi,  1881  (foglio  volante). 

APPENDICE  agli  articoli  sulle  Lezioni 
di  Letteratura  del  signor  VUlernain 
(M.)  in  An^o/ogia  marzo-giugno  1829. 
Firenze,  Vieusseux  ed.,  1829. 

Nel  dar  conto  della  critica  del  Ville- 
main  alle  tragedie  di  V.  Alfieri,  trova 
modo  di  esaminare,  con  larghezza  di 
confronti,  V.Antig'oììe,  la  Virginia  ed  il 
Filippo,  nelle  quali  rileva  bellezze  e 
pregi  singolari. 

BACCI  Orazio  e  RA.INA  P.  (Sull'etimo- 
logia del  cognome  Alfieri,  ch'egli  nel 
sonetto  «  Sul  suo  nome  »  mostrò  er- 

.  rando  di  vedere  in  «  Aquilifer  »),  in 
Vita  Nuova,  anno  II,  n.  42  e  44. 


BARZELLOTTI  Giacomo.  La  letteratu- 
ra e  la  rivoluzione  in  Italia,  avanti 
e  dopo  gli  anni  1844  e  1849.  Firenz^, 
Le  Monnier,  1873. 

Di  Alfieri  considera  gl'influssi  del 
movimento  letterario  da  lui  e  dal  Pa- 
rini  principiato,  che  hanno  il  merito 
d'aver  preparato  e  condotto  il  rinno- 
vamento civile  d'Italia;  ed  indaga  le 
ragioni  per  cui  quelle  opere,  che  tan- 
to contribuirono  all'incivilimento,  sia- 
no ora  dimenticate. 

BERTANA  Emilio.  Alfieri  agli  Elisi 
[poemetto  di  Ire  canti  di  un  lai  G. 
nembo)  in  Satura;  ed  Arte,  1  maggio 
1903. 

BIOGRAFIA  Iniversale  antica  e  mo- 
derna compitata  in  Francia  da  una 
società  di  dotti  ed  ora  per  la  prima 
volta  recata  in  italiano  con  aggiunte 
e  correzioni.  Venezia,  presso  G.  B. 
Missiaglia,  1822,  tip.  Alvlsopoli. 

Vi  è  un  sensato  articolo  su  Vittorio 
Aineri,  ma  destano  maggior  interesse 
le  aggiunte  del  traduttore  italiano,  che 
modificano  in  parte  le  opinioni  del- 
l'autore francese  circa  la  Tifa  ed.  il 
Teatro  dell'Astigiano. 

BONFANTI  Giovfinni.  Vita  di  Vittorio 
Alfieri  (senza  note  tipografiche) J- 
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L'opuscolo  di  pag.  12,  in  4,  si  conser- 
va nella  Biblioteca  Alessandrina  di 
Roma. 

BORNHAK.  Lexicon  der  allgemei- 
nen  Litteraturgeschichte.  Leipzig, 
1882. 

Vi  sono  brevi  e  scarse  notizie  della 
vita  e  delle  opere  di  V.  Alfieri. 

BREME  (Di)  Luigi.  Degli  studi  e  del- 
le virtù  di  Tommaso  Valperga  di 
Caluso.  Milano.  Buccinelli,  1815. 

Vi  sono  poche  e  brevi  notizie  su  V. 
Alfieri. 

BRESCA  G.  N.  Il  culto  a  Vittorio  Alfie- 
ri. Lettera  a  Torquato  Veroni,  in: 
Rivista  di  Roma.  Roma,  6  agosto, 
1903. 

Propone  la  costituzione  d'una  So- 
cietà Alfieriana  di  Nazionalismo  e  Ca- 
rattere. 

BRILLI  Ugo.  Critica  e  arte  di  Vittorio 
Alfieri.  Firenze,  Sansoni,  1889. 

Discorso  premesso  all'edizione  delle 
Tragedie  scelte  di  V.  Alfieri. 

BOUGEAULT  Alfred."  Hìstoire  des  Lit- 
tératures  étrangères.  Paris,  E.  Plon, 
1876. 

Al  voi.  Ili,  cap.  XI  si  occupa  del  Tea- 
tro d'Italia  nel  18*  secolo  e  conseguen- 
temente di  Alfieri,  della  sua  Vita,  dei 
suoi  viaggi,  letture,  studii;  della  Ti- 
rannide, del  Principe  e  delle  Lettere, 
del  Misogallo,  delle  Tragedie,  ed  infi- 
ne del  suo  sistema  tragico,  in  cui  il  B. 
rileva  pregi  e  difetti. 

BUCCELLINI  Antonio.  Elogio  di  V-  Al- 
fieri. Padova,  1811. 

BURGARD.\  G.  V.  Alfieri  e  A.  Chénier, 
in:  Rassegna  Pugliese,  1897,  XIV, 
174. 


Nega  che  l'Alfieri  fosse  dotato  di  fa- 
coltà satiriche. 

CAMERINI  Eugenio.  Vita  di  Vittorio 
Alfieri  scritta  da  esso,  ridotta  alla  le- 
zione dclVAutografo  con  prefazione, 
note  e  documenti  illustrativi.  Mila- 
no, 1878. 

Edizione  scolastica. 

CAPPELLI  Ant.  Lettere  inedite  di  Pie- 
tro Metastasìo,  Carlo  Goldoni,  Vitto- 
rio Alfieri  (per  nozze).  Modena,  1872 

C.\RPINO  Vincenzo.  Vittorio  Alfieri  e 
V  educazione  nazionale.  Catania, 
1903,  pag.  73,  8. 

CARRARA  Enrico.  Il  Genio  dell'Alfieri 
in  Iride  n.  29-30  (Spezia,  ottobre, 
1898). 

CASINI  Tommaso.  Manuale  di  lettera- 
tura italiana  ad  uso  dei  licei.  Firen^ 
ze,  1892,  4  ed. 

Al  voi.  Ili  pag.  408  e  409  accenna  al- 
la vita  di  Alfieri  e  giudica  che  non  so- 
lo le  tragedie,  ma  anche  le  altre  sue 
opere  erano  indirizzate  al  fine  supre- 
mo di  rifare  la  coscienza  nazionale. 

CERRO  (DEL).  Un  amico  di  Alfieri,  in 
Conversazioni  della  Domenica,  a.  I, 
n.  27. 

CESATI  Enrico.  V Alfieri  leggendario. 
Commemorazione  etc.  Ivrea,  stab. 
tip.-lit.  Garda,  1903,  in  16,  pag.  27. 

CHARVET  G.  Correspondence  inèdite 
de  la  Comtesse  d'Albany.  Nìmes,  1878. 
con  fac-simili. 

CIBR.\RIO  Luigi.  Voci  e  modi  Toscani 
raccolti  da  V.  Alfieri,  con  le  corri- 
spondenze dei  medesimi  in  lingua 
francese  ed  in  dialetto  piemontese. 
Torino,  tip.  Alliana,  editore  il  Libr. 
deil'Acc  delle  Sciefize.  1827. 
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COLBURN'S  New  Monthly  Magazine. 
London,  (voi.  4,  pag.  56  Filippo;  voi. 
5,  pag.  265-324  Politicai  Comedies). 

CONCARI  Tulio.  Il  Settecento.  Milano, 
Vallardi,  1900  (voi.  Vili  della  Storia 
letteraria  d'Italia  scritta  da  una  So- 
cietà di  Professori). 

Al  Gap.  VII  tratta  del  Teatro  tragico 
e  si  occupa  con  sufficiente  estensione 
di  Alfieri. 

CONTI  Sante.  Biografie  di  cento  uomi- 
ni illustri  da.  Dante  a  Cavour.  Roma, 
1877. 

In  un  breve  cenno  biografico,  Alfieri 
è  chiamato  il  «  Genio  del  dolore  na- 
zionale »  ed  anche  «  il  Principe  della 
Tragedia  italiana  ». 

CORNHILL  Magazine.  London,  voi.  14, 
pag.  726  (1".  Alfieri). 

CORRIERE  Milanese.  Milano,  1807,  nu- 
mero 84. 

Vi  si  parla  del  Sonetto  di  Monti  con- 
tro Alfieri. 

CORSI  Attilio.  Lettere  di  Alfieri  Vitto- 
rio, Verri  Aless.  Saluzzo-Roero  Dio- 
data.  Firenze,  tip.  dell'  Arte  della 
Stampa,  1876. 

CUCCETTI  L.  Della  vita  e  delle  opere 
di  Vittorio  Alfieri.  Treviso,  1843,  di 
pag.  100. 

ECLECTIC  Magazine.  New-York,  voi. 
22,  pag.  497.  (Life  and  Writings  of 
V.  Alfieri)  e,  voi.  68,  pag.  202,  (V. 
Alfieri). 

Review.  London,  voi.  II,  pag.  518. 

(Memoirs  of  Alfieri). 

ELLET  Mrs.  E.  F.  Alfieri  and  Schiller, 
in  Soutìtern  Literary  Messenger. 
Richmond,  voi.  2,  pag.  702. 


ERDMANNSDORFFER  B.  Vittorio  Al- 
fieri, in:  Zeitschrift  fiir  allgem.  Ge- 
schichte.  1886,  n.  2. 

PASSINI  Antonio.  Uarte  e  la  patria 
nelle  tragedie  di  V.  Alfieri.  Studio. 
Torino,  Gioberti,  1875  e  1876,  in  8,  di 
pag.  17. 

FENAROLI  Giuliano.  Importanza  sto- 
rico letteraria  di  V.  Alfieri.  Firenze, 
1873. 

FIASCHI  Tina.  La  Maria  Stuarda  di 
Vittorio  Alfieri  e  quella  di  Federico 
Schiller.  Grosseto,  tip.  dell'Ombro- 
ne,  1903,  in  8,  pag.  42. 

FRANCHETTI.  Storia  d'Italia  dopo  il 
1789.  Milano,  1880. 

In  nota  a  pag.  84.  86,  91,  282,  316  cita 
poesie  del  Misogallo  a  commento  dei 
fatti  che  espone. 

FRASER'S  Magazine.  London,  voi.  43, 
pag.  338  {Life  and  Writings  of  V.  Al- 
fieri). 

GARIBALDI  F.  T.  A  Santa  Croce  :  per 
V8i  genetliaco  di  Vittorio  Alfieri. 
Versi,  in  :  Tra  uomini  e  cose.  Mila- 
no, Treves,  1902. 

Son  versi  tutti  ricchi  di  pregi  e  cal- 
di di  amor  patrio. 

GATTINELLI  Gaetano.  Vittorio  Alfieri 
e  Luisa  d'Albania.  Dramma  in  4  aiti, 
in  Teatro  Drammatico.  Roma,  1887, 
2  ed. 

I  personaggi  sono:  Vittorio  Alfieri, 
Luisa  d'Albania,  Enrico  Benedetto 
Stuart,  l'Abate  di  Caluso,  Fabre,  ed  al- 
tri di  minore  importanza. 

II  dramma  svolge  un  episodio  dell'a- 
more di  Alfieri  per  la  d'-A.lbany. 
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GAZA  Paolo.  «  Ove  Arno  è  più  deser- 
to ».  Sonetto' in  Gazzetta  letteraria, 
n.  4,  maggio  1902. 

GORRINI  Giacomo.  7/  Comune  Astigia- 
,  no  e  la  sua  storiografia.  Saggio  sto- 
rico. Firenze,  Ademollo  e  C.,  1884. 

Vi  sono  interessanti  notizie  sulla  fa- 
miglia Alfieri:  libro  ottimo  in  tutto. 

GOURMONT  (DE)  Rémy.  Alfieri  Victor, 
in  La  Grande  Encyclopédie.  Paris, 
189...  Lamirault  ed. 

Not-evole.  articolo  in  cui  si  danno  no- 
tizie della  Vita  e  delle  Opere  di  Alfie- 
ri; ed  il  Misogallo  è  definito  une  folie 
patriotique. 

GRASSI  Serafino.  Dissertazione  in  lo- 
de di  Vittorio  Alfieri.  Milano,  1819. 

GRAZIADEI  Vittorio.  Vìi  sonetto  di  V. 
Alfieri.  Conferenza.  Palermo,  1903, 
Reber  edit. 

GRIMM  Hermann.  Essays.  Hannover, 
1859. 

.  Uno  di  quei  saggi  parla  della  recita 
della  Mirra,  fatta  dalla  Ristori  in  Ber- 
lino, nel  1855. 

GUBERN.\TIS  (DE)  Angelo.  L'amie  de 
Victor  Alfieri,  in  Cronache  della  Ci- 
viltà Elleno-Latina.  Roma,  febbraio, 
1903. 

- —  Storia  Universale  della  Letteratu- 
ra. Milano,  Hoepli,  1883-85. 

Dove  parla  di  Alfieri,  tocca  breve- 
mente del  suo  Teatro  e  discorre  del 
Misogallo. 

^-T-  Vittorio  Alfieri,  in  Cronache  della 
Civiltà  Elleno-Latina.  Roma,  aprile, 
maggio,  giugno,  1902. 

Conferenza,  tenuta  il  19  febbraio  1902 


nel  Teatro  Alfieri  di  Torino  a  benefìcio 
del  patronato  scolastico. 

Autografi,  inediti  dì  Vittorio  Al- 
fieri, in:  La  Vita  Italiana,  anno  I, 
n.  6,  Roma,  1894-95. 

Discorre  delle  due  iscrizioni  prepa- 
rata dall'Alfieri  per  sé  e  per  la  d'Alba- 
ny,  e  di  uno  scrittarello  inedito  appic- 
cicato alla  prima  pagina  di  un  libro 
in  bianco,  nel  cui  frontespizio  è  scrit- 
to di  mano  dell'Alfieri:  Cìiiacchìere  di 
Vittorio  Alfieri  da  Asti,  Londra. 

La  Vita  e  le  Opere  di  Vittorio  Al- 

.  fieri.  Anno  scolastico  1902-903.  Roma, 
1903  (litografia).^ 

E'  un  corso  di  lezioni  tenute  all'Uni- 
versità di  Roma,  così  divise:  «  I.  Origi- 
ne del  nome;  II.  Il  sentimento  della 
nobiltà  in  V.  Alfieri;  III.  Il  sentimento 
della  libertà;  IV.  Patria  e  Gallofobia; 
V.  La  Gloria  di  V.  Alfieri;  VI.  La  fami- 
glia; VII.  L'amicizia;  VIII.  L'arftore; 
IX.  e  X.  La  d'Albany;  XI.  Natura  di 
V.  A.;  XII.  Religione;  XIII.  Ingegno  e 
studi;  XIV.  Vocazione  tragica;  XV.  Tra- 
gedie domestiche;  XVI.  Merope  e  Mir- 
ra; XVII.  Ale  est  e;  XVIII-  Saul  ». 

Lavoro  di  sommo  pregio  che  è  da  de- 
siderarsi venga  stampato.  Notevoli  so 
no  le  critiche  contro  il  Bertana. 

HAIN  Ludwig.  Vita  diV.  Alfien,  ,(trad. 
tedesca).  Leipzig,  1812,  2  voi.  in  8. 

HEADLEY  J.  T.  {Life  and  Writings  of 
V.  Alfieri)  in  Dernocratic  Review. 
New-York,  voi.  15,  pag.  513. 

HOWELLS  'W.  D.  V.  Alfieri,  in  Atlan- 
tic Monthly.  Boston,  voi.  35,  pag.  533. 

INTERNATIONAL  Magazine.  New- 
York,  voi.  3,  pag.  229.  {Writings  of 
V.  Alfieri)  (trad.  inglese).  New-York, 
1845. 
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JEFFREY  F.  [Life  and  Writings  of  V. 
Alfieri)  in  Selections  from  Edinburgh 
Review.  Paris,  voi.  2,  pag.  143. 

KOPPEL  E.  Vittorio  Alfieri  und  die 
Gràfln  Albany-  in  Vom  Fels  zum 
Meer,  XII,  3. 

LANDAU  M.  Geschichte  der  Italieni- 
schen  Litteratur.  Berlin  1899. 

Giudica  grossolanamente  plebeo  il 
linguaggio  del  Filippo  di  Alfieri  nell'ul- 
tima scena. 

LANZOM  Fil.  Venticinque  lettere  di 
V.  Alfieri  mancanti  nelle  tre  edizio- 
ni fiorentine  del  Le  Monnier.  Faen- 
za, Marabini,  1874. 

LEOPARDI  Monaldo.  Sopra  un  Sonet- 
to del  Conte  Alfieri,  in  Voce  della  Ra- 
gione, voi.  XV. 

LESTER  Charles  Ed.  Vita  di  V.  Alfieri 
(trad.  inglese).  New-York,  1845. 

LEVI  Cesare.  Letteratura  drammatica. 
Milano,  Hoepli,  1900. 

Contiene  un  breve  cenno  sulla  vita, 
suirindole  e  su  alcune  opere  di  V.  Al- 
fieri. 

LIRUTI  Antonio  da  Udine.  Sonetti  so- 
pra le  tragedie  di  V.  A.  Londra,  tip. 
Nardini  e  A.  Dulau,  1801,  in  8,  di 
pag.  20. 

.  E'  una  collana  di  sonetti  dedicati  al- 
le tragedie  di  Vittorio  Alfieri. 

LITTEL'S  Living  Age.  Boston,  voi.  70, 
pag.  451. 

Riproduce  l'art.:  Alfieri  and  The 
Comtesse  d' Albany  deWEdinburgh  Re- 
view. 

M.A.LGARINI  Pia.  Le  liriche  di  Vitto- 
rio Alfieri.  Studio.  Parma,  L.  Battei, 
1903,  in  8,  di  pag.  65. 


MAROCCHESI  Antonio.  Alfieri  tra  le 
ombre.  Azione  eroico-favolosa  in  2 
atti  scritta  in  verso  sciolto.  Bologna, 
Ramponi,  1804,  in  8. 

MARRE'  Gaetano.  Vera  idea  della  tra- 
gedia di  V.  Alfieri.  Genova,  1817. 

Vi  è  ampiamente  svolto  il  confronto 
delle  tre  Meropi  del  Maffei,  del  Voltaire 
e  dell'Alfieri. 

Del  merito  tragico  di  Vittorio  Al- 
fieri. Milano,  Silvestri,  1821. 

MASI  Ernesto.  Antenati  di  V.  Alfieri, 
in  Nuova  Antologia,  agosto,  1902,  pa- 
gina 509. 

MAZZA  P.  Il  sepolcro  d'Alfieri.  Versi. 
Parigi,   1846. 

MAZZANTI  Albertina.  L'Ideale  Lette- 
rario e  Pilitico  nella  vita  e  nelle  ope- 
re di  Vittorio  Alfieri.  Conferenza 
etc...  Roma,  tip.  Istituto  Gould,  1903. 

MEMORIE  enciclopediche  di  Bologna. 
Bologna,  1783. 

Censurano  le  prime  quattro  tragedie 
di  .\lfieri  perchè  troppo  fedelmente  mo- 
dellate sull'esempio  delle  antiche. 

MERRY  Robert.  Verses  sent  to  Count 
Vittorio  Alfieri  at  Pisa  in  return  for 
a  present  of  his  tragedies,  in  The 
Florence  Miscellany.  Florence,  1785, 
Print.  for  G.  Cam.  Printer  to  His  Ro- 
yal  Highness.  (A  pag.  47-50,  versi  in 
lode  delle  tragedie  di  Alfieri). 

MUNGHELLI  .\ntonio.  Versi  s.  a.,  s.  1., 
citato  da  Rustico  in  Vittorio  Alfieri 
nella  poesia  e  nel  dramma,  nel  Tor- 
razzo. Cremona,  1902-903. 

Proclama  l'Alfieri  creatore  del  Co- 
turno Italiano. 

MUSSO  L.  A  Vittorio  Alfieri,  in  L'unio- 
ne dei  maestri.  Torino,  1901,  n.  44. 
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NARDI  (DE)  Pietro.  Bell'intelligenza 
di  Y.  Alfieri.  Studio  psico-fìsìolOQico- 
etnico.  Forlì,  tip.  sociale,  1903. 

BelV animalità  sensitiva  corporea 

e  temperamento  fisico  di  V.  Alfieri. 
Studio  psico-fisiologico-etnico.  Ferii, 
tip.  Sociale,  1903. 

Il  De  Nardi  annunzia  inoltre  la  pub- 
blicazione dei  seguenti  studii: 

Come,  che  e  quando  volle  V.  Al- 
fieri. 

Che  cosa  sia  il  Genio  e  se  V.  Alfie- 
ri sia  stato  xui  Genio. 

Caratteri  del  Genio  di  V.  Alfieri. 

NERI  A.  Il  soliloquio  d'Isabella  nel 
«  Filippo  »  di  V.  A.,  in:  Biblioteca 
delle  Scuole  classiche  italiane,  1893, 
V.,  299-307. 

Due  aneddoti  letterari  poco  noti, 

in  Gazzetta  Vetteraria,  Torino,  1886, 
n.  44. 

Il  secondo  riguarda  TAlfìeri. 

NOLFI  Matteo.  \ote  critiche  alle  com- 
medie di  V.  Alfieri.  Torino,  Gallesio, 
1902. 

NOTO  (De)  Michele.  Genesi  della  Sati- 
ra Alfieriana.  in  Bassegna  Pugliese, 
voi.  XII,  pag.  370...   (1895). 

PAROLE  agli  studenti  del  Collegio 
Vescovile  di  Celana  nella  loro  visi- 
ta ad  Asti  pel  Centenario  di  V.  Alfie- 
ri, 4  giugno,  1903.  Asti,  tip.  Paglieri 
e  Raspi,  1903  (estratto  del  Cittadino 
d'Asti,  giugno  1903). 

PENNY  Magazine.  London,  voi.  9,  pa- 
gina 434.  (]'.  Alfieri). 

PEROSINO  G.  S.  Vita  di  V.  Alfieri,  ri- 
dotta ad  uso  della  gioventù.  Torino, 
Scioldo,  1877. 


PHILLIMORE  C.  M.  The  italian  Bra- 
ma, in  Studies  on  italian  literaturc, 
V  Saggio.  London,  1887. 

Opera  dedicata  alla  Duchessa  di  Ser- 
moneta  e  alla  memoria  del  compianto 
Michele  Gaetani. 

PI.\ZZ.\  Giuseppe.  Centenario  di  VU- 
torio  Alfieri.  Commemorazione  etc 
Chiesa,  tip.  Rìcci,  1903,  in  8,  p.  26. 

PICCINI  Giulio  (Jarro)  V.  Alfieri  a  Fi- 
renze. Firenze,  Bemporad,  1896. 

PROFESSIONE  A.  Per  un  sonetto  del- 
VAlfieri,  in  Bollettino  Senese  di  Sto- 
ria Patria,  6,  1899. 

QUARZI  Giovanni.  L'apoteosi  di  Vit-  . 
torio  Alfieri:  dramma  allegorico  da 
raippr  esentar  si  per  la  prima  volta 
nel  teatro  d'Asti  li  21  giugno  1815, 
per  beneficiata.  Asti,  stamp.  Pila, 
1815,  in  8,  di  pag.  30. 

RENIER  A.  Epigrammi  inediti  di  V. 
Alfieri.  Ancona,  1883  (per  nozze). 

SAINT  RENÉ  Taillandier.  La  Comtesse 
d'Albany.  Paris,  1862. 

S.ALVADORETTI  P.  Virginia,  con  ap- 
punti estetici.  Lanciano,.  Carabba, 
1895. 

SALVIOLI  Giovanni  e  Carlo.  Biblio- 
grafia del  Teatro  Brammatico  italia- 
no. Venezia,  C.  Ferrari,  1894. 

Vi  è  citato  il  dramma:  Alfieri  in  ma- 
no ai  Turchi. 

S.ASSI  Adolfo.  Il  «  Begno  Amore  »  di 
Vittorio  Alfieri  in  Nuova  Antologia, 
1  settembre  1903. 

Lo  studio  è  diretto  a  celebrare  la 
d'Albany  quale  donna  esemplare  per 
ingegno,  per  virtù  e  per  carattere  ! 
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SCHAFER  Cari.  «  Saul  »  Tragòdie  in  5 
Aden;  M.  Kladbach,  1878,  (traduzio- 
ne tedesca). 

SCROCCA  Alberto.  Studio  critico  sul- 
V  «  Agamennone  »  e  sull'  «  Oreste  ». 
Livorno,  Giusti,  1903. 

SEARS  E.  J.  {Life  and  Writings  of  V. 
Alfieri),  in  Tsiational  Quarterly  Re- 
view,  voi.  14,  pag.  209. 

SERENA  Augusto.  Gli  epigoni  dei  Grp.- 
nelleschi  e  le  Tragedie  di  V.  Alfieri. 
Treviso,  Turazza,  1900. 

Vi  si  parla  dei  19  Sonetti  di  Teod. 
Tessari  sulle  tragedie  di  V.  Alfieri. 

—  V.  Alfieri.  Vita  e  rime  scelte  con 
proemio.  Milano,  Albrighi  Segati, 
1902. 

E'  un  lavoro  preparato  pei  Licei. 

SEUBERT  Adf.  «  Philip  II  »  Trago- 
die  in:  Ausziigen  von  V.  Alfieri. 
Leipzig,  1874  (traduzione  tedesca). 

SISMONDI  (DE)  Sismonde.  Des  ópi- 
nions  sur  Alfieri  considéré  comme 
poète  tragique.  Paris,  1816. 

SPONGL\  Carlo.  Saggio  sul  Birillo 
pubblico  in  Alfieri.  Imola,  Coop.  ti- 
pogr.  1903. 


TEZA  E.  Del  Saule  Alfieriano  tradotto 
in  armeno  dal  P.  Arsenio  Bagratumi, 
in  Atti  e  memorie  della  R.  Accademia 
di  Padova,  n.  s.  il.  1894-85. 

TROLLOPE  F.  E.  V.  Alfieri,  in  Belgra- 
via,  London,  voi.  40,  p.  157. 

VERONI  Torquato.  Vittorio  Alfieri,  in 
Rivista  di  Roma.  Roma,  25  luglio, 
1903. 

Ricorda  i  meriti  letterarii  e  politici 
di  V.  Alfieri. 

VITALI  Luigi.  Commemorazione  di 
Vittorio  Alfieri  nella  R.  Scuola  tec- 
nica di  Terranova,  VI  aprile, 
MCMIII.  Terranova,  tip.  ved.  Scro, 
1903,  in  16,  pag.  27. 

WAGNER  M.  A.  E.  Alfieri  and  the 
Countess  of  Albany,  in  Galaxy  New- 
York,  voi.  20,  pag.  203. 

ZARDO  A.  La  tirannide  secondo  il  Sa- 
vonarola e  VAlfieri,  in  Rassegna  Na- 
zionale, 83,  1898. 

ZAULI-NALDI  Fr.  Lettere  di  Alfieri 
mancanti  nelVedizione  Le  Monnier, 
pubblicale  etc...  Firenze,  Civelli, 
1874. 

ZEZON  Antonio.  Bibliografia  di  V.  Al- 
fieri e  delle  sue  opere.  Napoli,  1835. 


NOTIZIE. 


Ricche  bibliografie  storiche  sugli 
«  Antenati  »  di  V.  Alfieri  sono  conte- 
nute nelle  seguenti  opere,  da  noi  già 
menzionate  :  ANTONINI  e  COGNETTI 
DE  MARTIIS.  Studi  psicopatologici,  e 
SANTINI  G.  Gli  antenati  di  V.  Alfieri. 

—  La  Rivista  d'Italia  annunzia,  pel 
Centepario  Alfieriano,  un  «  Numero 
unico  ».  Esso  conterrà  scritti  di  occa- 
sione di  rinomati  autori,  e  molto  pro- 


babilmente anche  un  saggio  di  biblio- 
grafìa Alfieriana. 

—  Bertana  Emilio  sta  curando  una 
seconda  edizione,  con  aggiunte,  del 
suo  libro  su  Vittorio  Alfieri  studiato 
nella  Vita,  nel  Pensiero  e  nelVArte. 

—  Porena  Manfredi  per  incarico  del- 
la Casa  editr.  Hoepli  di  Milano  sta  pre- 
parando un  nuovo  lavoro  su  Vittorio 
Alfieri. 


ERRATA                   CORRIGE. 

A  pag.  16, 

col 

.  2" 

voi.     1 

(Bacci^  ....  —  D'Ancona  e  Bacci. 

» 

18 

» 

» 

»    31* 

(lé)  ..'....-  IX. 

» 

18 

» 

» 

.    33 

(gico) —  X.    Contributo   allo 

studio  grafologico 

» 

27 

» 

» 

»     10 

(Orario)   ...  —  Orazio. 

» 

36 

» 

» 

»     21 

(Aquà)  ....  —  Arquà. 

» 

37 

» 

» 

r,       27 

(tem) —  tempi. 

^ 

38 

j> 

l'' 

»    31-32* 

(Poco  furono)  —  come. 

» 

49 

» 

2^ 

X.     23 

(rilevata).  .  .  —  rilevato. 

» 

75 

> 

> 

»     25 

(perciò).  ...  —  per-ciò. 

» 

84 

» 

» 

»    44 

(potanno).  .  .  —  potranno. 

» 

91 

» 

1* 

»     35 

(compiesse)   .  —  comtesse. 

» 

93 

» 

» 

*     22 

(compte)  ...  —  comte. 

* 

A  pag.  18,  2 

*  col.  ;  ed 

a  pag.  38,  1*  col.,  i  versi  31,  31  e  32 

sono 

erroneamente 

ripetuti. 

— 

-  A  pag. 

22, 

27,  30,  32 

40,  42,  ov'  è  scritto  Aliierano  o  Alfe- 

riano, 

leggasi 

Alfieriano. 
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